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Mr.  Zotti» 


AGLI    AMATORI 

DELLA    LINGUA, 
E  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 


Gravissimi  Autori,  e  delicati  di- 

scemitori  del  bello  hanno  in  varj  tempi 
raccolto  1'  ottimo  in  Poesia  di  ogni 
maniera,  e  fattone  tesoro  per  gli  stu- 
diosi. Niuno  però  si  è  data  1'  altra 
utilissima  cura  di  presceglierlo  ancora 
tragli  eccellenti  Prosatori,  e  presen- 
tarlo a  modello.  Quindi  avviene, 
eh*  è  soltanto  conosciuta  dai  Dotti  la 
ricchezza  delle  nostre  prose,  e  che  da 
molti  saccentuzzi,  come  malnota,  è 
avuta  in  poco  pregio.  Certo  s*  e'  van- 
no in  traccia  di  quel  brio,  e  quasi  di- 
rei, di  queir  orpello  che  luccica  tanto 
alle  deboli  viste,  ne  avranno  maggior 


dovìzia  in  ciò  che  i  Francesi  appellano 
de  jolis  riens'y  ma  se  amano  piuttosto 
di  pensare,  di  seguire  il  vero  per  in- 
tralciate vie,  o  d' istruirsi  ed  insieme 
pigliar  diletto,  dovranno  essi  ricorrere 
alle  profonde  dissertazioni,  alle  Storie 
numerosissime,  all'  eleganza  delle  ar- 
gute Novelle,  ed  all'  eloquenza  delle 
cose  scientifiche  d'  ogni  genere  degl' 
Italiani.     Diano  costoro  un*  occhiata 
alla  Storia  Letteraria  dell'  eruditissimo 
Ab.  Tiraboschi,  e  si  ricrederanno;  ola 
diano  almeno  a  questa  nostra  Raccolta, 
nella  quale  egli  sarà  il  nostro  princi- 
pal  duce  e  maèstro.     Gli  Opuscoli  più 
belli,  e  gli  Estratti  più  decantati,  che 
la  voce  dei  Dotti  ha  contrassegnati 
con  nota  di  squisitezza,  tanto  in  Pro- 
sa, quanto  in  Poesia,  sono  il  nostro 
unico  scopo.    Così  ci  sembra  empiere, 
in  certo  modo  il  supposto  vupto  ;  e 
comechè  non  sodisfacciamo  forse  al 
particolar   gusto  di  ciascheduno,  né 
tutti  possano  ritrovarci  1'  Autore  lor 
favorito,  ci  lusinghiamo  nonpertanto 
di  far  cosa  grata  alla  maggior  parte 
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degli  Amatori  imparziali  della  lìngua 
e  della  Letteratura  Italiana. 

Siccome  poi  V  Italiana  Favella  conta 
ben  sei  secoli  di  Scrittori,  così  in  sei 
Volumi,  ciascuno  de*  quali  compren- 
derà un  secolo,  sarà  distribuita  questa 
Opera.  E  perchè  rifacendoci  dal  bel 
principio,  cioè  verso  la  metà  del 
Secolo  XIII.  comparir  potrebbe  meno 
soave,  men  ridondante,  ed  alquanto 
scabra,  abbiam  creduto  opportuno  di 
inverter  V  ordine,  e  dar  comiriciamento 
da*  tempi  nostri.  Questo  sarà  utile 
ancor  viepiù  agli  Studiosi,  perciocché 
più  agevole  troveranno  1*  ingresso, 
ed  a  mano  a  mano  andranno  scoprendo 
le  maniere,  il  gusto,  i  cambiamenti, 
e  le  bellezze  varie  de'  secoli  trapassati. 
Quindi  è  che  questa  Collezione  po- 
trebbe a  ragione  intitolarsi  :  La  Storia 
dilla  Lingua  Italiana. 

Lasciamo  però  al  maturo  criterio, 
ed  ali*  imparzialità  de'  Lettori  di 
portarne  giudizio,  persuasi  che  almeno 

A -2 


[   iv   3 

noo  biasimeranno  la  nostra  buona  in- 
tenzione. Ed  i  Forestieri  soprattutto 
ci  sapranno  grado  del  più  bel  fiore 
dell'  Italiana  Letteratura,  che  ristret- 
to in  pochi  Tometti  presentiamo  loro; 
non  già  come  uno  di  que'  maldigesti 
zibaldoni  senz*  ordine,  e  senz'  accor- 
gimento che  soglionsi  di  ordinario 
pubblicare  sotto  ;di versi  titoli  speciosi  ; 
ma  come  una  cronologica  serie  di  cose 
generalmente  tenute  belle,  che  rispar- 
mierà  loro  V  incomodo  di  raccorre,  e 
scartabellare  un  immenso  numero  di 
volumi. 


ì 


PREFAZIONE. 

Sulla  origine  della  Lingua  Italiana,  estratta  dalla  Storta 
della  Letteratura  Italiana  del  Cav.  Ab.  GIROLAMO 
TIRABOSCHI  di  Bergamo,  Bibliotecario  di  S.  A.  S. 
il  Duca  di  Modena,  morto, nell*  anno  1794. 


Sembra  che  la  lingua  italiana  sia  nata  dal 
corrompersi  che  fé'  la  latina  per  le  invasioni  de* 
Barbari  e  degli  stranieri,  cheinondaron  l' Italia. 
Nondimeno  questa  opinione  ancora  soffre  una 
non  lieve  difficoltà,  a  cui  non  so  se  da  alcuno 
siasi  posto  mente.  Se  la  lingua  italiana  è  nata 
dal  corrompimento  della  latina,  converrà  dire, 
che  questa  sia  venuta  a  poco  a  poco  degenerando 
talmente  dalla  sua  .antica  purezza,  e  insalva- 
tichendosi, per  così  dire,  in  tal  modo,  eh*  ella 
siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  in- 
teramente diversa,  come  appunto  quasi  intera- 
mente diversa  è  V  italiana  dalla  latina.  Or 
chieggo^  io,  quando  è  mai  che  un  tal  cam- 
biamento è  seguito?  A  qual  tempo  la  lingua 
latina  è  divenuta  lingua  italiana  ?  Se  ne  suole 
fissar  r  epoca  comunemente  nel  duodecimo  se- 
colo ;  e  noi  ancora  ci  atterremo  a  questo  parere. 
Ma  allora,  chieggo  io  di  nuovo,  era  ella  la  lingua 
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latina  guasta  e  contrafatta  per  modo^  che  si 
possa  credere  avvenuto  un  tal  cambiamento? 
.  Leggo  le  opere  scritte  a  quel  secolo  di  S.  An- 
selmo, di  Pier  Lombardo,  di  Graziano  e  di 
tanti  altri  scrittori  italiani,  e  io  le  trovo  ben 
lungi,  è  vero,  dall'  antica  eleganza;  ma  in- 
sieme troppo  ancora  lontane  dal  potersi  dir  la 
lor  lingua  non  più  latina  ma  italiana.  Anzi  il 
loro  stile  è  certamente  più  colto  che  non  quello 
degli  scrittori  di  tre  e  di  quattro  secoli  s^ddietro. 
Come  potè  dunque  allora  accadere  un  tal  caiti- 
biamento  ?  E  perchè  anzi  non  accadde  esso 
assai  prima,  quando  lo  stil^^  che  si  usava  lati- 
namente scrivendo,  era  tanto  più  incolto? 
Questa  difficoltà  ci  apre,,  s-  io  mal  non  m*  ap- 
pongo, la  via  a  scoprire  il  vero  in  questa  in- 
tralciata quistione,  coli*  osservare  più  attènta- 
mente in  qual  maniera  seguisse  il  corrompi  mento 
della  lingua  latina,  e  col  distinguere  la  diversa 
maniera,  con  cui  ella  si  venne  alterando  nello 
scrivere  e  nel  parlare.  Riprendiamo  la  cosa  da' 
suoi  principj,  e  spieghiamola  quanto  più  e'  è 
possibile  chiaramente. 

Già  abbiamo  osservato,  clie  qualche  diver- 
sità era  ancor  tra*  Romani  trailo  scriver  de' 
dotti,  e  il  parlare  del  volgo.  Il  volejre  tra  loro 
introdurre,  come  alcuni  han  fatto  due  lingue 
diverse,  sicché  la  latina  non  s'  intendesse  sen- 
non  da  chi  apprendevala  nelle  scuole,  è  opinione 
troppo  priva  di  ragionevole  fondamento.  Ma 
troppo  insieme  contraria  alla  comune  sperienza 
e  all'  indole  popolare  sarebbe  V  opinione  di  chi 
credesse,  che  fosse  interamente  la  stessa  la  Un- 
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gua  che  usavasi  singolarmente  da  Cesare  e  da 
Cicerone,  e  quella  con  cui  parlavano  i  lor 
cuochi  e  i  loro  cocchieri.  Non  credo  che 
faccia  d*  uopo  di  lungo  ragionamento  a  per- 
suaderlo. Tra  gli  scrittori  ancora  del  medesimo 
tempo  veggiamo  stile  diverso,  più  colto,  più 
soave,  più  ricercato  in  alcuni,  più  rozzo  e  più 
trascurato  in  altri.  Or  se  da  alcuni  scriveasi 
men  coltamente  che  non  da  altri,  quanto  più 
incoltamente  avrà  favellato  il  popolo  ne*  fa- 
migliari ragionamenti  ?  Il  popolo  ama  comune- 
mente voci  e  maniere  di  dire,  da  cui  un  colto 
scrittore  si  tien  lontano;  or  aggiunge,  or  toglie 
lettere  alle  sillabe  e  alle  parole,  usa  articoli, 
segnacasi,  avverbj,  preposizioni,  che  dalle  leggi 
di  buona  lingua  si  vietano  severamente.  Ciò 
che  avvien  nelle  lingue,  che  or  si  parlano  in 
Europa,  ci  può  far  conoscere  ciò  che  avvenir 
dovea  tra*  Romani. 

Or  ciò  presupposto,  che  dobbiam  noi  inten^ 
dere  quando  udiam  dire,  che  il  miscuglio  degli 
stranieri  e  1*  inondazione  de*  Barbari  guastò  e 
corruppe  la  lingua  latina  ?  Noi  veggiamo  di- 
venir rozzo  lo  stile  degli  scrittori  ;  e  come  non 
possiamo  giudicar  dello  stato  della  lingua  latina, 
che  dalle  opere  loro,  così  di  esse  intendiamo 
comunemente  di  favellare,  quando  diciamo  che 
quella  lingua  da'  Barbari  ^offerse  danno;  e  il 
sofferse  certamente  non  piccolo.  Ma  esso  cer- 
tamente fu  assai  maggiore  nel  parlar  popolare, 
che  nello  stile  de'  dotti.  Questi  aveano  pur 
finalmente  innanzi  agli  occhi  le  opere  de'  buoni 
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scrittori  su  cui  poteano  formare  il  loro  stile.  Il 
conversare  co'  Barbari  rendeva,  è  vero,  a  lor 
famigliari  le  nuove  voci,  la  nuova  sintassi,  le 
nuove  maniere  di  dire,  che  da  essi  udivano. 
Ma  nondimeno  quando  prendevano  a  scrivere, 
avean  agio  a  riflettere  alla  scelta  delle  parole,  e 
delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile  che 
ne'  loro  scritti  non  entrasse  in  qualche  parte  la 
barbarie  e  la  rozzezza  ;  e  perciò  veggiamo 
quanto  essi  sian  diversi  da  quei  de'  secoli  pre- 
cedenti ;  ma  nondimeno,  il  ripeto,  la  riflessione, 
e  lo  studio  gli  teneva  lontani  dal  parlare  del 
tutto  barbaramente.  Quindi  è  che  finché  non 
furono  rare  le  copie  de*  buoni  libri  esemplari  di 
culto  stile,  si  videro  scrittori  di  qualche  ele- 
ganza. Quando  ne  fu  più  scarso  il  numero, 
la  rozzezza  divenne  maggiore  ;  ma  scriveasi 
nondimeno  latinamente,  perchè  i  libri  non  mai 
mancarono  in  tutto;  e  quando  sorsero  alcuni 
eh'  ebbero  ed  agio  maggiore,  e  più  felice  in- 
gegno per  coltivare  gli  studj,  essi  non  furono 
certo  eleganti  scrittori,  ma  pure  scrissero  in  un 
linguaggio,  che  poteasi  dire  latino. 

Non  così  la  lingua  latina  che  si  usava  dal 
popolo  ragionando.  Il  popolo  non  coltivava 
gli  studj,  né  leggeva  i  buoni  scrittori.  Parlava 
quella  lingua,  che  avea  ricevuta  da'  suoi  mag- 
giori, e  che  udiva  da'  suoi  uguali.  Finché 
Roma  e  l'Italia  non  fu  abitata  che  da  Romani 
e  da  Italiani,  la  lor  lingua  non  era  coltissima, 
ma  pur  era  lingua  veramente  latina.  Ma  dap- 
poiché cominciò  ad  essere  frequentata  dagli 
stranieri,  e  molto  più  quando  fu  inondata  da* 
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Barbari^  grande  alterazione  dovette  soffrirne  il 
parlar  popolare.  Gli  stranieri  ed  i  Barbari^ 
come  poc*  anzi  si  è  detto,  non  poteano  sperare 
che  gì*  Italiani  volessero  apprendere  gli  strani 
loro  linguaggi  ;  ed  eran  perciò  costretti  ad  ufare» 
come  meglio  poteano,  della  lingua  latina  ;  ma 
1*  usavano  come  appunto  suole  avvenire  ad  uno 
straniero,  che  si  avvezza  praticamente  a  parlare 
in  lingua  non  sua,  e  che  dall'  ingegno  e  dallo 
studio  non  ha  aiuto  ad  apprenderla  felicemente. 
Si  sforzavano  di  favellar&latinamente  ;  ma  nella 
lingua  latina  recavano  molte  delle  lor  voci  e 
delle  loro  espressioni  ;  e  pareva  loro  di  essere 
elegantissimi  parlatori,  quando  alle  lor  parole 
aggiungevano  in  qualsifosse  maniera  desinenza 
ed  armonia  latina.  I  Romani  e  gli  altri  popoli 
italiani,  che  parlavan  la  lingua  meno  elegante, 
qual  s*  usava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti 
stranieri,  e  parlando  e  conversando  con  loro, 
non  poteano  a  meno  di  non  contrarre  in  gran 
parte  la  lor  barbarie,  e  di  usare  essi  ancora  di 
quelle  parole,  di  quelle  frasi,  di  quella  sintassi 
che  udivano  usarsi  da'  loro  vicini.  Quanto 
maggior  faceasi  col  volger  degli  anni  il  numero 
degli  stranieri  che  si  spar^ean  per  l' Italia,  tanto 
più  si  andava  corrompendo  la  lingua  usata  dal 
volgo,  tanto  più  dimenticavansi  le  latine  ma- 
niere di  dire  adoperate  già  da'  maggiori,  tanto 
maggior  copia  di  parole  e  di  locuzioni  estranee 
SI  aggiugneva  al  parlare  del  popolo  ;  insomma 
la  lingua  popolare  latina  tanto  più  allontana  vasi 
iJall*  esser  veramente  latina,  e  si  veniva  for- 
manda  un  quasi  interamente  nuovo  linguaggio. 
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Ed  ecco  la  lingua  de*  dotti  e  la  lingua  del 
volgo,  la  lingua  de'  libri  e  la  lingua  della  con- 
versazione, che  prinna  non  eran  guari  diverge 
1'  una  dall'  altra,  divenute  per  tal  modo  dis- 
somiglianti, che  più  non  sono  lav  stessa.  I  dotti 
1*  imparan.su'  libri,  e  benché  o  il  poco  studio, 
o  la  scarsezza  de'  libri  stessi,  o  1'  infezione, 
per  così  dire,  dell'  universale  contagio  renda  le 
loro  opere  troppo  diverse  dalle  antiche,  esse 
nondimeno  si  possono  in  qualche  modo  dire 
latine.  Il  volgo  al  contrario,  che  contro  il 
contagio  non  ha  riparo  di  sorte  alcuna,  col  corso 
di  molti  secoli  ha  fatto  nel  ragionare  sì  gran 
cambiamento,  che  non  si  può  più  dire  eh'  ei 
parli  latinamente;  e  se  ode  alcuno  parlare  in 
questo  linguaggio^  più  non  1*  intende.  Esso 
usa  ancora  molte  parole  latine  ;  latina  spesso  la 
desinenza,  e  la  sintassi  latina  ;  ma  in  mezzo  a 
queste  scarse  reliquie  dell'  antica  sua  lingua 
tante  cose  nuove  si  son  già  introdotte,  che 
quelle  vi  restano  interamente  sommerse.  Così 
dall'  unione  degli  stranieri  co'  nazionali,  e  dal 
vicendevole  loro  commercio  si  forma  un  nuovo 
linguaggio,  ma  linguaggio  assai  rozzo  ed  in- 
forme, senza  determinate  leggi,  senza  esem- 
plari da  imitare,  e  che  solo  dipende  dal  capric- 
cio del  volgo. 

Non  è  dunque  a  stupire,  se  per  molti  secoli 
non  si  prendesse  a  scrivere  in.  questa  lingua,  sì 
perchè  non  poco  spazio  di  tempo  fu  necessario 
a  renderla  così  diversa  dalla  latina  che  divenisse 
altra  lingua  ;  sì  perchè  essendo  ella  usata  solo 
dal  volgo  non  pareva,  che  all'  onor  de'  dotti  si 
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convenisse  1*  introdurla  ne'  libri.  Ma  si  trovò 
finalmente  chi  ebbe  coraggio  a  tentarlo,  e  ardì 
di  adoperare  scrivendo  un  linguaggio  che  non 
pareva  ancora  a  tal  fine  opportuno.  E  vera- 
mente i  primi  saggi,  che  abbiamo  di  lingua 
italiana,  ci  mostrano  quanto  ella  sapesse  ancora 
di  barbaro,  e  come  non  avesse  ancora  del  tutto 
dimenticata  V  antica  sua  madre.  Noi  non  dob- 
biamo cercar  gli  esempj  della  nascente  lingua 
italiana  in  quegli  scrittori  che,  benché  vissuti 
ne*  primi  anni  di  essa,  furon  poscia  dati  alle 
stampe  travisati  non  poco,  e  vestiti,  per  così 
dire,  all'  usanza  moderna  ;  ma  negli  antichi 
codici  cercar  ii  dobbiamo,  o  in  quelle  edizioni 
che  a'  codici  stessi  sono  esattamente  conformi. 
Io  ne  recherò  un  solo  esempio  tratto  da  alcuni 
versi  di  un  poeta  milanese,  che  pur  bon  fu  de' 
più  antichi,  e  scrivea  1'  anno  1264.,  e  che  da 
un  codice  sono  stati  pubblicati  dall'  Argellati. 

Como  Deo  a  facto  lo  mondo. 
Et  camo  de  terra  fo  lo  homo  formo, 
.  Cum  el  descendè  de  cel  in  terra 
In  la  vergene  regal  Polzella, 
Et  cum  el  sostene  passion 
Per  nostra  grande  salvation 
Et  cum  vera  el  di  del  ira 
La  0  sera  la  grande  roina. 
Al  peccator  darà  grameza 
Lo  just 0  avrà  grande  alegreza. 
Ben  e  raxon  Ke  /'  homo  intenda 
De  que  traila  sta  legenda. 
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E  al  fine  del  codice  stesso  così  si  legge  : 

In  mille  duxento  sexanta  et  quatto 

^esto  libro  si  fo  facto. 

Et  de  lunio  si  era  lo  prumer  di 

^ando  questo  dito  sefenì. 

Et  era  in  secunda  diction 

In  un  Venerdì  abassandó  lo  sol. 

Petro  de  Barsegapè  Ke  era  un  Fantòn 

Si  a  facto  sto  sermon 

Si  il  compillio  et  si  la  s cripto 

Ad  onor  de  Jhu  Xpo. 

Ognun  vede  qual  linguaggio  sia  questo,  quanta 
ritenga  ancor  del  latino,  e  quanto  insieme  se  ne 
discosti.  Ed  eran  già  circa  cento  anni,  che 
erasi  cominciato  a  scrivere  in  cotal  lingua,  e 
nondimeno  ella  avea  fatto  ancora  sì  poco 
progresso. 

Per  qual  ragione  andasse  sì  lentamente  a- 
vanzandosi  la  lingua  italiana,  non  è  difficile  1* 
intenderlo.  La  stessa  lingua  latina  nelle  diverse 
Provincie  e  nelle  diverse  città  d*  Italia  parlavasi 
diversamente.  Quindi  diverse  ancora  furono 
le  mutazioni  che  nel  parlar  s'  introdussero, 
anche  perchè  non  avendo  esse  altra  legge  che  il 
capriccio  del  popolo,  era  impossibile  che  in 
tutte  le  città  fosse  uniforme  e  somigliante  il 
linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  modo  formarsi  i 
diversi  particolari  dialetti,  che  veggiamo  ancora 
al  presente  nelle  città  italiane.  Questi  eran  già 
così  usati  sin  da*  tempi  di  Dante,  che  egli  potè 
trattare  di  ciascheduno  nel  suo  libro- della  Vol- 
gare Eloquenza,   e  recarne  saggi,   e  ccmfron- 
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tarli  tra  loro.  Or  finché  gì*  Italiani  non  si  ac- 
cordarono insieme  a  ripurgare  e  ad  j^bbellire  la 
loro  lingua,  non  è  maraviglia  che  essa  non 
facesse  se  non  lenti  progressi.  A  perfezionare 
una  lingua  convien  prima,  che  o  si  scelga  tra' 
diversi  dialetti  qual  sia  quello,  che  voglia  con- 
dursi a  perfezione;  o  scegliendo  il  meglio  da 
tutti,  se  ne  formi  una  lingua  generale,  e  fon- 
data su  certi  e  determinati  principj. 

Dante  dopo  aver  ragionato  de*  particolari 
dialetti  delle  città  italiane,  passa  a  favellare  di 
quello  eh'  ei  chiama  comune  a  tutti  gì*  Italiani, 
ed  a  cui  dà  i  magnifici  nomi  d*  illustre,  cardinale, 
aulico  e  cortigiano.  Ma  questa  lingua  sì  nobile 
ove  trovavasi  ella  mai  ?  Dante,  qualunque  ra- 
gione se  n*  avesse,  non  volle  farne  onore  né  a* 
Toscani  in  generale,  né  in  particolare  a*  Fio- 
rentini, de'  quali  e  del  lor  dialetto  egli  anzi  parla 
con  sì  gran  biasimo,  che  si  è  creduto  da  alcuni, 
che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsamente  at- 
tribuito ;  di'  che  però  non  v'  ha  al  presente  uom 
saggio  che  ardisca  pure  di  dubitare.  Io  non 
debbo  qui  ricercare  se  in  ciò  debba  credersi  a 
Dante  ;  né  voglio  espormi  al  pericolo  di  rinno- 
var le  calde  contese  che  su  tale  argomento  sì 
eccitarono  tra'  Letterati  del  secolo  XVI.  Io 
riferisco  il  parere  di  questo  antico  scrittore,  e 
lascio  che  ognuno  ne  giudichi  a  suo  talento. 
Convien  però  confessare  che  Dante,  dopo  aver 
biasimato  ciascun  de'  dialetti  italiani  fra'  quali 
il  bolognese  é  quello  che  sembra  spiacergli  me- 
no, parla  del  suo  Volgare  illustre,  cardinale,  au^ 
lieo  e  cortigiano  in  manim  alquanto  enimmatica 
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e  misteriosa  ;  perciocché  ei  dice,  secondo  la 
traduzione  italiana,  a  cui  è  interamente  con- 
forme 1*  originale  latino,  questo  Volgare  essere 
quello  che  in  ciascuna  città  appare,  e  che  in  niuna 
riposa,  e  poco  appresso  soggiugne  eh*  è  quello  dt 
tutte  le  città  italiane,  e  non  pare  che  sia  di  niuna. 
Parole  delle  quali  sembra  difficile  ad  intendersi 
il  senso.  Conciossiachè  se  è  vero,  come  af- 
ferma Dante,  che  non  vi  ha  città  in  Italia,  in 
cui  non  si  usi  dialetto  vizioso,  questo  suo  Vol-^ 
gare  illustre  onde  sbucò  egli  mai,  e  qual  patria 
ebbe  ?  Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato 
i  poeti  d*  ogni  provincia  d'  Italia.  '  ^esto 
veramente,  dice  egli,  hanno  usato  gì*  illustri  dot- 
tori che  in  Italia  hanno  fatti  poemi  in  lingua  voi» 
gare,  cioè  i  Siciliani,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i 
Romagnuoli,  i  Lombardi,  e  quelli  della  Marca 
^Trivigiana,  e  della  Marca  d\  Ancona.  Or  come 
hanno  essi  potuto  cospirare  insieme  a  formar 
codesto  linguaggio  ?  Ad  intendere  questo  passo 
di  Dante  convien  riflettere  al  modo,  con  cui  ogni 
lingua  si  vien  formando  ;  ed  a  ristrignerci  a  un 
esempio  particolare  prendiamolo  dalla  latina. 
I  frammenti,  che  ci  son  rimasti  de'  più  antichi 
scrittori,  ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  a*  lor 
tempi  rozza  e  disadorna.  Essi  introducevano 
ne*  loro  scritti  i  popolari  idiotismi;  e  i  loro 
scritti  però  sono  in  uno  stil  pedestre  ed  incolto. 
Ma  quelli  che  venner  dopo,  ben  conoscendo 
quanto  vizioso-  fosse  un  cotal  linguaggio,  si 
diedero  ad  abbellirlo  ad  ornarlo  ed  a  raddol* 
cirlo.  Nuove  voci  si  aggiunsero,  si  cambiarono 
le  desinenze,  si  cercò  1'  armonia,  s' introdussero 


vezzi.     Plauto  e  Terenzio  superarono  Livio  e 
Nevio.      Lucrezio  .  si    lasciò  addietro  Ennio. 
Virgilio  ed  Orazio  e  gli  ahri  eleganti  poeti  del 
secolo  d*  Augusto  dierono  alla  lingua  latina  1' 
ultima  perfezione.     Non  altrimenti  dovette  av- 
venire dell*  italiana.     Finché  ella  non  fu  usata 
che  nel  parlar  famigliare,  ogni  città  ebbe  il  suo 
particolar  dialetto  ;  ed  allor  perciò  non  v'  avea 
una  lingua  che  si  potesse  dire  comune  a  tutta  1' 
Italia.     Ma  poiché  cominciossi  a  scrivere  ed  a 
parlare  co*  posteri,  si  cominciò  ancora  ad  ornarla 
ed  a  ripulirla.     Di  qualunque  città  o  di  qua- 
lunque provincia  fosser  coloro,    che  furono  i 
primi  ad  aprir  agli  altri  la  via,  essi  pensarono 
certamente  che  maggior  diligenza  doveasi  usar 
nello  scrivere  che  nel  parlare  ;  si  sforzaron  per- 
ciò di  toglierne,    quanto  più   fosse  possibile^ 
ogni  asprezza,  e  di  renderla,  come  meglio  sa- 
pessero,  elegante  e  vezzosa.     Io  credo   certo 
che  se  avessimo  i  primi  saggi  che  furono  scritti 
di  lingua  italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poche 
vestigia  del  dialetto  di  quella  città,  in  cui  essi 
furono  scritti.     Ma  questi  saggi  frattanto  pas- 
sando nell*  altrui  mani  eccitarono  altri  ad  an- 
dare ancora  più  oltre  ;  i  secondi  scrittori  furon 
migliori  de*  primi  ;  i  terzi  andarono  innanzi  a* 
secondi;  e  si  venne  finalmente  a  formar  una 
lingua  piena  di  eleganza  e  di  vezzi  quale  or  1* 
abbiamo. 


—  V  onorate 

Cose  cercando  il  più  bel  fior  ne  colse. 

PETR. 


AUTORI    VIVENTI. 

l^^giominento  intorno  alla  Bellezza  esteriore  dei  corpo  uma^ 
no;  estratto  dalli  opere  delV  Ab.  Saverio  BlTTlNELti 
di  Mantova, 


\^UI  parlasi  deli*  umana  figura  mirandola  al 
di  fuori,  e  contemplandola.  Niun*  altra  cosa 
è  sì  degna  di  maraviglia  traile  visibili,  ne  al- 
cuna tanto  rapisce  in  tutto  il  creato.  Pittori, 
e  Scultori  furono  immortali  per  qualche  statua, 
ed  immagine  di  umana  bellezza,  cui  studiane 
ì  posteri  dopo  tanti  secoli,  mai  non  agguagliano; 
sempre  vi  trovano  nuove  perfezioni.  Or  che 
sarà  della  viva,  è  vera  originale  bellezza  ?  A^ 
damo  ed  Eva  furono  certo  perfetti,  perchè  opera 
deir  Autore  supremo,  fatta  a  sua  immagine 
anco  esteriormente,  e  per  amore,  e  favor  suo, 
asicchè  può  afferhiarsi  che  lor  compartì  tutta  la 
l)elléZ2a  pftbpria  della  umana  specie,  e  di  ciascun 
individuò  cdiiipiutamente.  Ma  decaduti  essi, 
t  nati  gii  altri  dopò  la  lor  disgrazia,  non  vi  fu  beU 
Jeizi  di  pòi  perfetta,  ma  chi  n*  ebbe  una  parte, 
dx\  I*  altra  unità  ai  difetti.  Quindi  gli  ai'tisti  a 
fbrfù^  «na  vera  bellézza  compita  furono  a- 
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Stretti  a  cercare  queste  parti  in  molte  persone,, 
a  scegliere,  a  raccogliere  il  fior  d*  ogni  beltà,  e 
comporne,  lasciando  i  difetti,  un  complesso^ 
una  figura  di  loro  invenzione  perfetta.  Ecco 
perchè  il  modello  della  bellezza  rimase  a  noi 
solamente  nelle  statue  greche,  perchè  i  Greci 
per  confessione  di  tutti  riuscirono  in  tale  im- 
presa meglio  che  ogni  altro,  e  seppero  riunire  o 
tutte  oquasi  tutte  le  perfezioni  disperse  nella  fpe- 
cie^  e  tra  mólti  individui  in  una  sola  figura. 
Raffaello  poi  più  d'  ogni  altro  studiando  quegli 
esemplari  fu  tra  noi  il  pittore  della  bellezza. 
Eppure  tutti  parlano  di  leij,  tutti  ne  giudicano, 
né  vi  ha  forse  più  frequente  argomento  tragli 
uomini,  e  traile  donne  di  questo  nel  ragionare. 
Or  crediam  noi,  che  possano  darne  buon  giu- 
dizio ?  Tutti  credono  ai  loro  occhi,  seguono 
il ,  gusto  loro,  hanno  delle  prevenzioni  ;  ma 
hanno  poi  intelligenza,  o  almen  qualche  studio? 
Sia  un  filosofo  adunque  non  prevenuto,  ma  che 
ha  studiato  un  poco  su  questo,  che  tenti  spo- 
gliarli dei  pregiudizj,  levarli  sopra  i  sensi,  no- 
bilitareù  loro  pensieri,  il  che  è  necessario  in  un 
soggetto  più  astruso,  e  più  sublime  che  non  si 
pensa. 

I  migliori  osservatori  ,voglion  che  a  ben  giu- 
dicare della  bellezza  noi  leviamo  la  mente,  e 
il  cor  sia  purp  :  gli  uoipini  materiali,  o  vizio- 
sji  non  sono  atti  a  ciò*  Non  sol  si  conosce,  ma 
si  sentinella  sua. forza,  essendo  un  naturai  sepr 
tirn^ntp  innocente  per  se. girello  della  belkzT^a^ 
e  insieme  s.ubfime:  la  irjipdestjia^  ^^ pudox^.ne 


[33 

fan  parte,  onde  1*  uomo  carnale,  il  {nttore^  o  il 
poeta  osceno  la  guastano. 

Secondo  Platone  la  bellezza  adunque  è  tal 
cosa,  di  cui  è  più  facile  il  dire  ciò  che  non  è, 
di  quel  che  il  definire  ciò  eh*  ella  sia.     La  sua 
essenza  è  un.  fegreto  della  natura  non  ancora 
scoperto,  benché  da  sommi  silosofi  ne  sia  stato 
trattato  eccellentemente  anche  ai  nostri  giorni. 
La  vediamo,  Ja  sentiamo,  la  stimiam  tutti  con 
trasporto  secondo  le  disposizioni  di  sensibilità, 
e  di  nobiltà  di  anima,  di  ciascuno,  ma  ciascun 
ne  ha  1*  idea' secondo  il  suo  gusto,  come  ne*  cibi, 
mancando  una  regola  generale.     Alcuni  però 
giunsero  a  dire  non  esservi  bellezza  reale,  non 
esistere  in  natura,  perchè  essi  non  la  conosce- 
vano, e  perchè  trovavano  tra*  filosofi  stessi  con- 
tradizioni, e  molto  più  fuori  della  filosofia.    In- 
fatti, dicono  essi,  ogni  nazione  ha  diversa  idea 
su  ciò.     I  Cinesi  e  Giapponesi  preferiscono  gli 
occhi  piccoli,  il  naso  piatto,  il  viso  largo,  il 
ventre  grosso.     Storpiano  i  piedi  sino  a  ridurli 
quanto  due  dita  unite  della  nostra  mano  e  non 
più  per  bellezza,  tanto  che  alcuno  pensò  esser 
tal  uso  trovato,  perchè  non  potessero  uscir  di 
casa  dai;  loro  saggi  legislatori.     Ai  settentrio- 
nali piace  il  bianco  e  il  biondo,  il  bruno  ai  me- 
ridionali; in*  Fiandra,  e  Germania  si  pregia  il 
pingue^  e  succoso  ;  e  infatti  il  Rubens  dipinse 
sempre,  ^^se  le  sue  fiamminghe,  anche  facendo 
delle  Veneri,   perchè  le  credea  più  belle.     In 
FmfUrì^al  contrario  un  pò*  di  magrezza  piut- 
Jx}t$0^ìJt  ua  color;  temperato  di  carne  piace: 
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Rubens  coloriva  di  latte  e  giuncata.     Ma  k 
Francia  presenta  un'  altra  contradizione  più 
manifesta.    Non  son  cinquant'  anni  che  le  dame 
cercavano  il  pallore,  e  si  facean  però  cavar 
sangue  a  parer  belle  ;  ma  da  qualche  anno  son 
cariche  di  rosso  per  lo  stesso  fine.     Più  contra* 
dittorie  sono  le  opinioni  particolari.     A  chi 
piace  la  bellezza  grande  e  maestosa,  a  chi  la 
vaga  e  gentile^  or  la  grave  e  modesta,  or  la  vi- 
vace ed  ardita.     Cento  volte  ho  udito  chi  lo- 
dare chi  disprezzare  lo  stesso  volto.     Ognuno 
giudica  secondo  la  sua  disposizione,  rari  coti 
indifferenza,  e  pura  ragione,  alcuni  per  la  sen* 
sazione  che  provano.     Così  un*  età  giudica  di* 
versamente  dall'  altra.     I  giovani  facilmente 
trovan  bellezza,  perchè  vanno  al  materiale  coi 
isensi,  son  condotti  dal  bisogno,  e  può' esser  bel- 
lissima una  persona,  s*  ella  è  modesta  e  rite- 
nuta, non  la  curano,  perchè  la  modestia  smorza 
Agli  appetiti,  e  i  desid^.     Dalle  quali  contra- 
rietà concludono  quelli,  che  dunque  la  bellezza 
non  esiste  realmente,  che  sta  néll'  immagina*, 
zione,  che  ognuno  se  la  fìnge  a  sud  modo.     Ma 
non  vedono,  che  così  confondono  la  bellezza 
con  ciò  che  nulla  o  poco  a  lei  appartiene*    E-^ 
saminiamo  i  loro  pregiudizj.  :^ 

Il  principale  si  è  quello  di  prendere  il  colore 
per  la  bellezza.  Ma  chi  ben  confiderà,  vedrà 
chiaro,  che  il  colore  giova  o  nuoce  alla  bellez- 
za, non  la  costituisce.  Le  statue  belle  di  mar- 
mo sono  perfetti  modelli  di  bellezza,  eppur 
sono  senza  colore.  Sem  pur  modelli  bellissimi 
le  statue  di  bronzo,  di  granito  di  basalte^  di 


paragone^  eppure  son  nere^  e  grige.     Al  qual 
proposito  dicono  tutti  i  viaggiatori^  che  quando 
91  è  V  occhio  assuefatto  al  colore  de*  Mori, 
trovansi  ne*  loro  volti  le  attrattive  della  bellez- 
za, purché  abbiano  una  fìsonomia  regolare,  e 
le  intrìnseche  doti  della  bellezza,  che  noi  ve- 
dremo trappoco.     Il  pregiudizio  dell*  educa- 
zione è  quella  che  ci  fa  credere  i  Mori  incapaci 
dì  piacere.     Al  contrario  trovano  molti  la  gran 
bianchezza  de'  corpi  inglesi  insipida  a  lungo 
andare^   e  inanimata,   quantunque  si  trovi  in 
persone  benissimo  formate,  e  con  altri  pregj 
di  vera  bellezza.     In  generale  è  vero  però,  che 
il  bianco  più  piace,  perchè  riflette  più  raggi, 
e  quindi  è  più  sensibile,  e  più  gradito  a  tutti. 
Ma  la  bellezza  non  sarà  mai  un  colore.     No, 
non  consiste  ella  in  una  pelle  fina,  tinta  di 
gigli,  e  di  rose,  né  in  occhi  languenti  ed  umi- 
di,  oppur  focosi  e  vivi,   né  in  un*  aria  mae- 
stosa, o  leggiadra,  né  in  un  bisogno,  in  un  ge^. 
nio  altrui.      In  che  dunque  consiste  ?    Ecco 
ciò  che  può  dirsi  reale  bellezza,  e  il  deve  esser 
per  tutti.     Vi  sono  tomi,  e  trattati  sul  bello,  e 
sulla  bellezza,  di  cui  parliamo,   ne'  quali  i|i- 
somma  si  dice,  eh*  ella  consiste  nell*  armonia 
delle,  parti,  sicché  unisca  la  varietà  e  moltipli-  . 
cita  coli*  unità,  e  colla  semplicità.    Ma  ciò  non 
basta,  né  chiaramente  spiega  la  cosa.     Vero  è, 
che  l*  unità  e  la  varietà  concorrono  principU- 
mente  alla  costituzione  della  bellezza  ;  pur  non 
essendo  abbastanza  intesa,  e  avendo  bisogno  di 
'  lungo  trattato  questa  definizione,    noi  sarem 
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contenti  di  averla  qui  ricordata,  e  passeremo  a 
cose  più  intelligibili.-' 

Ricorriamo  alle  statue  greche,  le  quali  ab- 
biam  detto  esser  presso  tutti  i  modelli  più  per- 
fetti della  bellezza.     In  prova  di  che  leggiamo 
ne*  medesimi  antichi  più  dotti,   che  volendo 
esaltar  la  bellezza  di  qualche  persona,  la  para- 
gonavano a  qualche  opera  di  scultura,  e  pittura. 
Ovidio  dicea  :  Se  Apelle  non  annesse  rappresentata 
Venere^  ella  sarebbe  ancora  sconosciuta.     Altrove 
ei  dice  :   Perseo  vedendo  Andromeda  allo  scoglio 
legata^  V  avrebbe  creduta  una  statua  di  marmo, 
se  il  vento  non  avesse  le  belle  sue  chiome  agitate,  e 
se  qualche  lagrima  non  le  fosse  caduta  dagli  occhi. 
Per  tal  ragione  tutti  i  nostri  più  eccellenti  pit- 
tori, e  scultori  hanno  studiato  su  queste  statue 
guastate  dal  tempo,  che  consumò  le  pitture,  e 
quanto  più  si  sono  approssimati  ad   imitarle, 
tanto  han  più  dappresso  toccato  il  segno  ;  ed  è 
a  riflettere  che  per  quasi  tre  secoli  da  Cimabue 
sino  a  Raffaello,    i   pittori   non  seppero   mai 
mostrare  belle  figure,  perchè  non  pensarono  alle 
statue  antiche  :  Raffaello  fu  il  primo  a  pensarvi, 
ed  è  ancora  il  più  gran  pittore  della  bellezza. , 
Questo  giovi  a  ricordare,  che  non  bastano  gli 
occhi  a  conoscere  U  bellezza,  e  che  se  ne  parla 
assai  spesso  a  capriccio.  / 

,  Studiando  pertanto  le .  statue,  e  filosofando 
iilbieme  sulle  idee  della  bellezza,  si  riconosce, 
che  V*  ha  una  bellezza  di  forma,  e  Un*  altra  d' 
espressione,  cioè  quella  di  un  corpo  considerato 
senza  vita,  e  quella  di  una  persona  animata, 
Parliam  prima  della  bellezza  di  forma.     Le 
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belle  forme  dei  corpi  hanno  ad  avere  certe  pro^ 
porzioni    e    misure,    e   queste    devono   essere 
insieme    accordate.      Ogni    corpo    umano    si 
divide  in  tre  parti  misurate,  ogni  parte  si  sud- 
divide in  altre  tre.     Il  volto,  per  esempio,  ha 
tre  lunghezze  di  naso.    Tutta  la  statura  è  di  sei 
piedi.     Il  piede  era  presso  gli  antichi  la  misura 
migliore,  non  essendo  mai  guasti  i  loro  piedi  da 
legami,  e  storpiature,  come  i  nostri,  ed  erano 
una  loro  bellezza  stimata  assai.     Oggi  la  sta- 
tura, o  altezza  di  una  persona  si  computa  di 
sette  teste.     Queste  misure,  e  molte  altre  sono 
come  il  fondamento  della  bellezza  delle  forme. 
Oltre  al  fondamento  vi  è  la  lor  bellezza  più 
distinta.     La  forma  ovale  è  la 'perfetta  in  un 
volto  umano.     Gli  antichi  non  se  ne  scostarono 
mai,    anzi   la  trovarono   sempre  più  bella   in 
ogni  lavoro,  come  nei  vasi  bellissimi,  che  ab- 
biamo ancora:    V  ovale  è  composto  di  linee 
curve,  non  però  circolari,  ma  inclinanti  al  cir- 
colo, come  sappiamo,  e  queste  linee  si  molti- 
plicano, e  concentrano  le  une  nelle  altre,  si  ge- 
nerano in  certo  modo  le  une  dall'  altre,  sicché 
mai  non  hannoun  sol  centro,  lo  variano,  e  sem-- 
brano  circolar  sempre.     Da  ciò  I*  occhio  trae 
il  maggiore  appagamento  secondo  la  sua  natura, 
e  quindi  la  forma  ovale  è  la  più  bella,  e  perciò 
un  bel  corpo,    dice  il  dottissimo  Winkelman 
maekro  in  tal  materia,  è  come  la  superficie  del 
mare  veduta  lontano,  che  sembra  uno  specchio 
liscio,  e  quieto,  benché  sempre  ondeggi.     Ri- 
schiariamo di  più/    '  • 
''-'^  '■■■  '              '"'  '   B^4     ' 
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Le  belle  forme  ovali  a  ben  giiardarle  sen^hrano 
ondeggiar  sempre,  e  vanno  sempre  tondeggian-t 
dosi,  contornandosi^  ripiegandosi^  inarcandosi 
intorno.     Vedete  come  i  capelli  fanno  un  dolce 
arco  alla  fronte,  dalla  qyale  il  volto  viene  ad 
onda  scendendo  per  le  tempie,  le  guance,  il 
mento,  da  cui  torna  un  giro  continuo  alla  fronte^ 
senza  che  mai  possiate  dire,   qui  si  ferma,  e 
finisce.    Vedete,  come  i  capelli  intorno  al  capo 
secondano  questo  giro  ondeggiando,  come  ogni 
moto,^  ogni  atto,    ogni   lineamento  del  volto 
scorre  con  vezzo  intorno^   e  scende  cercando 
quasi  il  mento,  ^come  riposo;  ma  non  riposa,, 
che  anzi  va  ad  unirsi  ondeggiando  al  collo,  e  al 
resto  con  linee  sempre  ovali.     Il  collo  tira  più 
al  tondo,  perchè  fa  1'  ufizio  di  base,  ^  mostrar 
deve  più  forza,  perchè  fa  sostegno  a  tutta  la 
testa.     Ma  pensate  voi  che  il  bel  collo  dev'  esser 
lunghetto,  perchè  più  si  scosta  dalla  rotondità, 
jP  va  ali*  ovale  ?      Il  Parmigianino  tragli  altri 
facea  le  bellissime  sue  Madonne  con  collo  lungo, 
e  si  trovano  le  più  graziose;  così  fecero  i  Greci, 
benché  più  discretamente.     Spieghiamoci  an^ 
Cora  un  poco  su  tal  punto  decisivo. 

Mirate  i  più  bei  volti  delle  medaglie,  e  sta- 
tue più  maravigliose  ;  son  tutti  ovali  ;  ma  mira- 
teli nel  lor  profilo,  e  vedrete  qual  dolce  linea 
serpeggia  dalla  fronte  sino  al  mento,  ma  con  si 
delicata  sinuosità,  che  sembra  una  linea  retta. 
Eppur  non  dovrebb*  esser  tale,  perchè  tutto 
anche  in  profilo  tondeggia,  la  fronte,  le  tempie, 
gli  occhi,  le  ciglia,  il  naso,  le  guance,  il  mento 
colle  labbra^  e~  tutte  queste  curvature  tond^g*- 
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giano  l'una  neir  altra  circalando^  e  piegandosi^ 
ed  inarcandosi  in  guisa^  che  non  trovate  mai' 
un  centro,  un  rompimento,  perchè  i  fluidi  con-, 
torni  di  tutte  quelle  parti  derivano  insensibile, 
mente,  e  ri^itrano  gli  uni  negli  altri,  e  perdonai 
gli  uni  negli  altri.  L'  opposto  dichiara  meglia 
questa  verità.  Un  naso  schiacciato  è  la  più 
gran  deformità  del  volto,  perchè  è  il  più  nemico 
dpU*  aquilino,  che  per  la  sua  dolce  e  lunghetta 
curvatura  è  il  più  bello,  purché  sia  discreto, 
cioè  faccia  linea  quasi  diritta  colla  fronte. 

Vediamo  tutto  ciò  comprovato  dall' unione 
della  bellezza  colla  gioventù,  che  non  possono 
separarsi^     E  perchè  ?  appunto  perchè  i  corpi 
giovani,   essendo  succosi,    e  nodrìti,    sì  poco 
esprimono  i  muscoli,   che  bisogna  indovinarli 
sotto  alla  tondezza  delle  fresche  membra  ;  lad-. 
dove  ne*  corpi  formati,  o  invecchianti  sono  i 
muscoli  espressi  chiaramente,  fanno  ineguaglian* 
za'  colla  superfìcie,    rompono  Tonda  sua  con 
angoli;     Infatti  non    vi  è   bellezza  vera  con 
vecchiezza.     Gli  antichi  però  dipinsero  sempre, 
e  scolpirono  i  Numi  belli  in  aria  ^iovenile,  i 
poeti  federo  le  lor  Dee  sempre  vergini,  o  col 
privilegio  di  ricuperare  la  verginità,  e  la  fre-i 
3chezza  della  gioventù. 

Da  tutto  questo  s*  intende  quanto  convenga  la 
forma  ovale  alla  bellezza  del  corpo,  incomin* 
ciando  dal  volto.  Ess^  dunque  per  queste  tracce 
txoYÌàmjf  che  serpeggia,  e  raggirasi  in  ogni 
paite;  corre  dal  volto  al  collo,  dal  collo  alle 
ppfiXìi^  al  petto,  al  tronco,  alle  braccia,  alle 
vmii   {«radiicesi  alle  cosce^  alle  gambe,  9,1 
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piedi.     I  gomiti  stessi,  e  il  ginocchio,  che  ten- 
dono all'  acuto  son  nelle  statue,  e  devon  esser 
ne*  bei  corpi  senza  visibili  articolazioni,  e  mu- 
scolature volteggiati  soavemente.     Qual  parte 
più  piena  di  nodi,  giunture,  articoli,  muscoli, 
nervi  delle  mani,  e  de*  piedi?     Eppur  hanno 
anch*  essi,  e  devono  avere  la  bellezza  dal  pieno, 
e  dal  rotondo,  onde  si  lodano  le  man  pienotte y  a 
pie  ritondetti  dai  buoni  scrittori,  e  si  trovano 
appunto  così  nelle  statue  bellissime,  in  cui  ap- 
pena le  articolazioni  della  dita  sono  accennate, 
non  vi  ha  indizio  di  giunture,  se  non  quasi  un* 
ombra,  e  ogni  dito  delle  mani  è  fusellato  a  guisa 
di  colonnetta,  e  queste  sono  le  belle  mani  presso 
di  tutti  :  dove  né  nodo  appar^  né  vena  eccede,  dice 
il  nostro  poeta  (Ariosto).     Ecco  però,  com'  è 
vero,  che  tutte  le  parti  si  accordano  insieme,  e 
fanno  unità,  nel  che  abbiamo  stabilita  1'  essèn- 
za della  bellezza  più  conosciuta.     Andrei  in  in- 
finito a  volere  spiegar  questo   principio,   che 
infatti  a  tutto  adattasi  il'  corpo  umano  mirabil- 
mente,   e  con  cui  può  seguire  ognun  che  n* 
abbia  voglia,  meditando,  e  filosofando  su  questa 
mirabil  opera  della  potenza,  e  sapienza  divina. 
Finiamo  con  qualche  più  facile  riflessione  que- 
sto argomento  delle  forme. 

Ogni  più  piccola  parte  ha  una  forma  misu- 
rata,  e  in  giustissima  proporzione,  ed  è  uno 
studio  profondò  il  conoscerle  tutte.  La  bocca, 
per  esempio,  è  misurata  coli'  apertura  del  naso,  ' 
se  quella  è  più  grande,  guasta  la  proporzioni 
dell'  ovale,  che  dal  naso  scende  al  mento,  ac- 
cordandosi colla  bocca,  per  mezzo  del  labbro 


e   "   3 

inferiore  più  pieno  anch*  esso,  e  tondettOy  perchè 
più  vicino  al  mento.     Questo  ha  il  suo  bello 
dalla  tondezza,  e  non  ha  bisogno  di  pozzetta. 
Le  pozzette  sono  lodate  per  gusto  capriccioso, 
essendo  i  giudizj  del  bello  soggetti  ai  capriccj  ; 
ma  le  belle  statue  non  ne  hanno.     Le  ciglia  son 
belle  per  finezza  di  peli,  per  forma  affilata,  e 
appena  piegata.     L'  arco  loro  troppo  curvo  e 
difetto,  e  fa  parer  la  persona  sempre  nello  stu- 
pore.    Ogni  minuzia  è   notabile,   e  produsse 
questioni,    e  trattati,  com'  è  notissirtia  la  di-. 
spu*^a  intorno  alle  chiome  bionde,  e  alle  ciglia  ^ 
nere  date  dall*  Ariosto  a  quella  bellezza.     Altre 
quistioni  sulla  fronte  larga  e  stretta.    Anche  in 
ciò  varia  la  moda,  ma  essa  opera  senza  ragione 
assai  spesso.     Vi  ha  forse  una  regola  per  deci-^ 
dere  il  punto?    Le  statue  stesse  variano  un  poco 
su  questo.     E  nel  vero  1'  una  e  V  altra  forma  di 
fronte  ha  la  sua. bellezza  di  ragione.     L'  ampia 
fronte  è  bella,  perchè  in  tal  lunghezza  di  cam- 
po si  spandono  meglio  i  tratti,  e  lineamenti, 
gìuocano  meglio  i  contorni  in  arco,  apparisce 
più  nobile,  e  liberale  fispnomia,  ma  poi?     Vi 
ha  poi  un  sospetto  di  calvizie,  e  di  poca  gio- 
ventù pe'  capelli  mancanti;  e  ciò  basta  a  far 
talor  preferire  una  fronte  bassa,  perchè  indizio 
di  gioventù  coperta  di  tutti  i  suoi  capelli,  oltre 
alla  maggior  finezza  di  espressione,  che  dà  a 
tutto  il  volto.     La  decisione  adunque  dipende 
dall*  idea  più  viva,  che  abbiamo  della  giovinez- 
za, ma  è  però  certo,  che  bisogna  fuggir  V  ec- 
cesso nell'una  e  nell'altra  forma;  perchè  la  fronte 
^(a  è  troppo  unifprme^  e  non  interrotta  da  va- 
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rietà,  come  tutte  le  altre  parti  del  volto,  sicché 
amossi  farvi  cader  sopra  i  ricci,  ne  si  dee  mo- 
strar artifizio  di  capelli  aggiunti,  eh*  è  peggior 
della  calvizie. 

Altre  quistioni  sugli  occhi.     In  varj  tempi, 
e  varie  nazioni  varia  il  giudizio,  o  il  guitto. 
Or  fanno  fortuna  gli  azzurri,  ora  i  neri,  que- 
sti per  fuoco  e  vivacità,  quelli  per  soavità  e  no- 
biltà.    Più  generalmente  furono  pregiati  i  neri. 
Ma  non  parliam  del  colore.     Le  statue  non 
jdicon  nulla.     Quanto  alla  forma  son  più  belli 
senza  contrasto  gli  occhi  grandi,  purché  pro- 
porzionati alla  cassa,  perchè  1'  ufizio  lor  prin^ 
cipale  è  mostrar  1*  anima  più  che  1'  ature  parti 
^  non  fanno.     Dunque  se  grandi  somo,  mostran 
più  anima,  gli  sguardi  sonò  apértij  elevati,  1* 
aria  nobile,  viva,  e  41  forte  ittipréssione.    Non 
devono  esser  troppo  in  fuori  perchè  vanno  at 
rotondo,   e  quasi   si  intaccano.     Devono  esser 
tagliati  con  ampia  fenditura,  e  fatti  a  volta  ge- 
lierosa  per  la  maestà,  così  que'  delle  statAié  di 
Giunone;  men  voltati,  ed  aperti  meno  per  la 
modestia,    onde  i  guardi  son  temperati,    così 
nelle  statue  di  Pallade  onesta.     Vicino  a  questi, 
ma  un  po'  languenti  per  la  tenerezza,  altri  occhi 
sona  più  dolci  nelle  statue  di  Venere  ;  ma  non 
sino  alla  lascivia,  forche  i  grandi  scultori  non 
diedero  mai  alla,  bellezza  un'  aria  immodesta^ 
che  l'  avvilisce,  ma  vi  posero  sempre  dell*  inno- 
cenza e  della  onestà  necessarie  al  bello  sublime. 
Magia  tocchiamo  1*  espressione,  cioè  le  azioni 
e  passioni,  che  si  esprimono  al  di  fuori  princi- 
palmente dal  volto,  e  perà  entrano  nella  bel,tà 
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umana.  Dopo  la  forma  pertanto  veniamo  all' 
espressione.  Questa  è  la  possanza  della  bellezza 
su  tutti  gli  animi  umani^  che  ne  divengono  eroi 
o  forsennati.  Un'  Elena  che  gran  mali  non 
fece  !  Un'  Ester  quanto  fece  di  bene  1  Fa  ella 
cadere  i  più  forti^  placa  i  più  feroci^  seduce  i 
più  saggi>  è  infine  un  raggio  della  divinità^  un 
dono  celeste^  ma  divien  per  1'  abuso  una  sor- 
gente di  danni^  uno  stromento  di  passioni.  Per 
lei  scalpelli  e  pennelli  ottennero  V  immprtalità. 
Mille  penne  scrisser  di  leì^  e  V  entusiasmo  per 
lei  risvegliasi  di  chiarissimi  ingegni»  e  la  poesia 
soprattutto  or  profanandola»  ^  or  degnamente  di- 
vinizzandola ne  formò  l'argomento  più  fre- 
quente alle  opere  sue.  Vediamo  ciò  che  ne  dicft 
la  vera  filosofia. 


Bellezza  di  Espressione. 

Traile  maraviglie  del  volto  umano  sono  le  in- 
finite espressioni»  delle  quali  fu  fatto  capace 
dalla  sapienza  del  divino  artefice,  (^ante  cose, 
vediamo  sur  un  voltò;  come  1'  anima  vi  si  di- 
pinge tutta  ad  evidenza»  come  vi  parla  ogni  pas- 
sione t  E  quest'  espressioni  non  concorrono  in- 
finitamente alla  bellezza  di  un  volto?  Un  sol 
moto  di  labbra»  un  piegar  di  tèsta»  un  minimo 
alzare»  aprire»  o  chiuder  di  ciglio  significa  un 
4ientimento.  Il  dolore»  e  la  letizia»  V  ira»  il 
timore»  il  sospetto»  ,il  dubbio»  e  soprattutto 
ìtxmorc,  tutti  hanno  un  proprio  linguaggio»  che 
iG^eade  da  segni  quasi  Inosservabili.   L'  occhio 
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tóio  è  il  più  eloquente  parlatore,  e  chi  studialoi 
trova  mille  differenze  d'  espressione  ne'  guardii 
e  in  tutti  i  moti  dèli*  occhio,  che  s*  ignorano  co- 
munemente, benché  «empre  si  hanno  innanzi. 
Tutto  questo  meriterebbe  gran  riflessione,  es- 
sendo fatto  con  fine,  disegno,  ragione  dal  so- 
vrano Architetto.   Eppur  tutto  è  in  una  pasta  di 
creta.     Chi  può  dir  come  abbia  posta  la  luce, 
il  fuoco,  la  gioia,  il  dolore,  la  vita,  e  l'anima 
in  quelle  membrane  sì  fragili?     Corine  avviene 
che  due  persone  s*  intendano  tanto  co'  guardi,  e 
che  quattro  occhi  non  sol  vedano,  Aia  tocchino, 
ascoltino,  gustino,  discorrano,  s' inteneriscano, 
s'  infiammino  a  vicenda  insieme,  e  da  lontano; 
^ome  due  occhi  comandino  a  migliaia  di  occhi  di 
un  uditorio,  di  un  teatro,  di  un'  armata,  accenden- 
doli di  furore  se  vogliono,  smorzandoli  di  com- 
passione, tristezza,  compunzione  ?    Ciò  si  vede, 
senza  il  parlare,   prodotto  dagli  occhi  soli,  e 
spesso  più  da  loro  che  dalle  parole,  sicché  un  le- 
varli pietosamente  al  cielo,  un  bieco  volgerli, // 
un  vibrarli  ardenti  basti  a  muovere  tutto  un  po- 
polo.    E  qual  è  il  potere  delle  lor  lagrime  che 
ne  spremono  tante  ad  un  tratto?     Un  solo  at- 
teggiamento qual  forza  non  ha  in  altre  parti  men 
animate  degli  occhi,  ^nzi  inanimate?     Rigon- 
fiate un  pòco  i  muscoli  della  bocca,  spirate  col- 
lera; lasciateli  cadere,  ecco  malinconia:  un  po' 
di  pallore  esprìme  abbattimento,  un  pò*  di  ros- 
sore verecondia,   confusione,  amore,  iracondia 
secondo  che  1'  accompagnano  altri  pidcoli  segni. 
Un  sogghigno  mostra  una  scena^  un' inarcar  di 
ciglia  un'  altra,  un  abbassar  di  palj)ebre  ua^ 
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altra,  e  così  seguite,  perchè  chi  può  jscorreiti 
quel  magistero  infinito  posto  in  sì  poco  spazio  ? 
Giovi  alcun  esempio  di  fatto.  La  statua  famosa 
d'  Apollo,  detto  di  Belvedere,  mostra  1'  ira  sua 
contro  il  serpente  nell*  atto  di  ucciderlo  rigon- 
fiando un  po'  le  narici,  e  insieme  il  dispregio 
alzando  il  labbro  inferiore  un  poco.  Là  Venere 
de*  Medici  mostra  il  rossore  con  piccola  ele- 
vazione della  palpebra  inferiore.  L*  abbassar 
delle  ciglia  spiega  la  forza,  e  il  fiero  animo  "Bell* 
Antinoo.  Leggiamo  che  Pietro  da  Cortona 
lodato  dal  gran  Ferdinando,  perchè  facea  pian- 
ger sì  bene  un  fanciullo  in  una  pittura,  prese  il 
pennello,  e  con  due  tratti  il  fece  ridere,  cioè 
con  far y  che  il  contorno  della  bocca  girasse  concava^ 
mente  ali*  ingiù,  mentre  nel  piangere  esso  contorno 
prava  convessamente  ali*  insù,  dice  il  Bellori. 
Tanto  poco  basta  ad  un  volto  per  cambiare 
scena,  e  passione,  tanto  è  vasto  teatro  ad  ogni 
rappresentazione  un  palmo  di  volto  umano. 
y  Questo  poco  basti  ad  accennarne  1'  artifizio 
mirabile,  e  1*  ignoranza,  e  spensieratezza  di 
tanti  ignari  di  tutto  ciò.  Veniamo  a  toccare 
più  da  vicino  1'  espressione,  cioè  lo  stato  attivo 
e  passivo  del  corpo  e  dell*  animo,  che  concor- 
rono alla  bellezza,  e  ponno  crescerla  ed  alterarla. 
La  suprema  bellezza  è  tranquilla,  esprime  pace, 
sicurezza,  bontà.  Gli  Dei  furono  rappresentati 
in  tal  modo,  e  nel  modo  stesso  le  bellezze  ter- 
.i^ne  più  si  accostano  alla  divinità,  e  sono  più 
^beljif^ ,  Si  pretende  che  1^  più  belle  persone  siano 
d'.ip4p^P^ù  soave,  e  mi  sembra  averlo  trovato 
y^fj^,fl^9L^do  h  circostanze  della  vita  non  f^^ 
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ckno  impedimento.  Ma  farse  qui  entra  1'  edu-* 
cazione^  se  filosofiamo^  perchè  essendo  esse  bel- 
lezze fin  dai  primi  anni  amate,  pregiate,  carez- 
zate da  ognuno,  non  hanno  occasioni  fuorché  di 
piacere,  di  contento,  di  amorevolezza. 

Certo  è,  che  1'  espressione  delle  passióni  e 
dell*  anima  debbono  bilanciarsi  colla  bellezza, 
Be  no,  facilmente  la  guastano.     Uri  po'  più  di 
aggrinzamelo  o  piegatura,   o  altro  moto  di 
bocca,  d*  occhi,  'di  naso,  a  mostrar  collera,  o 
doglia,  o  gioia  o  altro,  può  far  torto,  e  però  i 
gran  maestri  studiarono  i  cenni  più^  delicati  a 
mostrar  le  passioni,  laddove  i  mediocri  V  espri- 
mono con  segni  forti.     Da  mille  esempj  pos-- 
Siam  conoscere  qual  colpo  faccia  il  più  semplice 
sorriso  di  bocca  gentile,  il  più  lieve  pallore  im- 
provviso.    Ogni  atto,  ogni  guardo  non  sembra 
svegliare  in  bella  persona  una  nuova  grazia,  non 
basta  a  spargere  sopra  lei  tutta  un  nuovo  lume? 
I  colori  del  volto  quanto  non  fanno,  e  parlo  dei 
colori,   perchè    la    moltitudine   è  presa  dagli 
oggetti  più  proprj  della  vista,  ne  sente  1*  im- 
pressione senza  bisogno  di  riflettere,  e  preferisce 
però  in  un  quadro  il  colorito  al  disegno,  talché 
un  bellissimo  quadro  smontato  un  pò*  di  colore 
è  posposto  alla  più  meschina  pittura  a  colori 
vivi. 

La  grazia  è  parte  primaria  della  bellezza,  ed 
è  facile  a  scomporsi  anch'  essa  con  segni  troppo 
espressi.  Non  può  dirsi  ove  consista,  non  se  rie 
può  dar  regola  certa,  e  suol  decidersi,  che  sta 
in  un  non  so  che,  cioè  che  non  sappiamo. 
Vero  è  che  trovasi  per  una  specie  d*  ispirazione^ 
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e  fu  a  pochi  concessa  più  privilegiati  genj  e  su- 
blimi^ come  furono  i  Greci  primi,  poi  Raffaello, 
Coreggio,  il  Parmigianino,  il  Bàroccio,  Guido, 
r  Albani,  ma  sì  però,  che  mancò  loro  alcun 
grado  di  forza,  di  grandezza,  di  terribilità  con- 
cesse a  Michelangelo,  a  Tintoretto,  a  Giulio 
Romano,  e  ad  altri  non  ricchi  di  grazia.  Questa 
adunque,  per  dirne  qualche  cosa,  sta  nell'  aria, 
nei  gesti,  n^i  mòti  del  corpo,  ed  anche  si  sparge 
negli  ornamenti,  nelle  acconciature,  nel  gittar 
delle  vesti.  Ella  è  più  degnevole,  a  dir  così,  e 
vuol  piacere,  e  conversare  con  noi,  laddove  la 
bellezza  di  se  sola  è  contenta,  sembra  più  spi- 
rituale, indipendente  dai  sensi,  ha  del  divino, 
non  abbisogna  di  noi. 

Tali  si  rappresentano  le  bellezze  celesti  più 
sublimi,  e  quasi  superbe  ;  e  tal  è  1*  Apollo  già 
citato,  tali  le  Madonne,  la  Santa  Cecilia  eh*  è 
in  Bologna  di  Raffaello.  IL  suo  San  Michele 
d^lla  Galleria  di  Versailles  da  me  cento  volte 
contemplato  è  una  vera  bellezza  d'  Angiolo 
sovrano,  che  quasi  non  si  accorge  di  trafìggere, 
e  calpestare  il  nemico.  Ma  le  bellezze  graziose 
di.  al  tri  pittori,  e  scultori  han  più  dolcezza,  e 
degnevolezza.  Tranquille  anàh*  esse,  e  con- 
tente, ma  con  qualche  gentil  desiderio  di  pia- 
cere, un  pò*  di  sorriso  in  bocca,  un  occhio  di 
minor  volta,  un  guardo  puro,  ed  innocente, 
infine  un*  aria  di  cortesia,  e  talvolta  di  tene- 
X^zza^  non  mai  però  di  mollezza.  Tal  bel- 
lezza è  più  umana,  perchè  noi  vogliamo  sperar 
"qualche  guardo  e  bontà  per  noi. 
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Oltre  alla  grazia,  altre  doti  concorrono  alla 
beltà.     La  leggerezza  nel  muoversi  fa  bella 
una  persona,  perchè  suppone  armonia,  proporr 
zione,  accordo  di  parti.     L'  Apollo  non  sem- 
bra toccar  terra,  benché  di  pesantissimo  marmo. 
Il  genio  alato  della  villa  Borghese  è  un  vero 
angelo  di  bellezza,   e  vola.     La  forza   nell* 
uomo,  la  sanità,  la  freschezza,  1*  alta  statura 
tutte  sono  bellezze  tendenti  alla  bellezza.     Più 
di  tutto  la  carnagione,  la  finezza  di  pelle,  il 
morbido  delle  carni.     Qui   bisogna   riflettere 
alquanto  a  ciò  che  poco  si  osserva.     Gran  mara- 
viglie si  sono  scoperte  notomizzando  la  pelle 
umana  ed  il  suo  colorito.     Un  pennello  deli- 
catissimo appena  può  avvicinarsi  al  color  vero 
di  carne,  alla  soavità  dell  impasto,  ali*  unione 
di  molte  tinte,  ma  insensibilmente  stemprate, 
e  tramutate  insieme  con  dolci  passaggi,  e  quasi 
modulazioni  dair  una  ali*  altya.     Si  vede  mor- 
bida  e   fresca  con    velatura    lucida    e ,  quasi 
diafana,  sicché  un*  ombra  di  vene  traspare,  uno 
sbatter  di  lume,  un  ribatter  d*  ombre,  un  ac- 
cordo, un*  armonia  di  molti  colori  sfumati  ;  il 
segreto  della  carnagione  non  si  può  esprimere 
con  parole,  e  costò  lunghissimi  studj  al  gran 
Tiziano,  al  gran  Coreggio,  ed  ai  lor  pari.     In- 
fatti chi  può  dir  come  facciasi  quell*  incarnato, 
che  non  è  rosso,  né  bianco,  né  tutti  due,  ma 
un  composto  di  molti  colori,  e  coli*  aggiunta, 
che  non  é  colore  della  vita,  e  dell*  anima,  e  del 
caldo,  e  del  moto  del  palpitare,  che  vi  si  ve- 
dono; perchè  il  sangue  e  le  linfe,  le  piccole 
vene  e  le  grandi,   la  musculatura  e  la  polpa^ 
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anzi  le  pelli,  e  sopra  loro  quel  velluto  di  pelo 
e  di  lanugine,  tutto  è  mescolato  insieme  a  far 
una  carnagione. 

Voi  dite  pelle,  sapete  cosa  dite?  Perchè  a 
fare  la  vostra  pelle  ce  ne  vuole  una  trasparente, 
un*  altra  reticolata,  un*  altra  porosa,  una  come 
carta,  una  come  pergamena,  quale  ha  del  liscio, 
quale  del  lucido,  qual  molle,  qual  tesa,  una 
più  umida,  1*  altra  meno,  qua  peli,  là  strisce, 
ove  fibre,  ove  pori,  e  così  può  dirsi  la  mia 
pelle.  Ella  poi  si  stende,  e  ritira,  e  allunga, 
e  accorcia  in  cento  guise  senza  frangersi,  benché 
sì  sottile,  e, senza  logorarsi  usata  tanti  anni, 
mentre  il  ferro  si  logora  presto  ;  così  pronta  a 
cicatrizzarsi,  così  morbida  a  toccarsi,  così 
calda  e  fresca,  asciutta  e  molle,  pieghevole 
e  resistente,  tessuta  e  continuata,  infine  un 
prodigio,  che  fa  mille  operazipni  talora  per  un 
secolo  senza  guastarsi  al  caldo  e  al  freddo, 
nell'  acqua  e  fuora,  lavata,  fregata,  stropic- 
ciata continuamente,  e  non  si  consuma,  anzi 
divien  col  tempo  più  forte  di  ogni  cuoio,  e 
metallo  contro  a  tutte  le  temperie,  come  ve- 
diamo ne*  Lapponi  gelati,  e  negli  Affricani,  ed 
Americani  sempre  ignudi,  finché  dopo  morte 
se  ne  fa  un  dante  di  gran  mollezza  insieme  e 
di  gxan  resistenza. 

Ma  la  maraviglia  mi  ha  tratto  fuor  di  sen- 
tiero, ir  vero  è  che  ci  volea  questa  pelle,  e 
non  altra,  a  compire  1*  umana  bellezza,  se  ben 
si  considera.  Ora  per  finir  1*  argomento  ag- 
giungo solo  a  notizia,  che  dipende  dai  climi  la 
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vera  bellezza,  e  noi  vediamo^  che  le  nazioni 
diverse  han  figure  e  fisonomie  da  riconcfscerle, 
il  che  non  può  essere  che  dal  clima.  Tutti 
convengono  che  il  più  temperato  è  il  più  favo- 
revole a  lei.  Perciò  la  Grecia,  e  1*  Ionia  colle 
isole  dell'  Arcipelago  ebber  sempre  più  belle 
persone.  L'  Italia  vien  dopo  queste.  Il  citato 
gran  maestro,  (  WinkelmanJ  e  non  italiano,  as- 
sicura dopo  lunghi  esami  fatti,  che  poche  fi- 
gure in  Italia  si  trovano  imperfette,  abbozzate, 
indecise,  che  abbondano  di  là  dall'  Alpi.  Tratti 
per  tutto  nobili,  vivi,  espressivi,  forme  di  volto 
piene,  ampie,  ben  proporzionate  sino  nel  basso 
popolo  egli  incontrò,  massimamente  neV  regni 
di  Napoli,  e  di  Sicilia.  Il  Vesale  loda  la  forma 
ovale  delle  teste  greche  e  turche  vicine  alla  Gre- 
cia, ^mentre  le  tedesche,  o  fiamminghe  V  hanno 
di  rado.  Il  naso  aquilino  è  comune  in  levante, 
e  appena  vi  si  trova  un  naso  schiacciato.  I 
Greci  però  fecero  quelle  belle  statue  prendendo 
1*  idea  dei  corpi  tra  lor  più  belli  :  così  gì*  ita- 
liani pittori  dipinsero  la  bellezza,  dice  un  ce- 
lebre Inglese  (il  Duca  di  Bukingham)  meglio 
di  ogni  nazione.  Al  contrario  i  climi  estremi 
fanno  deformità.  Occhi  obliqui,  naso  simo, 
bocca  squarciata  e  storta  de*  Cinesi,  Giapponesi, 
Calmucchi.  Labbri  grossi  de*  Mori,  come  le 
loro  scìmmie.  Occhi  piccoli,  stature  nane, 
forme  grosse  de  Lapponi. 
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Della  .Fisonomia. 

L*  anima  si  dipinge  nelle  fisonomie,  e  quand* 
ella  è  in  pace,  ogni  parte  del  viso  riposa,  eppur 
mostra  esso  col  suo  riposo  quello  dell'  anima  ; 
moltopiù  quando  eli*  è  i^  tumulto,  esso  esprime 
ogni  passione,  e  rivela  con  certi  segni  i  segreti 
del  cuore.  Son  gli  occhi  principalmente  allora 
i  ministri  dell'  anima,  onde  si  dice  che  1'  anima 
in  quelli  si  affaccia,  che  tutta  1'  anima  è  negli 
occhi,  e  quindi  è  vero,  che  ardono,  che  langui- 
scono, che  sfavillano,  che  si  offuscano,  cioè 
che  han  tutti  gli  effetti  più  forti  insieme  e  più 
delicati  della  sostanza  spirituale;  Parlano 
dunque,  minacciano,  invitano.  Chiamano,  re- 
spingono, approvano,  negano,  amano,  ed  odia- 
no con  mirabile  spiritualità.  Quindi  è  che 
mancano  di  fisonomia,  non  che  di  vera  bellezza 
e  vita  que'  volti,  che  han  gli  occhi  oscuri, 
loschi,  e  malyeggenti,  onde  cadiamo  nell'  errore 
di  giudicar  male  persino  del  lor  carattere,  e 
del  loro  ingegno,  perchè  manca  loro  quel 
testimonio. 

Ora,  come  gli  occhi  e  il  loro  moto,  così  il 
lor  colore  contribuisce  principalmente  alla  fi- 
sonomia. I  più  notabili  colori  sono  1'  aran- 
cio scuro,  il  giallo,  il  verde,  V  azzurro,  il 
grigio,  e  il  più  spesso  vi  son  molti  insieme, 
soprattutto  V  azzurro  e  1'  arancio.  Si  dicono 
neri  molte  volte,  ma  il  nero,  a  mirarli  dappressp 
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attentamente,  non  vi  si  trova  mai,  bensì  un 
giallo  bruno,  che  campeggiando  sul  bianco 
dell'  occhio  par  nero.  Quanto  più  campeggia, 
tantopiù  è  detto  nero.  L*  azzurro  sì  che  vi^ 
domina,  ancorché  non  sia  del  più  celeste. 
Questi  due  quantopiù  appariscono  o  neri  o 
azzurri,  tantopiù  son  belli,  questi  per  dolcezza 
e  finezza,  quelli  per  fuoco  e  vivacità. 

Dopo  gli  occhi  sono  le  ciglia,  che  fanno 
fisonomia,  perchè  son  deltutto  di  diversa  natura 
dalle  altre  parti  del  volto,  e  come  ombre  del 
quadro  più  lo  rendon  significante.  Han  due 
soli  moti,  ma  esprimenti  assai,  o  elevandosi,  o 
abbassandosi,  ed  increspandosi. 

La  fronte  fa  grandissimo  effetto  ancor  essa 
per  la  bellezza  della  sua  forma.  La  sua  prò* 
porzióne  sia  giusta,  né  troppo  rotonda,  né 
troppo  piatta,  né  troppo  stretta,  né  troppo 
corta,  e  sempre  co*  suoi  capelli  in  cima,  ed 
allato.  Quindi  tanto  guastasi  la  fisonomia 
pe*  capelli  finti,  togliendone  la  sua  varietà 
naturale. 

Il  naso  giova  e  nuoce  alla  bellezza  più  che 
alla  fisonomia,  perché  ha  minor  moto  che  non 
ha  la  bocca  e  gli  occhi,  fuorché  nelle  grandi 
mozioni  dell'  animo. 

La  bocca  e  le  labbra  le  mostrano  più  che  tutto 
dopo  gli  occhi,  talché  le  passioni  le  muovono 
in  mille  guise  ;  e  moltopiù  se  vi  é  unita  la  voce, 
chie  dà  nuova  vita  alle  parti.  Riflettiamo,  che 
questa  parte  fissa  gli  occhi  in  se  sopra  ^e  altre, 
essendo  sì  evidente  anche  pel  vivo  color  del 
labbro,  e  per  la  bianchezza  de*  denti,  ond'  è 
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che  fissiam  gli  occhi  più  a  lungo  alla  bocca 
d*  un  Uom  che  parla,  e  negli  occhi  a  vicenda, 
perchè  parlano  anch'  essi  al  medesimo  tempo. 
Aggiungete  il  riso,  ed  il  sorriso,  o  sogghigno, 
il  pianto,  i  singhiozzi,  l  gemiti,  i  sospiri,  e 
gli  aneliti,  ed  infine  il  silenzio,  che  tutti  con- 
corrono a  quella  scena  e  dipintura. 

Le  guance  mostran  gì*  interni  affetti  sol  col 
rossore  e  col  pallore,  col  resto  giovano  o 
nuocono  alla  bellezza,  come  le  tempie,  le  orec- 
chie, ed  il  meqto.  Vergogna^  ed  ira,  orgoglio, 
e  gioia  danno  il  rubicondo  ;  timore,  spavento, 
e  tristezza  il  pallido;  e  questi  colori  non  di- 
pendono dalla  volontà.  \      \ 

Tutta  la  testa  esprime  anch'  essa  secondo  le 
sue  positure  e  movimenti.  Si  abbassa  per 
umiltà,  per  vergogna,  per  mestizia;  pende  a 
un  lato  per  languore,  o  per  compassione  ; ,  si 
alza  nell'  arrogaiiza;  dà  indietro  nello  stupore; 
crolla  qua  e  là  nel  disprezzo,  nello  scherno, 
nelP  ira,  nell'  indegnazione.  Troppo  sarebbe 
a  dire  sopra  tutti  i  moti  di  tutte  le  parti  nelle 
diverse  passioni,  ciascuna  delle  quali  ha  i  suoi, 
e  ponno  vedersi  ne'  disegni  delle  teste,  che 
hanno  i  pittori. 

Ne'  minori  son  quelli  degli  uomini,  anche 
scienziati,  che  persino  a  questi  giorni  hanno 
scritto  sopra  la  fisonomia,  come  se  ci  fosse  una 
vera  scienza  per  conoscer  da  quella  i  costumi, 
e  V  indole  di  tutti  gli  uomini,  emulando  così 
gli  astrologi,  che  dagli  astri  prendevano  loro 
argomenti  per  iscoprire  1'  interno  degli  animi 
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umani,  e  le  vicende  di  quaggiù.  Un  accade- 
mico di  Berlino,  (1*  Ab.  Pernetti)  dottissimo 
uomo  ne  ha  data  una  teoria,  ed  ha  sedotto 
molti  altri  scrittori  a  credere,  che  la  fronte 
larga  o  angusta,  gli  occhi  neri  o  azzurri, 
aperti  molto  o  poco,  con  ciglia  grandi  o  pic- 
cole, sottili  o  grosse,  diritte  o  in  arco,  il  naso 
aquilino  o  lo  schiacciato  o  il  lungo  o  il  corto, 
ed  infine  la  bocca,  il  mento,  i  denti,  i  labbri 
dovessero  indicare  il  carattere^  le  inclinazioni, 
i  vizj,  e  le  virtù  di  ognuno.  Ma  basta  riflet- 
tere un  poco  attentamente  ali*  incertezza  e 
fallacia  di  questi  segni  per  non  esserne  scioc- 
camente ingannati,  come  lo  sono  molti  da 
quelle  apparenze,  che  noi  stessi  abbiamo  adot- 
tato intorno  alle  passioni  violente  e  passaggere, 
che  si  dipingono  nel  volto  umano.  .  Ben  altra 
cosa  è  decidere  delle  anime,  e  delle  loro  costanti 
disposizioni  per  mezzo  d*  una  scienza  fi^ono- 
mica,  come  la  dicono  que*  creduli  e  prevenuti 
autori. 

Riflettasi  adunque  l:)revemente,  che  la  nostra 
figura  dipende  dai  climi,  dagli  alimenti,  da 
mille  accidentali  venture,  e  soprattutto  dalle 
malattie,  che  trasfigurano  il  volto  in  ogni  età, 
ma^  specialmente  in  gioventù.  Le  passioni  do- 
minanti cambierebbono  ad  ogni  cambiamento 
delle  fisonomie.  Quanti  la  prendono  tutta  di- 
versa col  solo  vaiolo,  che  ingrossa  Je  labbra, 
corrode  le  ciglia  e  il  naso,  fa  piangenti  e 
rossegianti  gli  occhi  !  Il  vaiolo  dunque  de- 
termina, e  varia  ancor  1*  anima.  Io  nacqui 
con  forme  proporzionate,  e  la  mia  nodrice  per 
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negligenza  mi  lasciava  prendere  il  latte  pre- 
mendomi il  naso  al  suo  seno^  o  coricarmi  pre- 
mendolo nel  dormire  su  i  materassi,  ed  eccomi 
destinato  a  passar  per  uom  maligno,  amante  delle 
altrui  disgrazie,  perchè  questo  significa  un  naso 
schiacciato  secondo  i  fisonomisti;  così  dite  di 
questo  difetto  venutomi  dal  cadere  sul  volto 
impetuosamente  da  fanciullo  ;  sparsi  del  sangue^ 
provai  acuti  dolori,  storpiando  i  muscoli  del 
naso,  e  per  giunta  eccomi  condannato  ad  esser 
creduto  malvagio,  mentre  sarei  senza  ciò  stato 
onesto  e  di  buon  cuore.  Quanti  altri  casi 
ponno  cambiare  1'  indole  naturale  per  cir- 
costanze fatali,  facendo  divenir  ladro,  omicida^ 
vizioso  chi  noi  sarebbe  stato,  e  lasciandoci  in- 
tatta la  fisonomia  !  Le  prevenzioni  la  fan  tro- 
vare atroce  e  malefica  a  chi  vediamo  andare 
al  patibolo  o  al  remo,  onesta  ed  amabile  a 
chi  gli  conforta  e  gli  prepara  alla  morte. 
Fuor  di  là  il  confessore  avrà  un*  aria  facinorosa, 
il  paziente  divota.  E  quanti  infatti  creduti 
santi  o  dabbene  per  la  lor  faccia  compunta  o 
serena  si  son  trovati  iniqui  !  Si  dicea  d'  uno  : 
vedete  che  aria  da  predestinato  ;  e  finì  col  sup- 
plizio. La  bellezza  ci  fa  sempre  supporre  la 
bontà  in  uomini,  e  più  in  donne  ;  e  quanti  e 
quante  furono  Cleopatre,  Medee,  Circi,  e  peg- 
gio-!  Ci  mascheriam  tutti  più  o  meno,  e  sotto 
le  maschere  più  lusinghiere  si  ascondono  cuori 
e  pensieri  oppostissimi,  tutti  siani  pantomimi, 
e  fingiamo  nel  mondo,  come  i  comici  sul  tea- 
tro, i  personaggi  che  ci  piacciono,  conformando 
la  faccia  e  la  figura  a  talento.    Poco  basta  a  far 
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cambiar  fìsonomia:  due  mustacchi;  una  barba 
lunga  ;  così  uno  spavento,  un  dolor  d*  animo, 
una  letizia,  una  pazzia.  E  si  pretende  cono- 
scere scientificamente  1*  interno  da  tali  appa- 
renze ? 

Appartengono  pure  i  capelli  e  i  denti  alla  bel- 
lezza. Quelli  han  più  pregio  se  siano  di  color 
biondo  dorato,  o  biondo  cinereo  secondo  altri. 
Così  i  neri  del  colore  de'  corvi.  Ma  questi  son 
molto  rari.  I  rossi  in  Europa  spregiati  son 
cercatissimi  in  Asia,  come  dicemmo.  Pur  es- 
sendo rari  ì  capei  belli,  spesso  mancanti,  uniti, 
grossi  ;  perciò  vi  si  dà  la  polvere  bianca,  che 
gli  rende  tutti  d'  un  merito,  come  il  rossetto  fa 
tutti  i  volti  d'  un  pregio.  Il  riccio  aggiunge 
vaghezza,  e  dà  moto  alla  figura  ;  i  dritti,  con 
parer  duri  e  immobili  fan  dispiacere.  Ma  il 
ricciuto  è  moresco,  par  lana,  e  non  ha  alcun 
vanto.  La  figura  de*  ricci  cercatela' nelle  belle 
pitture  d'  angeli,  di  Madonne,  di  pastorelle, 
perchè  V  uso  d'  arricciarsi  ognuno  la  chioma 
varia  sempre,  né  può  fissare  un  gusto,  ciò 
massime  nelle  donne,  perchè  gli  uomini  pren- 
dono volentieri  la  pettinatura  dai  militari,  cioè 
che  par  più  semplice,  più  spedita,  più  espressiva 
di  azione  o  di  forza. 

I  denti  hanno  ad  essere  principalmente  bianchi 
d*  avorio,  segno  di  gioventù,  e  di  nettezza,  e 
di  sanità  con  alito  buono;  piccoli  per  somi- 
glianza alle -perle  come  sono  chiamati,  e  per 
differenza  dai  grossi,  che  sono  da  fiera  e  da 
quadrupede  ;  eguali,  perokè  non  danno  indizio 
di  guastamento,  di  carie,  di  vecchiaia,  e  però 
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anche  uniti  e  pieni,  se  no,  si  veggono  caduti, 
o  strappati  per  infermità  e  per  età. 


Ragionamento  della  Immaginazione  o  Fantasia 
rapporto  alle  belle  Arti  estratto  dalF  Opera  dell'  Entu- 
siasmo del  medesimo  Autore. 

II  gran  Barone  di  Verulamio  con  alcuni  se- 
guaci attribuivano  alla  fantasia  tutto  il  talento 
delle  belle  arti,  e  1*  entusiasmo  principalmente. 
Ma  che  intendesi  per  fantasia,  o  per  immagina- 
zione? Viene  spesso  confusa  la  forza  d*  im- 
maginare coli'  atto  immaginante,  questo  che 
crea  per  imitazione  gì'  idoli,  i  simolacri  fan- 
tastici con  quell'  altra  che  rappresenta  all' 
anima  nostra  gli  oggetti  lontani  e  nascosti. 
Altri  distinguono  la  materiale  d^Ua  spirituale, 
altri  dividonla  in  sensifica  ed  in  vivifica,  ed 
altri  in  altre  guise  pretendono  definirla,  e  con- 
ciliarne le  apparenti  contradizioni,  e  stabilire 
il  confine,  che;  le  separa  dalla  memoria,  dalla 
ragione,  dalle  passioni* 

Sembrano  più  intelligibili  que*  che  la  fanno 
divisa  in  passiva  e  in  attiva  ;  la  prima,  ricevute 
le  impressioni  dei  sensi  che  deposte  nella  me- 
moria divengono  il  suo  arsenale,  presentale 
all'  anima  quasi  in  tela  imms^gini  disegnate  o 
dipinte  ;  la  seconda  le  combina,  ed  intreccia  e 
distribuisce;  onde  1*  anima  compone,  ordina 
inventa  con  legge  e  ragione.  Questa  è  madri 
però  del  bello,  del  grande,  dello  straordinarie: 
r  altra  può  dirsi  quella  dei  sensi  edegli  errori^ 
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perchè  a  lor  più  suggetta,  da  loro  illusa  e  se- 
dotta tutto  confonde,  ed  è  madre  de*  sogni  e 
delle  follie.  Ma  siccome  son  1'  una  e  1*  altra 
inseparabili,  così  spesso  è  quella  da  questa 
sturbata,  e  talor  questa  a  quella  dà  forza. 

Ufficio  è  adunque  dell*  immaginazione  più 
proprio  la  rappresentazione  in  se  stessa  delle 
immagini,  in  che  è  passiva  ed  attiva  insieme, 
poi  la  combinazione,  e  distribuzione  di  quelle 
per  propria  forza,  ed  azione,  infine  la  com- 
posizione ed  invenzione  dell'  opere  delle 
beli'  arti,  la  qual  più  comunemente  da  noi  si 
attribuisce  all'  anima,  cioè  a  tutto  il  complesso 
di  tai  forze  e  facoltà.  Farmi  aprirsi  in  noi  un 
teatro  interno,  in  cui  alzato  il  sipario,  all'  ani- 
ma rappre'sentasi  un*  azione,  ed  ella  ne  gode. 
Il  teatro  è  1'  immaginazione.  Ecco  1*  anima 
trasportata  dagli  oggetti  comuni,  e  strepitosi 
dei  sensi  ad  una  scena  superiore,  o  più  alta, 
ov*  è  silenzio,  scena  illuminata,  nuova  ed  ope- 
rosa, in  cui  le  immagini  fannosi  personaggi 
rappreiSentanti  azioni  belle  e  grandiose,  alle 
quali  assiste  1*  anima  con  piacere  e  commozione^ 
perchè  esercita  la  naturale  sua,  attività  inven- 
tando e  creando,  e  seconda  la  sua  tendenza  ori- 
\  ginale  al  vero.  L*  anima  fa  due 'Cose  ;  prima  è. 
\  regolatrice  del  teatro  e  dell'  azione,  poi  è  spet- 
\  tatrice  e  goditrice  di  quella  tantopiù,  quanto 
\  son  più  concatenate,  ordinate,  vivaci,  e  chiare 
^e  immagini,  suoi  personaggi,  e  più  al  vivo 
i^appresentate  le  azioni  belle,  grandi,  sublimi, 
ai^uqve,  mirabili. 
\ 
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Dissi  che  esercita  la  naturale  sua  attività, 
onde  le  vien  piacere  e  commozione  ;  ecco  la 
sensibilità,  eh*  è  il  secondo  elemento  dell'  en- 
tusiasmo. Avendo  1'  anima  per  essenza  una 
forza  attiva  di  pensare,  quante  più  produce  e 
combina  idee,  tantopiù  si  compiace,  tantopiù 
si  nudriscè,  a  dir  così,  e  gusta  d'  agire,  e  tan- 
topiù sente  di  pena  al  contrario  quanto  meno 
ha  idee,  o  trova  più  intoppo  a  produrle  e  com- 
binarle. Quindi  1*  immaginazione  è  la  sor- 
gente dd  piacere  dell'  anima,  perchè  le  som- 
ministra il  suo  nodrimento  ed  esercizio  dando 
a  lei  '  materia  di  pensare.  Quindi  ognun  sente 
in  se  stesso  quell'  appetito  di  sempre  nuove 
idee,  quel  gusto  di  moltiplicarle,  accozzarle, 
e  sceglierne  le  più  feconde,  e  comporne  una 
scena  d*  azione  vivace,  il  che  dicesi  vivacità, 
vivida  vis  animi^  oppure  ingentum:  onde  gì*  in- 
gegni più  vivaci  e  più  attivi  si  distinguono  dal 
vulgo  degli  stupidi,  cioè  da  coloro  che  han 
poche  idee,  poca  attività,  e  poca  sensibilità,  la 
qual  poi  diffondesi  nel  cuore,  e  nelle  passioni, 
svegliando  affetti,  e  terrori,  e  compassioni,  pian- 
to e  riso,  odio  e  amore,  e  quanto  ha  1'  uomo 
di  grande,  di  forte,  di  tenero,  di  delicato,  onde 
raddoppiasi,  a  così  dire,  la  sua  natura,  e  1*  at- 
tività più  cara  dell'  aninìa. 

Dichiarate  così  un  poco  le  due  sorgenti  e  basì 
primarie  dell'  entusiasmo,  io  ne  diduco  gli  altri 
suoi  elementi,  e  tutta  1'  economia,  qual  mi 
sembra,  ed  ecco  in  qual  modo.  L*  anima  tende 
naturalmente  ad  esercitarsi  nel  maneggiar  le  im- 
magini o  idee  presentatele  dall'  immaginazione. 
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perciò  si  astrae  dagli  oggetti  materiali,  dalle 
volgari  idee,  si  occupa  volentieri  in  una  visione 
e  composizione  delle  più  grandi  e  più  belle,  e 
questa  occupazione  è  per  lei  piena  di  gran  di- 
letto, il  qual  si  spande  fuori  di  lei  per  sua  na- 
tura, e  tutto  ciò  fassi  con  la  prestezza  propria 
di  lei. 

In  questi  elementi  si  trovano  chiare,  ed  or- 
dinate le  qualità  espresse  da.  tutti  i  poeti,  ed 
autori  parlando  dell'  entusiasmo,  e  provandolo. 
Primo:  rapimenti,  voli,  trasporti  dell*  anima 
sopra  se  stessa,  e  sopra  la  sfera  ordinaria  ;  se- 
condo: visioni,  spettacoli,  scene  presenti  a  lei  ; 
terzo:  furore,  impeto,  violenza  di  quello  stato; 
quarto:  novità  di  grandezza,  e  bellezza  di 
quegli  spettacoli  maravigUosi ;  quinto:  pia- 
cere, affetto,  passione  per  quelli  ;  sesto  :  ca- 
municazione  di  tal  piacere,  affetto,  e  passione. 

Secondo  il  qual  ordine  parmi  potersi  dire  più 
strettamente  non  altro  essere  l' entusiasmo  delle 
belle  arti  fuorché  un*  elevazione  dell*  anima  a 
vedere  rapidamente  cose  inusitate  e  mir abili ^  j>as^ 
sionandosi  e  trasfc^ndendo  in  altrui  la  passione. 
Così  può  esso  intendersi  meglio  che  per  defini- 
zioni, e  chiamarlo  ad  esame  con  la  propria  spe- 
rienza. 

Trovasi  intanto  una  gradazione  ben  accordata 
tra  questi  attributi,  perchè  1*  elevazione  guida 
alla  visione,  .questa  trova  il  nuovo  ed  il  mira- 
bile, il  qual  composto  di  grandezza,  e  di  bel- 
lezza passa  al  cuore,  e  desta  passione,  la  qual 
tende  a  comunicarsi,  e  tutto  ciò  fossi  impetuo- 
samente per  la  vivacità  dell*  immaginazione  in- 
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sieme  e  della  sensibilità  in  tale  esercizio.  Ma 
perchè  sembì-a  più  appartenere  queàt'  impeto  alla 
visione,  perciò  posta  è  nel  terzo  grado  la  rapi- 
dità. 

Ma    meglio    confermansi   queste    proprietà 
deir   entusiasmo    col    fatto.       Un    eccellente 
poeta  estemporaneo  (1'  Ab.  Lorenzi  Veronese) 
più  volte    considerai    nel    più    forte    accesso 
dell'  estro  poetico  pei^  buona  mia  sorte,  e  il  vidi 
in  prima  cheto  e  pensoso  incominciare  con  dif» 
ficoltà  urtando  or  colla  rima  or  colla  fi^se,  quasi 
ancor  si  restasse  nel  basso,  e  terra  terrai  ;  ed  ec- 
colo ad  un  punto  raccendersi,  ed  elevarsi  quasi 
a  volo  spiegando  1'  ale.     Gli  brillano  gli  occhi, 
serena  il  volto,  guarda  alto  ed  astratto  dagli  og- 
getti presenti,  ed  il  più  spesso  esprime  questa 
elevazione,  dicendo:  ove  sono?   chi  mi  leva 
sopra  di  me  ?  sdegno  le  umili  cose,  il  basso  suolo, 
sorgiamo,  o  musa.     Tali  sono  gli  esordj  più 
frequenti. 

Poi  comincia  a  dipingere  nuovi  oggetti,  in 
cui  sta  fisso,  e  personaggi  presenti  a  lui  solo, 
veduti  in  piena  luce,  e  se  ne  fa  spettacolo,  e  ^ 
compagnia  per  coUoquj  ed  apostrofi  pien  d*  ar- 
dore per  loro.  Onde  affrettasi,  e  affolla  con- 
cetti ed  immagini,  s*  incalzano  i  versi,  e  trae 
seco  il  sonatore  fuor  di  tempo;  spesso  tronca. e 
finisce  per  tal  violenza.  Ma  sinch'  è  in  quello 
stato  è  allora  più  eloquente,  più  splendido,  più 
fecondo  di  belle  immàgini,  di  mirabili  inven- 
zioni^  di  gran  pensieri,  di  vive  espressioni,  e 
di  spontanea  armonia.  Giubbila  ed  arde  affe- 
xiofiandosi  a  quelle  viste  ed  attrattive  di  grandi 
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ogge^ttié  belli,  1*  anima  tutta  si  dfFacciai  .e 
commosao  anche  fuori  da  quel  fuoco,  che  gli 
serpe  éntro  le  vene,  onde  gli  occhi  s'  infiam- 
mano, arrossan  le  guance,  sorridon  le  labbra,  e 
fremè  la  persona. 

Il  qual  fremito  e  fuoco  difFondési  negli  udi- 
tori, che  gridan  per  gioia  tratto  tratto,  e  si 
alzan  dal  luogo,  ed  applaudono,  e  paiono  in 
lui  assorti,  e  trasformati,  e  trasportati  con  lui, 
ripercotendosi  come  palla  da  lui  a  loro,  da  loro 
a  lui  1*  entusiasmo,  ed  a  vicenda  crescendosi  in- 
sieme le  scosse  dell'  immaginazione  e  delb. 
sensibilità.  Questi  sei  gradi  osservai  attentissi- 
mamente, ed  in  quest*  ordine  appunto,  non 
men  che  altre  due  circostanze,  che  dan  maggior 
lume  alla  cosa.  La  prima  che  il  poeta  si  trova 
più  oppresso  da  quell*  esercizio  violento  ed  im- 
petuoso dopo  avere  improvvisato  così,  perchè 
gli  organi  fanno  sforj^o  oltre  V  usato  e  il  naturale, 
e  a  me,  e  ad  altri  ne  venia  febbre  la  notte  ap- 
presso, allorché  in  gioventù  ci  esercitammo  in 
tal  giuoco:  V  altra  che  il  silenzio  dura  un 
poco  negli  uditori,  quasi  tornando  a  gradi  da 
quell'  estasi  e  da  quella  sfera  superiore,  a  cui  si 
erano  alzati.  E  son  di  fatto  i  men  sensibili  e 
men  capaci  tra  loro  i  primi  a  far  complimenti 
al  poeta,  gli  altri  ardenti  e  passionati  vengono 
dopo  àgli  ufficj  comuni.  À  poter  fare  però 
giusta  prova  è  necessario  un  eccellente  poeta, 
ed  un  momento  felice  per  lui  da  un  lato,  che 
son  pur  rari,  e  dall*  altro  una  scelta  corona 
d*  amici  ed  ingegni,  che  a  vicenda  compiac- 
ciansi  e  si  riscaldino,  essendo  tal  compiacenza 
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la  miglior  aria^  e  la  lira  più  armoniosa  a  destar 
1*  entusiasmo^  quale  io  1*  ho  descritto  sinora. 

Questo  esémpio  è  il  più  manifesto,  ed  il  solo 
insieme  che  io  pòssa  addurre,  in  cui  tutta  V  ani* 
irià  si  presenti  in  sulla  scena  a  parlar  suo  lin- 
gilaggio  sovrano  col  canto,  col  gesto,  co^i 
òcchi  e  col  ritmo,  perorando,  piangendo,  in- 
fiammando se  ed  altri  par  tanti  sensi,  e  diletti, 
€  maraviglie  sopra  1'  usato^  Poco  dissimile  dar 
lo  potrebbono  gli  oratori,  benché  privi  del 
ritmo  e  del  canto,  se  il  recitare  a  memoria  cose 
studiate  e  composte  con  tempo  e  fatica  non 
togliesse  loro  la  forza,  e  all'  uditor  la  fiducia, 
il  che  molto  pur  fiacca  la  recita  delle  poesie 
scritte,  e  delle  sceniche  azioni.  Ma  qualche 
oratore  estemporaneo  citar  potrei,  che  mi  fé** 
sentir  V  entus^isismo  più  pieno,  e  massime  quello 
veramente  divino,  che  spira  la  religione  do- 
minatrice del  cuore  e  della  mente  in  chi  parla, 
ed  in  chi  ascolta.  AUor  ben  si  vede  un  uom 
levato  sopra  se  stesso,  pittor  di  evidenza  in 
grandi  imniagini  sovrumane,  ed  in  visioni  non 
favolose  assalire  rapidamente  le  mentii  ed  i 
cuori,  scuotere  di  terrore  e  di  pietà  tutta  l*  udien- 
za cól  proprio  scotimento  di  un*  anima  inve- 
stita e  persuasa,  riscuotendone  il  plauso  più 
giusto  di  lagrime,  di  silenzio,  di  penitenza. 
Ah  che  sono  quelle  prediche,  que*  predicatori 
di  ghiaccio  a  fronte  di  tal  energia,  di  tal  fuoco, 
ed  entusiasmo?  Trs^i  ceppi  della  memoria  va- 
cillante col  compasso  alla  mano  del  perìodo, 
dello  stile,  del  gesto  chi  può  seguir  l' impeto 
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degli  affetti,  lanciar  le  fiamme  del  suo  zelo,  e 
far  piaghe  profonde  ne'  cuori?  Ma  io  divengo 
oratore.  Molto  pur  di  vero  entusiasmo  ho  ri-^ 
conosciuto  nell'  eloquenza  degli  avvocati  a 
Venezia  uditi,  a  Napoli,  ed  altrove,  parlando 
essi  senza  il  legame  della  memoria,  benché 
mancassero  nondimeno  del  gran  vantaggio  dei 
sacri  oratori  per  le  materie  di  religione  tantopiù 
poderose,  e  feconde  di  grande  irhmaginazione  e 
sensibilità. 

Com*  è  poesia  1'  eloquenza  sotto  altra  forma, 
così  lo  son  pure  e  la  pittura,  e  la  scoltura  piene 
anch*  esse  degli  attributi  dell*  entusiasmo, 
benché  minori  sorelle  sien  prive  del  moto  di 
viva  voce,  di  azioni  successive.  L*  architettura 
è  ancor  più  ristretta,  eppur  gran  parte^nch*  essa 
ha  di  tale  entusiasmo.  I  gran  pittori,  scultori, 
architetti,  i  celebri  quadri,  le  statue,  le  fab- 
briche, di  Roma  pricipalmente  e  di  Firenze, 
ispirano  V  elevazione  dell'  amima  ;  le  mirabili 
sue  invenzioni,  il  bello  e  il  grande,  che  le  pro- 
dussero, come  quelle  della  scuola  veneta,  e  della 
lombarda  paiono  farci  sentire  più  vivamente  la 
rapidità  e  la  passione. 

Se  i  cantori,  sonatori,  e  compositori  di  mu- 
sica non  fossero  mercenarj  cotanto,  e  dipen- 
denti da  circostanze,  e  da  capricci  sì  strani, 
ond'  è  lor  tolta  la  libertà,  e  1'  ardire  dell'  en- 
tusiasmo, il  sentirebbero  anch'  essi,  il  farian 
palese  più  che  non  fanno.  Pur  la  musica  per 
sua  natura  non  è  diversa  dalla  poesia  e  dalla 
eloquenza,  ed  ebbe  dagli  antichi  nome  e  ufizio 
con  esse,  e  più  d'  esse  produsse  mirabili  effetti. 
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Certo  nulla  è  di  più  intimo  e  caro  all'  anima^ 
più  efficace  a  levarla  in  alto,  a  dipignerne  i  moti 
e  farli  sentire,  ad  eccitare  gli  affetti,  e  sino  ai 
nostri  organi  son  flauti  e  lire,  come  le  nostre 
passioni  han  lor  tuoni  corrispondenti  nel  canto 
e  nel  suono,  al  dir  di  alcuni.  Sembra  almeno, 
che  i  gai  e  vivaci  sian  della  gioia,  rapidi  e  acuti 
dell'  ardimento,  teneri  e  lenti  della  tristezza, 
della  pietà,  dell'  amore,'  duri  e  interrotti 
dell'  odio,  dell*  ira,  della  ferocia,  così  del  resto. 
Ma  basti  dire  che  in  ogni  tempo  e  nazione  un 
solo  fu  1'  entusiasmo  poetico  e  il  musicale  in 
tutti  i  teatri  barbari,  greci,  romani,  ed  europei 
moderni,  benché  oggi  sì  travisata  e  corrotta  sia 
quest'  alleanza,  sì  bel  dono  della  natura. 

La  danza  anch'  essa  par  nata  insieme  colla 
musica  non  sol  per  le  leggi  della  battuta,  dell'  or- 
dine, della  misura  comune,  ma  perchè  unite 
ab  antico  ne'  templi  e  ne'  riti  ad  onorare  i  Numi, 
e  nella  guerra  a  spirar  valore,  a  dar  regole  ai 
combattenti,  e  più  nelle  feste  di  nozze,  ban- 
chetti, vendemmie,  come  pur  ne'  teatri  or  rap- 
presentando tragedie,  ed  ora  commedie.  Lu- 
ciano che  se  ne  mostra  intendentissimo,  la  pre- 
ferisce ad  entrambe  in  più  luoghi  per  1'  efficace 
insegnamento  ;  Omero  ed  Esiodo  la  ricordaron 
con  lode;  Platone  1'  esalta  nel  settimo  delle 
leggi  come' esercizio  di  religione,  e  scuola  di 
patria  virtù  militare  e  civile.  Ma  come  vi  sta 
1'  entusiasmo  colla  elevazione,  visione  ecc. 
Eccolo:  la  danza  avendo  per  fine  il  rappresen- 
tare le  azioni,  e  passioni  dell'  uomo  col  gesto  e 
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col  movimenta  regolato  del  corpOi  onde  fu 
detta  poesia  muta^-e  pittura  parlante^  riesce 
quindi  mirabilmente  a  dipingere  quasi  in  viva 
tela  animata  illustri  fatti,  belliche  imprese, 
teneri  affetti,  semplici  scherzi  e  giuochi,  ond*  ec- 
cita compassione,  valore,  gioia,  tenerezza,  ed 
ecco  1*  elevazione  e  visione  in  compor  balli,  in- 
ventando e  dipingendo,  poi  la  passione  commo-^ 
vendo,  come  gli  antichi  fecero  a  maraviglia,  e 
come  quei  che  in  Italia  si  videro  agli  anni  andati 
con  nome  di  pantomini,  e  già  caduti  in  grandi 
abusi. 

Ed  ecco  intanto,  a  mio  credere,  dichiarato 
assai  come  tutte  e  ciascuna  delle  belle  arti  si  ac- 
cordino in  que'  due  primi  elementi  dell'  entu- 
siasmo immaginazione  e  sensibilità,  e  nelle  lo;-o 
diramazioni  ;  come  il  poeta,  e  1*  oratore,  il  pit- 
tore, lo  scultore,  e  1'  architetto,  col  musico, 
col  danzatore  più  o  men  levinsi  per  1*  invenzione 
sopra  la  sfera  ordinaria,  si  formino  idoli  e  per- 
sonaggi presenti  intimamente,  e  da  tai  spetta- 
coli sien  rapiti  con  forza  e  con  impulso  impe- 
tuoso, onde  a  quella  contemplazione  vivace  e 
prepotente  sian  commossi  e  commovano  altrui. 


Lodi  dell'  Imperador  Traiano,  raccolte  da  un  finto  Pane-- 
pirico  dì  Plinio  a  Traiano  del  CONTE  VITTORIO 
ALFIERI  dì  Asti. 


vJlÀ  già  mi  si  squarcia  dagli  occhi  il  tenebroso 
velo^  che  la  caligine  dei  passati  e  futuri  secoli 
invol vendo,  il  pensier  nostro  nell'  angusto  ter- 
mine dei  presenti  tempi  confina.  Io  veggo,  sì, 
e  d'  un  solo  e  rapido  sguardo,  la  nostra  Roma 
io  veggo  qual  s'era  ne'  suoi  felicissimi  tempi, 
qual  è  nei  nostri,  quale^  con  novella  prosperità 
e  grandezza  nell'  avvenir  potrà  essere.  Le  ve- 
nerabili ombre  dei  Catoni,  degli  Emilj,  dei 
Bruti,  dei  Regoli,  e  di  tanti  altri  illustri  Ro- 
mani mi  si  appresentano  in  lieto  aspetto,  e  ma- 
gnanima scorta  mi  si  offrono  a  farmi  conoscere 
quella  Roma,  eh'  essi  abitavano  ;  quali  le  virtù, 
qual  la  forza,  quanta  la  felicità  di  quei  citta- 
dini; qual  santità  e  severa  osservanza  di  quelle 
leggi  ;  qual  plebe,  qual  senato,  quali  eserciti  ; 
quanta  costanza  nell'  avversa,  quanta  modestia 
nella  prospera  sorte;  qual  religione,  e  culto  degli 
Dei,  quanto  in  somma  d*  inaudito  e  di  grande 
la  ben  ordinata  repubblica  avesse  per  la  pro- 
sperità dei  cittadini  suoi  radunato.    E  tutto, 
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quanto  quei  generosi  spirti  con  tanto  trasporto 
mi  svelano  agli  occhi,  tutto  diverso,  e-per  V  ap- 
punto contrario  esser  veggo  a  ciò  che  la  pre- 
sente Roma  rinserra. 

Prima  virtù  di  quegli  ottimi  conosco  essere 
stata  il  sapere  ed  osservare  le  leggi  ;  nostra  pur- 
troppo da  gran  t^mpo  si  è  fatta  il  sovverterle, 
trasgredirle,  deluderle,  ed  ignorarle':  e  quegli 
più  grande  fra  noi,  con  incredibile  cecità  di 
giudizio,  fu  reputato,  che  con  più  rovina  nostra 
e  disdoro,  maggiormente  seppe  sopra  le  inermi 
leggi  innalzarsi.  •  La  forza  dei  romani  animi 
con  maravigliosi  esempi  mostravasi  nel  tollerar 
le  militari  fatiche,  nell*  affrontar  pericoli  per  la 
repubblica,  nel  correre  lieti  e  volontarj  alla 
morte,  dove  dal  cessare  dei  loro  individui  ne 
fosse  al  publico  ridondato  gloria  e  vantaggio  : 
la  forza  dei  moderni  animi,  con  eterno  vitupero 
nostro,  manifesta  vasi  finora  nel  sopportare,  tre- 
mando e  tacendo,  ogni  ingiustizia,  ogni  rapina, 
ogni  oltraggio  \  o  se  qualche  scintilla  di  romana 
fortezita  in  alcuno  di  tempo  in  tempo  si  mo- 
strava, ad  uscire  volontariamente  di  vita  per 
isfuggir  la.  tirannide,  soltanto  gli  valea  :  e  dove 
r  immolarsi  i  Decj,  i  Curzj,  e  tanti  altri,  in 
pubblico  onore  ed  utile  tornava;  1'  uccidersi 
fra  noi  quei  pochi,  che  al  servire  anteponeano 
la  morte,  in  pubblico  danno  tornava;  poiché 
un  buon  cittadino  meno,  dove  pochi  ne  sono, 
è  ^irreparabile  perdita  ;  ed  in  pubblica  vergo- 
gna ed  infamia  tornava,  poiché  la  generosa 
morte  di  quelli  dimostrazione  vivissima  era  pur 
troppo  della  viltà  di  quegli  altri  tutti,  che  i 
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forti  non  vendicavano,  o  non  imitavano.  Fe- 
licità somma  ed  unica  era  in  Roma  la  sicu- 
rezza e  l*  uguaglianza;  donde  i  costumi,  le 
domestiche  virtù,  le  vere  amicizie,  la  fede,  la 
parsimonia  nascevano  :  felicità  era  il  vedere 
felici  gli  altri  ;  e  niuno  dalla  rovina  del  con- 
giunto, dell*  emulo,  del  nemico,  o  dell'  ami- 
co, traea  la  propria  sicurtà  e  grandezza.  Oi- 
mè,  qual  pianto  mi  accora,  se  narrare  mi  è 
forza,  quale  sia  stata  la  felicità  dei  tempi  nostri 
finora  !  Pubblica  non  ve  n*  è  stata  mai  altra, 
che  quei  brevissimi  intervalli  o  momenti,  in 
cui  si  videro  dall'  usurpato  soglio  precipitare 
quei  mostri,  che  fatto  aveano  fede  essere  in  noi 
maggior  di  gran  lunga  T  indegna  sofferenza  e 
viltà,  che  non  in  loro  la  crudeltà  efferata. 
Nerone,  Caio,  Ottone,  Vitellio,  Domiziano, 
trucidati  tutti,  vittime  dei  loro  delitti,  e  del 
tardo  furore  di  pochi,  faceano  un*  ombra  di 
passeggera  felicità  conoscere  e  gustare  ai  pre- 
senti Romani  :  ma  tosto  in  lagrime  di  sangue 
dal  barbaro  lor  successore  scontar  si  facea  la 
stolta  gioia  di  Roma.  Privata  felicità  (appa- 
iente e  non  vera)  in  questi  orribili  tempi  è 
stata  soltanto  per  quei  pochi  infami^  che  delle 
libidini,  delle  estorsioni,  dell'  uccisioni  fatte  dai 
principi,  essendo  esecutori  e  ministri,  dell'  altrui 
sangue  impinguati,  dell'  altrui  pianto  pasciuti, 
fra  le  rovine  pubbliche  con  baldanzosa  insof- 
fribile inumanità  e  impudenza,  d*  ogni  ric- 
chezza e  d*  ogni  vizio  satolli,  fra  le  universali 
tacite  grida,  nella  propria  non  meno  che  nella 
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principesca  reità  '  securi,  vivcano.  Sante,  sa- 
crosante erano  quelle  leggi,  a  cui  1*  estinta 
Roma  obbediva,  appunto  perchè  Roma  le  fa- 
cea;  osservate,  venerate,  temute  elle  erano, 
perchè  ciascun  cittadino  rispettava  in  esse  i  suoi 
concittadini  e  se  stesso.  Inique,  trasgredite, 
vilipese,  e  gravose  le  nostre,  perchè  son  fatte 
da  uno.  E  dall'  uno  create,  dall'  altro  distrutte, 
rinvigorite  da  questi,  riannullate  da  quegli;  le 
perpetue  loro  rapide  e  risibili  vicende  ben  larga 
prova  ne  fanno,  che  non  dal  ben  pubblico,  ma 
dal  privato  interesse,  dall'  assoluto  capriccio, 
dalla  stolidità,  e  dalla  insania  perfino,  dettate 
elle  sono.  Era  il  roitiano  popolo  allora  sagace 
conoscitor  de'  suoi  dritti,  difensore  acerrimo 
d*  essi,  generoso  emulatore  delle  patris^ie  virtù, 
ferocissimo  in  guerra,  in  pace  mitissimo,  reli- 
gioso osservator  degli'Dei,  sobrio,  attivo,  ama- 
tor  della  gloria;  e  con  avveduto  discernimento 
ogni  gloria  riponea  nella  libertà  della  patria* 
Il  popolo,  che  ora  di  romano  si  gode,  non  meri- 
tandolo, il  nome  soltanto;  in  ogni  crapola, 
vizj,  ed  eccessi  ingolfato,  novelli  dritti  creati 
si  ha,  immemore  in  tutto  degli  antichi  ;  non 
libero,  divertito  vuol  essere;  le  richezze,  dai 
tiranni  rapite  ai  cittadini  tremanti,  vuole,  che 
ad  esso  con  prodiga  mano  ritorqino  in  giuochi, 
in  conviti,  in  bagordi  ;  il  popolo  non  è  più 
soldato  ;  dei  proprj  soldati  egli  trema;  i  ni&mici 
dell'  impero  più  non  conosce  ;  dei  patrizj  ne- 
mico, e  non  emulo;  sagrilego  disprezzator 
degli  Dei,  e  ad  un  tempo  di  timide  e  vili  super- 
stizioni ripieno:  tale,  tale  è  purtroppo  quel 
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popolo^  che  già  degnamente  figlio  si  nomava  di 
Marte.  Tralascerò  di  dire  qual  fosse  allora  il 
senato  ;  non  già  che  un  vile  timore,  perchè  io 
nel  novello  senato  favelli,  mi  allacci  la  lingua  ; 
ma  so,  che  non  è  fra  voi,  o  P.  C,  spenta  la 
chiara  memoria  dei  grandi  avi  vostri  ;  che  dai 
vostri  cuori  non  sono  estirpati  i  preziosi  semi 
delle  loro  divine  virtù;  che  fino  ad  ora  campo 
e  libertà,  non  desiderio  e  possibilità  d*  eser- 
citarle, mancovvi  :  e  so,  che  a  generosi  e  gen- 
tili animi  troppo  è  grande  gastigo  la  coscienza 
dei  commessi  falli,  senza  che  vi  si  aggiunga 
1'  insopportabile  peso  della  vergogna.  Passati 
sono  i  più  infelici  tempi,  in  cui  rimordendo  io 
in  senato' de'  suoi  infami  vizj  la  plebe,  e  la- più 
vii  feccia  di  Roma,  sarei,  senza  volerlo,  venuto 
a  rimordere  i  primi  fra  i  senatori.  Cancellati 
sono  dai  fasti  nostri,  e  dalla  memoria  nostra  per 
anco,  que'  ribaldi,  che  con  empie  adulazioni, 
con  sanguinose  delazioni,  con  tradimenti,  ve- 
leni, concussioni,  e  delitti  in  somma  orribili 
d'  ogni  genere  ed  infiniti,  aveano  della  patrizia 
gente  contaminato  a  segno  la  fama  e  maestà,  che 
la  più  scellerata,  disprezzabile,  ed  abborrita  in 
Roma  non  vi  era.  Erano  quelli,  ed  esser  tali 
doveano,  i  Senatori  che  ai  Neroni,  e  ai  Do- 
miziani  toccavano  ;  come  voi  siete  merita- 
mente il  senato,  che  di  Traiano  si  fregia 

Ecco  Traiano,  d' imperatore  divenuto  cittadino, 
le  pretoriane  coorti  in  più  gradito  e  nobile  e 
dignitoso  corteggio  ha  cangiate.  I  cittadini 
in  folla  lo  accerchiano  ;  beato  si  reputa  chi  più 
io  ha  mirato  da  presso;   lui  benedicono;  lui 
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vero  padre  con  voci  di  giubilo  gridano  :  ritorna 
a  poco  a  poco  negli  animi  lungamente  avviliti 
ed  oppressi  1*  amor  della  patria  (or  che  patria 
può  dirsi,)  il  verace  valore,  1*  emulazione  al  ben 
fare,  T  ardente  divino  furore  di  acquistarsi  con 
chiare  opere  eterna  la  fama. .... 

Ogni  padre  baciando,  ed  abbracciando  i  suoi 
figli,  d*  allegrezza  piange,  ed  esclama  :  figli 
miei,  che  tali  sol  da  oggi  a  reputarvi  e  nomarvi 
incomincio  ;  figli  miei  cari,  assicurati  mi  siete 
da  oggi  e  non  prima.  Osservando  io  le  sacre, 
leggi,  non  pavento  che  la  violenza  e  la  crudeltà 
da  miei  lari  vi  rapisca  ;  da  voi  in  tutta  sicurezza 
e  pace  gli  antichi  moribondi  occhi  mi  saran 
chiusi;  voi  legittimi  eredi  delle  sostanze  mie, 
non  tremo  che  spogliati  ne  siate  ;  né  voi,  don- 
zellette,  dal  fianco  dei  dolci  ed  amati  mariti 
disvelte  ;  non  1'  ossa  mie  perturbate  e  disperse  ; 
non  la  mia  fama,  che  assai  peggio  è,  calunniata 
e  ritolta. 

Là  veggo  il  ricco  non  più  tremante,  non  più 
sollecito  a  custodire  e  nascondere  i  suoi  tesori  ; 
che,  se  male  acquistati  non  sono,  intatti  glieli 
serberanno  le  leggi  ;  in  vece  che  i  passati  prin- 
cipi, non  contenti  di  spogliamelo  affatto,  anco 
la  vita  e  la  fama  sotto  il  velo  di  apposti  delitti 
gli  toglieanb. 

Qyi  il  povero  con  innalzata  fronte  rimiro 
passeggiarsene  pel  foro  dalla  oppression  dei  po- 
tenti securo  ;  e  dal  passato  avvilimento  e  timore 
nobile  sprone  all'  acerbato  suo  core  s*  è  aggiun- 
to, per  farsi  colla  virtù' chiaro,  e  in  cittadinanza 
superare  chi  di  ricchezza  il  soverchia. 
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Ma  il  lusso,  mortifero  fomentatore  e  princi- 
pesco padre  d*  ogni  vizio  e  delitto,  non  raffre- 
nato, o  sbandito  da  sontuarie  leggi,  inutili 
sempre  ad  estirpare  quell'  idra,  ma  bensì  dai 
modesti  esempli  di  Trajano,  e  dalla-  cangiata 
opinion  dei  Romani,  con  cittadinesco  decoro  e 
vantaggio  rivolto  è  il  lusso  soltanto  alla  magni- 
ficenza dei  pubblici  edifizj.  Le  immense  ville, 
boschi,  e  giardini,  che  1*  Italia  tutta  occupando, 
d'  utili  e  robusti  abitatori  la  spogliano,  al  pri- 
stino aratro  restituiti,  di  dorate  copiose  messi 
fan  liete  le  novelle  famiglie  di  liberi  agricoltori; 
e  quei  luoghi  sì  lungamente  stati  il  ricovero 
d*  ogni  ozio  e  mollezza,  testimonj  ritornano 
delle  antiche  domestiche  virtù  ;  ossequio  ai 
genitori  ne*  figli  ;  verace  amore  nei  padri  ;  mo- 
destia e  fede  nelle  mogli  ;  maschia  fierezza 
ne'  giovani^ alla  libertà  educati;  maturo  consi- 
glio, avvedimento  provido,  e  timor  nessuno,  nei 
vecchi  in  libertà  vissuti  ;  pace  fra  i  vicini  ;  a- 
morevolezza  fra  i  congiunti;  parsimonia,  ed 
innocente  letizia  fra  tutti. 

Le  tremule  voci  ascolto  dei  vecchi,  a  cui 
finora  la  male  spesa  e  con'  fatica  serbata  vita  in- 
cresceva, felicitar  se  stessi  d'  averla  fin  qui  stra- 
scinata, poiché  a  sìjieto  giorno  di  veder  rina- 
scer la  repubblica  conservata  pur  1'  hanno.  Con- 
tenti muoiono  ;  han  visto  Traiano. 

La  gioventù  baldanzosa,  dove  per  1'  addietro 
nei  teatri,  nei  circhi,  negli  osceni  conviti,  e  fra 
gì*  infami  gladiatori  per  anco,  il  suo  tempo, 
con  danno  espresso  di  salute,  di  costumi,  e  di 
virile  animOj  consumava;  eccola  scesa  di  bel 
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nuovo  nel  campo  di  Marte  :  là  di  feroci  destrieri 
domar  la  possanza;  qui  con  generosa  lotta  ad- 
destrare a  militar  fatica  le  robuste,  libere,  e  non 
più  contaminate  sue  membra  ;  altrove  di  nobil 
sudore  sotto  le  pesanti  armi  cospersa  neir  acqua 
lanciandosi,  con  forte  nuoto  soverchiare  del  Te- 
vere 1*  onda  ;  per  tutto  mostrarsi  crescente  speme 
alla  repubblica,  dolce  e  verace  sollievo  a*  suoi 
genitori,  maraviglia  e  terrore  ai  nemici. 

Già  odo  nel  fòro  risorta  quella  maschia,  li- 
bera, romana  in  somma  eloquenza,  per  cui  dalla 
tribuna  tonando,  là  i  popolari  tribuni,  qui  i 
cohsoli,  d'importanti  leggi,  del  muover  guerra, 
dell'  accordar  pace  discutono.  Oratori  veri  son 
quelli,  a  cui  la  sublimità  del  soggetto  materia 
al  ragionare  mancar  mai  non  lascia  ;  a  cui  li- 
bertà maestra  dell'  energico  parlare  primiera, 
di  lodevole  ardire,  di  caldo  amor  per  la  patria, 
e  di  tenace  costanza  soccórre.  Ma  dispersi, 
avviliti,  e  confusi  tacciono  quegli  altri  parlatori 
tanti,  che  nella  lunga  nostra  servitù  d*  oratori  il 
nome  usurpavansi  ;  colpa  de'  tempi,  noi  niego, 
ma  di  essi  non  meno,  che  con  sordide  adula- 
zioni così  nobile  arte  prostituivano  ;  mentre, 
se  libero  non  era  il  parlare,  liberissimo  era  pur 
sempre  il  tacersi. 

In  questo  augusto  senato  già  più  non  odo, 
con  sì  poca  maestà  di  tal  ordine,  contendere  i 
giorni  interi  per  decretare  a  gara  mentiti  ed  in- 
fami onori  al  vizio  imperante  ;  non  più  cono- 
scere delle  concussioni  dei  proconsoli  e  questori 
nelle  desolate  provincie;  non  più  le  reciproche 
accuse  di  lesa  maestà;   non  più  d^  esigli,  di 
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confische^  dì  morti^  di  proscrizioni  :  il  senato 
di  Roma  al  suo  antico  e  sacro  uffizio  riassunto^ 
alla  sicurezza  dei  cittadini  veglia  e  provvede  ; 
la  pace  mantiene,  ove  con  decoro  del  romano 
popolo  mantenersi  ella  possa  ;  la  guerra  ordina, 
e  per  mezzo  di  cittadini  soldati,  e  di  capitani 
cittadini,  coli*  antica  virtù  e  felicità  ogni  guerra 
piùtlisastrosa  e  terribile  vince. 

La  sacra  via,  che  al  Campidoglio  conduce, 
un*  altra  volta  di  veri  romani  trionfi  si  adorna  : 
e  non  sovra  eccelso  carro  un  imperatore^  coi 
nemici,  che  visti  non  ha,  effeminato  ed  im- 
belle; coiproprj  soldati  timido  inesperto  capi- 
tano;  coi  cittadini  suoi  crudele,  assoluto,  e 
feroce;  ma  un  imperator  soldato,  un  imperator 
cittadino,  un  imperator  sottoposto  alle  leggi 
rimiro  tra  i  veri  applausi  di  libera  gioia  mode- 
stamente ascendere  al  Campidoglio  ;  e  del  pro- 
prio valore,  e  di  quel  dei  soldati  ascrivere 
piamente  al  solo  massimo  Giove  la  cagione  ed 
i  frutti. 

Delle  superbe  statue  e  marmoree  immagini, 
che  il  maggior  foro  ed  i  pubblici  edifizj  non 
ben  dirò  se  più  adornano  9  sfregiano,  gran 
parte  abbattute  ne  veggo,  ben  giusto  e  dovuto 
scherno  alla  insultata  plebe  rimanersi  nel  fango. 
Le  poche  erette  alla  vera  virtù,  che  in  liberi 
cittadini  con  manifesto  utile  della  repubblica  si 
mostrasse,  rimangono;  ovvero,  se  esse  dallo 
sfacciato  vizio  tolte,  giacean  vilipese,  or  che  a 
vicenda  la  virtù  ripreso  ha  1*  impero,  rialzate, 
rifatte,  riadorate  si  veggono  :  e  fra  queste,  sola 
di  chi  r  impero  assoluto  tenesse,  per  tutto. 
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coronata  di  fiori,  accerchiata  di  prosternati  cit- 
tadini, torreggia  la  imagine  di  Traiano.  Ri- 
tornato in  onore,  per  la  rarità  e  la  scelta,  ciò 
-che,  per  la  sterminata  quantità  e  la  prostitu- 
zione, avea  intieramente  cessato  di  esserlo,  si 
riaccenderanno  a  virtù  i  cuori  dei  cittadini  ;  si 
riudranno  quei  generosi,  magnanimi  inaliditi 
sforzi,  che  per  la  patria  si  videro  così  diversijj 
così  frequenti  in  Roma  già  libera;  e  ad  ottenere 
pubbliche  statue,  a  mille  gareggeranno  i  Ro- 
mani in  virtù,  allorché  dimostrato  ben  sia, 
che  non  più  ottenute  mai,  senza  essere  vera- 
mente meritate',  verranno.  Le  ultime  provincie 
dell*  impero,  se  acquistate  sopra  liberi  popoli 
sono,  in  libertà,  ma  romana,  tornate,  memori 
della  loro  antica,  nuli*  altro  avvedendosi  d*  aver 
perduto  nell'  esser  vinte  da  Roma,  che  la  loro 
barbarie,  tanto  più  diverranno  romane,  quanto 
air  ombra  di  migliori  leggi,  più  ricche,  secure, 

e  libere  saranno. Già  già  questa  Roma 

seconda,  la  prima  in  virtù  agguagliando,  la 
sovravanza  in  fama  e  in  felicità.  E  di  tanta 
virtù,  di  così  lieto  vivere,  di  chiarezza  sì  lu- 
minosa, di  nome  sì  venerando  e  terribile,  più 
che  restitutore,  il  novel  creatore  è  Traiano. 
Non  Romol©  col  fondar  la  città,  poiché  libera 
intieramente  non  la  lasciava;  non  Bruto  coL 
cacciarne  i  tiranni,  poiché  egli  a  se  stesso  si- 
gnoria nessun^  non  ritoglieva,  anzi  infieme  con 
la  propria  e  pubblica  libertà,  eminenza  di  grado 
procacciava  ad  un  tempo  a  se  stesso;  non  i 
tanti  e  tanti  nostri  eroi  cittadini  col  servire,  e 
difendere,  ed  accrescere  Roma,  poiché  ai  doveri 
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di  cittadino  col  latte  succhiati  soddisfaceano  ; 
niuno^  per  certo,  di  questi  agguagliare  si  potrà 
mai  a  Traiano  :  a  Traiano,  che  di  assoluto  pa- 
dróne di  essa,  sen  facea  cittadino  ;  che  di  schia^ 
va,  libera  la  tornava;  che  di  avvilita,  grande, 
di  contaminata,  pura,  di  viziosa  insomma,  reaj 
scellerata,  ed  infame,  la  trasmutava  in  giusta, 
costumata,  e  d' ogni  alta  virtù  vivo  specchio  ed 
esempio. 


Storia  di  BIANCA  CAPPELLO  gcntUdonna  veneziana, 
poi  Granduchessa  di  Toscana  moglie  cG  Francesco  L 
de'  Medici;  raccolta  dalla  Storta  del  Granducato  di 
Toscana  sotto  il  governo  della  Casa  Medici:  dell*  AB. 
GALLUZZI  fiorentino. 


X^  INO  dal  1563.  era  giunta  in  Firenze  Bianca 
figlia  di  Bartolommeo  Cappello  gentiliKNno  qua^ 
lificato  della  republica  di  Venezia,  condotta 
quivi  dagli  amori  avventurosi  con  Pietro  Bona- 
venturi  giovine  fiorentino.  Si  stava  egli  in 
Venezia  esercitando  la  mercatura  nel  banco  dei 
Salviati  sotto  la  direzione  di  suo  zio  Gio.  Ba- 
tista, che  n*  era  il  principal  ministro.  La 
vicinanza,  le  frequenti  occasioni  di  vedersi,  e 
la  bellezza  di  ambedue  risvegliarono  facilmente 
ne'  loro  cuori  V  amore,  il  quale  con  suggerire  a 
ciascuno  degli  amanti  i  mezzi  di  conversare, 
introdusse  fra  loro  la  pratica.  Una  cameriera 
fedele  della  Bianca  divenne  la  pJótàtrice  di 
questo  amore,  ed  essendosi  contraffatte  le  chiavi 
delle  porte  del  palazzo  Cappelli' esciva  la  don- 
zella  nel  colmo  della  notte  a  visitare  il  suo  Piero 
per  ritornarsene  poi  avanti  il  giorno  alla  propria 
abitazione.  Non  potè  questo  esercizio  durar 
lungo  tempo  con  tranquillità,  perchè  i  frutti 
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dell*  amore,  ed  il  timore  dei  genitóri  costrinsero 
gli  amanti  a  risolversi  alla  fuga,  ed  a  congiun- 
gersi  in  matrimonio.  Facilitò  oltre  le  circo- 
stanze questa  risoluzione  1*  inganno  del  Bona- 
venturi,  il  quale  fece  credere  alla  Bianca  di  esser 
nipote  dei  Salviati,  ed  avere  il  principale  in- 
teresse in  quel  banco.  Essa  dunque  raccolto  in 
casa  quanto  era  in  suo  potere  di  gioie  e  di  perle 
ai  primi  di  dicembre  1563.  prese  la  fuga  col 
Bonaventuri,  e  si  trasferì  cori  esso  a  Firenze. 
Il  padre  suo,  oltre  alla  molta  autorità  che  teneva 
nella  repubblica,  era  vincolato  di  parentado  colle 
principali  famiglie  della  medesima  ;  avea  per 
seconda  moglie  una  di  casa  Grimani  sorella  dei 
patriarca  di  Aquileia,  che  essendo  matrigna 
della  Bianca  s*  irritò  sopra  tutti  del  torto,  che 
riceveva  la  casa  da  questo  accidente.  Il  pa* 
triarca  animato  dalla  sorella,  alla  testa  di  tutto 
il  parentado  dichiarò  offeso  tutto  il  corpo  della 
nobiltà  veneta,  ed  ai  quindici  dicembre  1563. 
fu  arrestato  Gió.  Batista  Bonaventuri  zio  del 
rapitore  della  Bianca:  tendeva  il  loro  furore 
unicamente  a  conseguire  una  vendetta,  e  non  a 
ricuperar  la  donzella,  per  cui  non  dimostrarono, 
alcuna  premura,  poiché  essendo  essa  partita  sola 
col  suo  amante,  facile  sarebbe  stato  il  raggiun- 
gerla. Perciò  dal  Consiglio  dei  Dieci  fu  dato 
bando  a  Piero  Bonaventuri  di  terra  e  luogo,  é 
navigli  armati  e  disarmati  con  due  mila  ducati 
di  taglia  da  pagarsi  la  metà  dalla  cassa  dei  Dieci, 
e  1'  altra  metà  dal  Cappello,  e  ciò  per  aver  se- 
dotta la  Bianca  con  farle  credere  di  esser  nipote 
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di  Piero  Sai viati,  e  tenutole  mano  eh*  essa  por- 
tasse via  di  casa  le  gioie.    Giunto  il  Bonaventuri 
a  Firenze,  ed  informato  di  quanto,  era  successo 
a  Venezia,  implorò  la  protezione  del  principe 
Francesco,  il  quale,  sebbene  non  avesse  ancora 
conseguita  dal  padre  la  renunzia  del  governo 
^'  come  poi  accadde,**  era  però  messo  a  parte  di 
tutti  gli  affari.     Ordinò  egli  subito  ali*  agente 
del  Duca  in  Venezia,  che  non  in  nome  proprio, 
ma  .  con  fare  apparire  il  console  della  nazione 
porgesse  ogni  aiuto  al  Bonaventuri^  eh*  era  in 
carcere,  implorando  à  questo  effetto  dal  nunzio 
apostolico  le   sue   racc^omandazioni   presso   il 
patriarca.     Tutto  ciò  non  bastò  per  calmare  il 
furore  dei  parenti  della  Bianca,  che-anzi  vollero 
ii  continuasse  il  processo  contro  il  zio  del  rapi-i 
tore,^ome  complice  e  fautore  dell*  attentato, 
ed  ottennero  un  partito  che  si  citassero,  ed  arre- 
stassero tutte  le  serve,  s;^rvitori,  e  barcaiuoli  in- 
diziati di  avere  avuto  parte  in  questo  affare. 
L*  infelice  Gio.  Batista  Bonaventuri  sorpreso  in 
carcere  dall*  influenza  di  petecchie  che  regnava 
per  la  città,  finì  miseramente  i  suoi  giorni,  e 
terminò  questa  causa. 

In  Firenze  le  avventure  della  Bianca  risve- 
gliarono la  curiosità  e  la  compassione  del  prin- 
cipe, e  la  compassione,  siccome  per  lo  più  suole 
accadere,  produsse  1*  amore.  ....  Richiede- 
vano le  circostanze  che  questo  amore  si  tenesse 
celato  fintantoché  non  fosse  ultimato  il  trattato 
matrimoniale  coli*  Arciduchessa  "  Giovanna 
d*  Austria  sorella  dell*  Imperadore  Massin^i- 
liano  II.*'  ed  effettuati^  le  nozze.     Per  tal  ,mo« 


tivo  egli  3e  ne  andava  solo  di  notte  a  visitare  la 
Bianca  non  senza  suo  gran  pericolo  e  timore  di 
Cosimo  ^^  Duca  regnante  suo  padre*'  che  non 

cessava  di   avvertimelo  continuamente 

Ma  dopo  compite  le  nozze,  '^  che  furono  con 
istraordinaria  pompa  celebrate  in  Firenze  nel 
dicembre  del  1565.'*  non  vi  fu  più  riguardo,^ 
poiché  dichiarò  Piero  Bonaventuri  suo  guar- 
daroba,  alloggiò  magnificamente  la  Bianca  in 
luogo  più  comodo  al  suo  palazzo,  e  rese  mani- 
festa al  pubblico  la  passione,  e  la  parzialità, 
che  avea  per  la  medesima.  Affrettò  maggior- 
mente questa  risoluzione  il  carattere  dell*  Arci- 
duchessa sposa  poco  confacente  al  suo.  ^*  Il 
Duca  Cosimo  ora  riprendeva  il  figliuolo,  ora 
confortava  e  consigliava  la  nuora  ;  ma**  queste 
domestiche  dissensioni,  piuttosto  eh*  estinguere 
1*  amore  del  principe  per  la  Bianca,  lo  accen-^ 
devano  maggiormente,  dimodoché  in  quest'  an- 
no (1566)  tentò  ogni  mezzo  perchè  a  Venezia 
si  condonasse  il  bando  ab  Bonaventuri,  e  si  am- 
ministrasse giustizia  alla  Bianca  relativamente 
alle  sue  ragioni  dotali.  Moveva  anco  1*  animo 
del  principe  a  sollecitar  questo  affare  1'  avere  i 
parenti  di  essa  spedito  a  Firenze  un  sicario  per 
ammazzare  il  Bonaventuri,  il  che  sarebbe  facil- 
mente accaduto,  se  la  vigilanza  del  governo,  e 
qualche  precedente  avviso  non  avessero  preve- 
nuto il  successo.  Non  volea  il  principe,  pro- 
teggere direttamente  questo  affare,  e  perciò  fu 
,  implorata  1*  assistenza  del  Cardinale  Alessan- 
dnno  nipote  del  Papa,  perchè  ne  inca»casse  il 
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nunzio  a  Venezia.  Ciò  fu  inutile,  e  molto, 
meno  riesci  di  conseguire  la  dote  di  seimila 
ducati  lasciata  alla  Bianca  da  sua  madre,  per- 
chè non  si  trovò  chi  volesse  assister  la  causa 
contro  i  parenti  della  medesima.     Era  ancorisi 

'  troppo  recente  V  ingiuria,  che  si  pretendeva 
inferita  a  tutto  il  corpo  della  nobiltà  veneta,  né 
si  credea  potersi  purgare  se  non  con  una  segna- 
lata vendetta.  Ciò  rimosse  il  Principe  dal  fare 
altre  prove  per  riuscire  nella  impresa,  e  facendo 
invigilare  alla  sicurezza  del,  BonaVenturi,  s*  im- 
pegnò maggiormente  nell'  amore  della  Bianca. 

#  Assai  potenti  erano  le  attrattive  di  questa  gio- 
vine, poiché  oltre  i  meriti  della  bellezza  aveva 
ancora  ottenuto  dalla  natura  un  ingegno  tale 
che  le  somministrava  tutte  le  arti  per  rendersi 
r  arbitra  del  suo  amante.  Le  grazie,  la  viva- 
cità congiunta  cori  una  certa  facondia,  ed  i 
capricci  piacevoli  di  costei  erano  divenuti  l' unico 
sollievo  dell'  umor  malinconico  di  quel  prin- 
cipe. Essa  sola  facea  scordargli  il  disgusto 
domestico,  e  gli  dileguava  la  noia,  che  gli 
cagionavano  le  cure  del  governo,  ed  il  minuto 
dettaglio  degli  affari.  Quello  che  in  principio 
fu  effetto  di  amore,  il  piacere  lo  rese  consuetu- 
dine, e  la  consuetudine  divenuta  necessità  strinse 
un  vincolo  indissolubile.  Contribuirono  a  ciò 
non  poco  i  cortigiani  avezzi  sempre  a  secondare 
le  inclinazioni  del  principe,  e  più  lo  confermò 
l'impegno  nato  dalla  contradizione  della  mo- 
glie, e  della  pubblica  disapprovazione.  In  breve 
i  due  amanti  divenuti  lo  scopo  degli  osservatori, 
divennero  anco  la  favola  dell'  Italia.     Le  arti 
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della.  Bianca,  e  la  debolezza  del  principe  furono 
r  argomento  delle  conversaziotii,  ed  il  soggetto 
delle  novelle  ;  produssero  il  discredito  del  suo 
governo,  gli  tolsero  1*  aniof  dei  popoli,  il  che 
finalmente  fu  causa  di  una  congiura  contro  la 
sua  persona.  Il  Duca  Cosimo  conoscendo 
inutili  i  suol  avvertimenti,  prese  il  partito  della 
tolleranza,  giacché  anch'  esso  si  ritrovava  in 
circostanze  poco  diverse.  L*  Arciduchessa  si 
consumava  inutilmente  per  la  gelosia,  che  la 
pose  qualche  volta  a  contrasto  colla  sua  virtù 

per  trarre  una  segnalata  vendetta  della  rivale 

'*  Cosimo  avea  cessato  di  vivere  nel  1574,  e 
già. correva  1*  undecimo  anno  dacché  eransi  i 
reali  coniugi  congiunti  in  matrimonio.     Frutto 
dei  loro  coniugali  amori  erano  state  diverse  figlie, 
ed  un  solo  maschio,  il  quale  era  già  morto,  lo 
che  fu  un  cplpo  sensibilissimo  per  il  Gran-Duca 
(col  qual  titolo  lo  distingueremo  in  appresso, 
essendo  stata  la  Toscana  elevata  al  grado  di  . 
Granducato  dal  Pontefice  Pio  V.**)     La  Bianca 
Cappello  pensò  providamente  di  porre  in  opera 
un  artifizio  per  consolarlo,  ed  intanto  profittare 
delle  circostanze  per  maggiormente  assicurarsi 
il  suo  amore.  Erano  già  tredici  anni  che  l' amore 
del  G.  Duca  per  questa  donna  divenuto  ogni 
giorno  più  veeniente  ed  inconsiderato,  lo  avea 
reso  ciecamente  schiavo  della  medesima.     Fino 
dal  1570,  ("  cioè  sei  anni  avanti  quest'epoca") 
era  essa  rimasta  vedova  di  Piero  Bonaventuri,  il 
quale  di  notte  tempo,  non  senza  che  Francesco 
Ee  fosse  consapevole,  essendo  stato  ucciso  dai 
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suoi  nemici  pagò  la  pena  delle  tante;  sue  prepo- 
tenze e  follie,  a  commetter  le  quali  lo  rendeva 
ardito  il  soverchio  favore  della  moglie.      Ciò 
siccome  oltre  al  rinvigorire  V  amore  risvegliò 
nell*  amante  la  compassione,  e  1*  impegno,  fu 
ancora  cagione  che  cessassero  tutti  i  riguardi, 
e  che  si  rendesse  manifesta  al  pubblico  la  forte 
passione,  che  teneva  il  principe  incatenato  per- 
petuamente con  questa  donna.     Ne  vennero  in 
conseguenza  di  ciò  la  profusione  delle  ricchezze 
per  la  medesima,  1'  apparato  di  magnifici  pa- 
lazzi, e  deliziosi  giardini,  le  ville,  gli  spettacoli, 
i  passatempi,  il  corteggio  dei  grandi,  e  fino  dei 
fratelli  dello  stesso  G.  Duca.     La  G.  Duchessa 
era  un  personaggio,  verso  di  cui  si  osservavano 
unicamente   quei   riguardi   eh'   esigeva  il  suo 
rango,  e  quelle  condizioni,  eh*  erano  state  sta- 
bilite    neir   atto    matrimoniale,    negletta    da| 
marito,  ed  insultata  dal  fasto  della  sua  rivale 
esigeva  la  compassione  dei  buoni,  che  quanta 
ammiravano  la  virtuosa  sua  tolleranza,    tanto 
detestavano  la  debolezza  di  Francesco,  e  1*  or- 
gogliosa impudenza  della  Cappello.     Le  satire, 
i  libelli,  ed  i   cartelli  ingiuriosi  contro  i  due 
amanti,  rimedj  stolti  per  correggere  i  principi, 
piuttosto  che  j-is vegliare  il  G.  Duca  da  questo 
letargo  lo  impegnarono  maggiormente  còl  pub- 
blico a  perseverare.      La  Bianca,   cui  troppo 
premeva  sempre  più  accenderlo  e  mantenerlo 
costante  non  risparmiava  veruno  di  quegli  arti- 
fizj,  che  son  comuni  alle  femmine  del  suo  ca- 
rattere, senza  omettere  V  uso  dei  filtri,  dei  presti- 
gi, e  di  tutto  ciò  che  la  credulità  donnesca  hx 
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isaputo  immaginare  d*  inganni  in  tal  gcncrej 
una  donna  giudea  era  la  fedele  ministra  di  questi 
incantesimi,  ed  il  pubblico  che  immaginava  i 
più  stravaganti  mezzi  per  eseguirgli  concepiva 
sempre  più  dell'  orrore  per  il  di  lei  perverso 
carattere.     Ciò  non  ostante  essa  godeva  dei  suoi 
trionfi,  né  Firenze  somministrava  feste  o  trat- 
tenimenti che  non  fossero  rallegrati  dalla  sua 
presenza;    a  tanta  felicità   si  opponeva  però 
r  umore  malinconico  del  G.  Duca  per  la  man- 
canza di  prole  maschile,  e  il  dispetto  che  la 
successione  dello  stato  dovesse  passare  nei  fra- 
telli ;  si  aggiungeva  ancora  qualche  rimprovero 
fattole  dal  medesimo  della  sua  sterilità,  e  1*  aver 
dichiarato,    che  avrebbe  trovato  consolazione 
nei  figli   naturali  in  mancanza  dei  legittimi. 
Dopo  che  essa  avea  partorito  al   Bonaventuri 
1*  unica  figlia;  che  si  denominò  Pellegrina,  le 
sue  indisposizioni,  e  i  disordini  1*.  aveano  resa 
infeconda,  ma  questo  difetto  troppo  importava 
di  occultarlo  ad  un  amante  come  il  G.  Duca  ; 
perciò  deliberatasi  di  abusare  colla  più  nera  per- 
fidia della  debolezza  di  quel  principe,  per  mag- 
giormente ingannarlo,  ostentò  il   frutto  della 
fecondità,  valendosi  de'  suoi   artifizj,  e  deHe 
contestazioni  dei  suoi  più  fedeli  domestici  per 
rimovere  dall'  animo  di  esso  ogni  motivo  dì  du- 
bitarne. Le  simulate  indisposizioni,  il  contegno, 
e  le  apparenze  esterne  attiravano  dal  credulo 
amante  le  premure  le  più  tenere,  e  le  più  con- 
solanti espressioni  per  felicitare  là  madre,  e  con 
essa  il  frutto  che  si  attendeva  dei  loro  amori. 
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Giunse  il  termine  per  dar  compimento  alla  fa-t 
vola,  e  bea  tosto  con  non  minor  franchezza  e 
facilità  si  rappresentò  anco  nell*  aspetto  il  più 
compassionevole  qud  cimento  fatale,  che  tante 
volte  amareggia  col  timor  della  morte  il  piacere 
di  vedersi  eternare  nei  proprj  figli.  ,  La  notte 
dei  ventinove  agosto  (1576)  fu  destinata  per 
questa  rappresentanza,  ed  il  G.  Duca  ne  fu  pate>- 
tico  spettatore  sintanto  che  stanco  dalla  vigilia, 
e  commosso  Mail*  aspetto  degli  apparenti  trava- 
gli della  Bianca,  per  non  esser  sopraggiunto 
dall'  aurora,  pensò  di  ritirarsi  al  riposo,  e  la- 
sciarla in  custodia  dei  cortigiani  suoi  più  fedeli. 
Fu  facile  all'  accorta  femmina  d'  impiegare  al- 
trove 1'  opera  di  costoro  per  rimovergli  dalla  sua 
presenza,  ed  intanto  rimasta  sola  colle  donne  di 
siia  confidenza  potè  produrre  con-  i  consueti 
apparati,  e  supporre  per  suo  un  figlio  maschio 
nato  nella  sera  antecedente  da  una  femmina  vile^ 
e  furtivamente  trasferito  in  sua  casa.    :    ■" 

Concertate  le  opportune  disposizioni  dalle 
serventi  si  aprì  la  scena  ad  una  più  lieta  rappre- 
sentanza; si  richiamarono  i  cortigiani,  il  G. 
Duca  si  alzò  frettoloso  dalle  piume  per  felicitarsi 
colla  vista  della  nuova  prole,  la  Bianca  mo- 
strava di  non  capire  in  se  stessa  dalla  conten- 
tezza, e  tutto  si  riempì  di  gioia  e  di  giubbilo. 
Il  fanciullo  fu  denominato  Don  Antonio,  per- 
chè alla  intercessione  di  quel  Santo  si  Volle  at- 
tribuire una  grazia  così  segnalata  ;  gli  si  attri- 
buì il  casato  de*  Medici,  poiché  il  G.  Duca  lo 
pubblicò  immediatamente  per  suo,  e  lie  ricevè 
|dai  suoi  cortigiani  le  congratulazioni.     L'  or- 
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ditura  di  questo  inganno  costò  alla  Bianca  e  suoi 
complici  molte  scelleratezze,  poiché  primiera- 
mente fu  prezzolato  da  tre  donne  il  loro  feto 
per  valersene  all'  occasione,  ed  esse  dispóste  in 
tre  remote  parti  della  città,  senza  che  1'  una 
avesse  notizia  dell*  altra;  di  esse  una  sola  lo 
produsse  maschio,  e  questi  fu  Don  Antonio  ; 
alcuni  registratori  di  memorie  di  questo  successo 
hanno  scritto  che  1*  infante  fu  trasferito  la  sera 
all'  abitazione  della  Bianca  in  un  liuto,  affinchè 
nessuno  potesse  averne  sospetto.     Queste  donne 
alcune  furono  fatte  morire  segretamente,  ed  al- 
cune furono  salvate  colla  fuga  fuori  del  gran- 
ducato.    Una  governante  bolognese,  che  avea 
diretto  tutto  questo  artifizio,    essendo  caduta 
dopo  un  anno  in  qualche  sospetto  della  Bianca, 
fu  rimandata  alla  patria,   e  per  viaggio  sulla 
montagna  da  certi  soldati  espressamente  spediti 
le  fu  sparata  un'  archibusata.     Sebbene  il  colpo 
fosse  mortale,  nondimeno  dette  spazio  a  questa 
infelice  di  condursi  a  Bologna,  dove  esaminata 
giuridicamente  confessò  di  aver  conosciuto,  che 
il  suo  feritore  con  altri  compagni  erano  soldati 
fiorentini,  e  sicarj  della  Bianca,  che  ciò  pptea 
essere  avvenuto  per  il  timore  che  quella  avesse 
della  rivelazione  di  questo  inganno,  il  quale  poi 
svelò  intieramente  siccome  era  avvenuto.    Que- 
sto esame  fatto  ai  dieci  novembre  1577,  ^"  P^^ 
da  Bologna  trasmésso   a   Roma    al    Cardinale  ^ 
de*   Medici,    e  può    facilmente  congetturarsi 
quanto  contribuisse  ad  inasprirlo  maggiormente 
contro  il  fratello.     Il  G.  Duca  intanto  viveva 
con  buona  fede,  e  trasportato  dall'  amore  pec 
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questo  figlio  ai  nove  di  maggio  1577.  gli  costi- 
tuì un  ampio  patrimonio  di  beni  stabili,  dei 
quali  alcuni  ne  avea  esso  acquistati  per  compra 
e  miglioramento,  altri  erano  pervenuti  nel  fisco 
per  la  recente  congiura  dei  Pucci  e  Ridolfi.  La 
Bianca  divenne  intieramente  V  arbitra  del  suo 
cuore,  ma  non  si  poterono  evitare  per  questa 
causa  dei  forti  rimproveri  dell'  imperadore. 

*^  La  G.  Duche;ssa  trovavasi  anche  estrema-, 
mente  malcontenta;  ma  P  aver  ella  partorito 
in  questo  tempo  1*  erede  della  corona,  che  no- 
minossi  Don  Filippo  acquietò  ogni  contro- 
versia, e  procurò  delle  private,  e  pubbliche 
mortificazioni  alla  Bianca,  la  quale  però  seppe 
sempre  mantenersi  costante  il  cuore  del  G.  Duca. 

Nel  1578.  morì  la  G.  Duchessa  Giovanna 
sopra  parto,  lo  che  sconcertò  tutti  i  nemici 
della  Cappello,  specialmente  il  Cardinal  Fer- 
dinando, perchè  ognuno  temeva  ragionevol- 
mente che  Francesco  potesse  lasciarsi  da  lei 
persuadere  ad  inalzarla  sul  trono  della  Toscana.** 
Pochi  sono  gli  esempj  di  una  debolezza  simile 
alla  sua,  e  di  una  donna  così  artifiziosa  e  ardita 
come  la  Bianca  ;  essa,  vivente  ancora  il  Bona- 
venturi,  lo  avea  fatto  giurare  avanti  ad  una  sacra 
immagine  di  prenderla  per  moglie  quando  fosse 
avvenuto  che  ambedue  resta^ssero  liberi.  Un 
tale  atto  nel  corso  di  circa  otto  anni,  piuttosto 
che  nauseare  il  G.  Duca,  e  disgustarlo  della 
medesima,  impegnò  maggiormente  il  suo  amore 
a  segno  che  sino  le  offese  erano  apprese  per 
gentilezze  e  tratti  di  spirito.  Dopo  ch'egli 
ebbe  pubblicato  per  suo  Don  Antonio,  essa  non 
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ebbe  ribrezzo  ad  informario  del  suo  nascimento, 
e  ciò  non  solo  non  pregiudicò  all'  amore  per  lei 
e  per  il  fanciullo,  che  anzi  ad  onta  di  quanto 
era  successo  determinò  di  confermare  sempre 
più  1*  opinione  del  pubblico  che  fosse  suo  figlio, 
e  comprargli  un  principato  del  Regno  per  il 
prezzo  di  dugentomila  ducati.     La  morte  della 
G.  Duchessa  lo  pose  finalmente  al  cimei^to  di 
adempire  le  promesse  ;  gli  ultimi  avvertimenti 
della  medesima  lo  aveano  toccato,  ^e  la  rifles- 
sione di  avvilirsi  nel  cospetto  del  pubblico,  e 
di  tutti  i  principi,  lo  sgomentavano.     Grandi 
furono  le  agitazioni  del  suo  spirito,  e  fiero  il 
combattimento  fra  la  passione  e  l'Nonore  ;  chia- 
mò in  soccorso  la  teologia  perche  lo  calmasse, 
ed  implorò  l' aiuto  del  cielo,  perchè  lo  assistesse 
in  questa  risoluzione.      Confidò  ad  un  eccle- 
siastico dei  più  savj  e  qualificati  della  città  i 
contrasti  del  suo  cuore,  gli  narrò  gì'  impegni 
contratti  con  quella  donna,  e  gli  espose  la  passio- 
ne che  lo  portava  a  sposarla.     Rimostrò  il  pru- 
dente teologo  air  afflitto  G.  Duca  quanto  le 
leggi  della  chieisa  e  quelle  dell'  onore  aborrisse- 
ro un  tal  matrimonio,  e  si  opponessero  per  ren- 
derlo invalido,  quanto  fosse  ingiusto  il  sostener  . 
Don  Antonio  per  proprio  figlio,  e  quanto  malo 
esempio  avrebbe  dato  al  pubblico  col  dichiarare^ 
sua  moglie  una  donna  così  diffamata.     Tanto 
lo  convinse  colle  ragioni;  che  in  quell'  istante 
ed  alla  sua  presenza  fece  voto  a  Dio  di  non  la 
sposare  altrimenti  ;    accettò   il  rimedio  pro- 
postogli di  allontanarsi  da  lei,  e  significatale 
questa  sua  deliberazione,   andò  ali*  Elba,   ed 
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alla  visita  del  suo  stato.  Un  Frate  Zoccolante 
confessore  del  G.  Duca  assai  meno  scrupoloso 
dell'  altro  consultore  avea  venduto  alla  Bianca 
là  sua  teologia,  e  promessale  la  certa  vittoria  ; 
le  sue  ragioni,  siccome  secondavano  le  inclina- 
zioni del  Principe,  così  lo  persuadevano  ancora 
con  facilità  ;  con  esse  gli  artifizj  della  Bianca 
fecero  sul  di  lui  cuore  1*  ultimo  tentativo  ;  essa 
non  lasciò  mai  di  perseguitarlo  colle  sue  lettere, 
nelle  quali  ora  rammentava  le  sue  promesse,  ora 
si  mostrava  rassegnata  al  suo  volere,  affettava 
poi  disperazione,  e  minacciava  ancora  di  darsi 
la  morte.  Finalmente  mosse  fino  il  suo  equi- 
paggio per  allontanarsi  dalla  Toscana,  quando 
il  G.  Duca  persuaso  dal  Frate,  ed  intenerito  da 
tante  sue  dimostrazioni  si  lasciò  vincere,  e  la 
promesse  di  contentarla.  Era  troppo  recente  la 
morte  della  G.  Duchessa,  né  conveniva  per 
verun  titolo  effettuare  subito  il  matrimonio; 
ma  perchè  la  dilazióne  poneva  la  Bianca  in 
nuovi  pericoli,  fu  stabilito  di  farlo  segretamente, 
€  senza  c^he  potesse  pervenire  a  notizia  del  pub- 
blico con  animo  poi  di  pubblicarlo  solenne- 
mente dopo  passato  1'  anno  del  lutto.  Ai  cinque 
di  giugno  1578,  cioè  meno  di  due  mesi  dalla 
morte  dell'  Arciduchessa  Giovanna  fu  eseguita 
in  palazzo  la  dazione  dell*  andlo  davanti  all'  al- 
tare, a  cui  assistè  in  luogo  di  paroco  il  Frate 
confessore  delegato  dall'  Arcivescovo  per  questo 
efletto.  Il  vescovado  di  Chiusi  fu  poi  la  sua 
ricompensa,  e  la  Bianca  fu  sempre  grata  ad 
esso,  ed  alla  sua  famiglia  di  sì  segnalato  ser-? 
vizio.     Ignorò  il  pubblico  questo  successo,  e 
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«ebbene  la  Bianca  trasferisse  interaniente  la  sua 
abitazione  in  palazzo,  il  pretesto  della  custodia 
delle  principesse  tolse  il  sospetto  del  matrimo- 
nio.    Restò  occulto  anche  al  Cardinal   Ferdi- 
nando, il  quale  si  dava  inutilmente  il  pensiero 
di  operare  che  da  varie  corti  si  proponessero  al 
suo  fratello  nuovi  partiti. 

.........  I  disordini  del  G.  Duca,  la  sua  vita 

irregolare,  le  villeggiature,  e  le  cacce  gli  cagio- 
narono una  malattia  di  febbre  non  senza  qualche 
timore  di  conseguenze  sinistre  ;  corse  da  Roma 
il  Cardinale  a  visitare  il  fratello,  e  restò  grave- 
mente sorpreso  allorché  vide  la  Bianca  assi- 
sterlo continuamente,  ed  escludere  ogni  altro 
dalla  stia  presenza;  ei  si  credè  in  dovere, di 
rimostrare  al  ipedesimo  non  convenirgli  punto 
in  tali  circostanze  T  assistenza  di  quella  donna, 
ed  il  grave  pregiudizio,  che  ne  derivava  perciò 
alla  sua  coscienza  e  al  decoro.  Dovè  final- 
mente Francesco  confessare  al  fratello  il  con- 
tratto matrimonio,  e  scusando  la  violenza  della 
passione,  le  promesse,  e  la  sua  debolezza,  ri- 
velare le  agitazioni  interne  che  lo  affiggevano, 
Dissimulò  per  allora  Ferdinando  1'  estremo  do- 
lore concepito  per  questo  accidente;  ma  poi 
ritiratosi,  e  confidato  il  successo  ad  un  suo  con- 
fidente/non  potè  trattenere  le  lagrime.  Con 
questa  amarez^za,  subito  che  lo  permesse  1'  in- 
disposizione del  G.  Duca,  se  ne  tornò  a  Roma 
sempre  più  alienato  dal  suo  fratello,  e  con  animo 
determinato  di  vivere  perpetuamente  in  quella 
città,  e  lontano  da  Firenze. 
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...:...  Compito  1*  anno  del  lutto  ....  ai 
venti  giugno  fu  ^^  il  matrimonio"  partecipato 
formalmente  a  tutte  le  corti  :  ''  Fu  spedito  un 
ambasciatóre  a  darne  parte  alla  Repubblica  di 
Venezia,  il  quale  venne  con  istraordinarie  ac- 
clamazioni ricevuto  dal  parentado,  e  dal  Senato 
veneto,  il  quale"  usando  della  sua  naturale  av- 
vedutezza è  prudenza  pensò  con  un  solo  atto  di 
coonestare  la  debolezza  dèi  G.  Duca,  e  cancel- 
lare presso  il  pubblico  le  diffamazioni  di  Bianca, 
'^  dichiarandola**  a  pieni  voti  in  Pregadi  vera  e 
f  articolar  jìglioula  della  Repubblica,  e  ciò  in  con- 
siderazione dì  quelle  predàrissime  e  singolarissime 
qualità,  che  degnissima  la  fanno  di  ogni  gran  for^- 
tuna,  e  per  corrispondere  alla  stima,  che  ha  mo» 
strato  il  G.  Duca  tener  di  noi  in  questa  sua  pru- 
dentissima  determinazione.     ^'  Così  stava  scrit- 
to nel  diploma  spedito  dalla  Repubblica  alla 
Bianca. 

Lungo  sarebbe  il  riferire  le  feste  fatte  a  Vene- 
zia, ed  in  Firenze  coli*  intervento  di  que*  pa- 
renti stessi  della  Bianca  che  tanto  1*  aveano  dif- 
famata e  perseguitata,  le  pompe  e  i  doni  di- 
stribuiti al  tempo  della  di  lei  incoronazione. 
Il  solo  Cardinal  Ferdinando  si  scusò  per  non 
avervi  alcuna  parte.  Tutto  ciò  seguì  nel  1579. 
Nel  1582.  morì  il  figlip  maschio  nato  dall*  Ar- 
ciduchessa Giovanna,  e  Francesco  restò  un*  altra 
volta  senza  successione  maschile.  Non  potendo 
la  G.  Duchessa  aver  figliuòli  tentò  nel  1586.  di 
valersi  della  gravidanza  della  sua  figlia  Pelle^ 
grina,  già  maritata  al  Conte  Bentivòglio,  ma 
questa  finzione  fu  troppo  presto  sospettata  per 
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potersi  effettuare.  Un  anno  dopo  anche  i  mè- 
dici crederono  veramente  incinta  la  G.  Du- 
chessa, ma  questa  gravidanza  si  sciolse  poi  in 
una  colica  con  grave  pericolo  della  di  lei  vita. 
A  quest*  epoca  il  Cardinale,  persuaso  da'  suoi 
amici  risolse  di  andare  a  Firenze  per  riconci- 
liarsi col  G.  Duca,  ove  giunse  ai  primi  di  otto- 
bre 1587;  fu  accolto  con  molti  segni  di  amore- 
volezza e  cordialità,  e  passò  immediatamente 
col  fratello,^  e  con  la  G.  Duchessa  alla  villa  del 
Poggio  a  Calano,  dove  per  il  comodo  e  quantità 
delle  cacce  soleano  trasferirsi  ogni  anno  nella 
stagione  autunnale.  La  G.  Duchessa  non  tra- 
lasciò nessuno  di  quei  mezzi  tanto  a  lei  facili 
e  familiari  per  conciliare  gli  animi  dei  due  fra- 
telli, ed  unirgli  con  nuovo  vincolo  di  sincera 

unanimità,  e   confidenza Il  dì  otto  di 

ottobre  sopraggiunse  al  G.  Duca  la  febbre. . . . 
Una  simile  malattia  assaltò  due  giorni  dopo  la 
G.  Duchessa,  si  tennero  occulti  i  princìpj  di 
questa  malattia  ;  ma  nondimeno  se  ne  spàrsero 
fuori  le  notizie  confuse  :  '^  onde*'  fu  necessario 
smentire  le  false  voci  che  si  spargevano.  .  .  . 
Nel  nono  giorno  la  malattia  del  G.  Duca  prese 
un  aspetto  più  decisivo,  poiché  dopo  due  emis- 
sioni di  sangue  non  essendosi  ancor  purgato,  si 
fece  maggiore  la  febbre,  sopraggiunse  l' affanno, 
e  finalmente  la  notte  dei  19.  a  quattro  ore  la 
niorte.  '^  Dalla  sezione  del  cadavere  fu  giudi- 
cato che  la  malattia  venisse  da  cattive  digestioni, 
e  dall'  uso  di  bevande  caloròseJ'  II  Cardinale 
lo  confortò  a  così  duro  passaggio,  ma  quando 
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lo  conobbe  vicino  a  mancare,  spedì  a  prendef 
possesso  delle  fortezze,,  ordinò  radunata  di  mi- 
lizie e  dì  bande  per  ogni  evento,  e  finalmente 
essendo  già  morto  si  portò  nella  notte  alla  ca- 
pitale per  prevenire  colla  sua  presenza  qua- 
lunque novità  che  potesse  insorgere,  ed  assicu- 
rarsi quietamente  il  principato. 

Prima  però  di  partire  dalla  villa  visitò  la  Gè 
Duchessa;  ed  ordinando  che  le  fosse  celata  la 
morte  del  marito  procurò  di  lusingarla  colla 

speranza  di  risanare La  sua  malattia  non 

era  così  veemente  come  quella  del  G.  Duca,  ma 
la  sua  macchina  era  troppo  debilitata  dagl'  in- 
comodi antecedenti,  e  dalle  soverchie  e  strava- 
ganti medicine  usate  per  fecondarsi,  ed  un  corpo 
così  debole  affetto  da  naturai  malattia  non  potè 
resistere  alla  violenza  di  tanto  dolore.  Lo'stre- 
pito  intempestivo,  il  calpestio,  e  le  lagVime 
sugli  occhi  dei  circostanti  la  fecero  accorgere 
ben  presto  della  disavventura,  il  che  le  tolse 
intieramente  V  uso  dei  sensi,  ed  appena  potè 
valersi  di  quegli  aiuti,  che  in  tali  circostanze 
somnlinistra  la  religione.  Finalmente  ai  venti 
di  ottobre  alle  ore  quindici  cessò  di  vivere,  e 
se  ne  avvisò  subito  il  nuovo  G.  Duca Sic- 
come era  già  fatta  la  sezione  del  cadavere  del 
G.  Duca,  ordinò  che  la  sera  dei  venti  si  tra- 
sferisse a  Firenze  con  privata  onorificenza. .... 
riserbando  la  pompa  ed  il  fasto  alle  solenni 
esequie  da  intimarsi  a  suo  tempo.  Quanto  al 
cadavere  deFa  Bianca,  ''  fattane  la  sezione  alla 
presenza  del  di  lei  parenti,  cui  fu  espressamente 
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ordinato  che  dovesse  assistere  anco  la  figlia/* 
la  sera  dei  ventuno  alle  ore  quattro  di  notte  fu 
trasferito  a  Firenze  il  di  lei  cadavere  nella  stessa 
forma  praticata  con  quello  del  G.  Duca,  e  dopo 
i  consueti  suffragj  tolto,  alla  vista  del  popolo  non 
volle  il  Cardinale  G.  Duca,  che  si  mettesse  fra 
i  sepolcri  de*  Medici,  ma  lo  fece  seppellire  nei 
sotterranei  di  S.  Lorenzo  in  modo  tale  che  al 
pubblico  non  restasse  di  lei  veruna  memoria. 
I  ministri  sbigottiti  da  tanti  accidenti  aveano  ' 
fatto  a  gara  per  rivelargli  il  segreto  dei  loro 
affari,  ed  egli  irritato  da  tanti  artifizj,  ed  in- 
trighi di  quella  donna  non  potè  contenersi  più 
lungamente  nella  simulazione.      Ordinò   per-  ' 
tanto  estinguersi  ogni  memoria,    eh'  esistesse 
al  pubblico  della  sua  persona,  e  che  si  togliessero 
'dai  luoghi  pubblici  le  di  lei  armi  inquartate 
con  quella  de'  Medici  con  sostituirvi  quelle  di 
Giovanna  d'  Austria.     In  progresso  nel  doversi 
far  menzione  di  lei  non  potè;  soffrire  che  le  si 
attribuisse  il  titolo  di  G.   Duchessa;  ed   egli 
stesso  in    un  atto    declaratorio    dei   natali    di 
Don  Antonio  volle  che  si  nominasse  replicata- 
mente  /^  pessima  Bianca.     Un  complesso  di  ac- 
cidenti accompagnato  da  tali  e  tante  circostanze 
combinatesi  nel  tempo  medesimo  risvegliò  Io 
stupore  dell'  universale  che  non  sapea  attri- 
buire al  puro  caso  tante  vicende.     Si  forma- 
rono perciò  dagli  speculatori  varie  immagina- 
zioni realizzate  dipoi  con   i  romanzi  che  si 
'sparsero  da  per  tutto,   i  quali  furono  creduti, 
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e  si  credono  tuttavia  da  chi  non  è  informa^ 
to  del  dettaglio  e  della  verità  di  questo  suc- 
cesso. ^^  Intanto  il  Cardinale  montò  sul  tro-^ 
no  della  Toscana  col  nome  di  Ferdinando  1.,^ 
e  regnando  p^tenn?  e  meritò  ì\  nome  di 
Gr^ndev' 


Del  Diritto  della  pena  di  morte  in  un  govimo,  tratto 
dalT  opera  Dei  Delitti  e  delle  Pene  del  March* 
Beccarla  di  Milano* 


^^UESTA  inutile  prodigalità  di  aujqplizj,  che 
non  ha  mai  resi  migliori  gli  uomini,,  ipa  ha 
spinto  ad  esaminare  se  k  morte  sìa  veramente 
utile  e  giusta  in  un  governo  bene  organizsato* 
Qual  può  essere  il  diritto,'  che  si  attribuiscona 
gli  uomini  di  trucidare  i  loro  simili?    Non  cer-* 
tamente  quelloj  da  cui  risulta  la  sovranità  e  le 
leggi.    Esse  non  sono  che  una  somma  di  mi** 
nime  porzioni  della  privata  libertà  di  ciascuno^ 
esse  rappresentano  la  volontà  generale,  che  è 
l'  ^ggi^^to  delle  particqlari.     Chi  è  mai  coluij, 
che  abbia  voluto  lasciare  ad  altri  uomini  1*  arbi-> 
trio  di  ucciderlo  ?     Come  mai  nel  minimo  sa-» 
orificio  della  libertà  di  ciascuno  vi  può  ^ztvei 
quello  del  massimo  tra  tutti  i  beni,  la  vita  ?     E 
se  ciò  fu  fatto,  come  si  accorda  un  tal  principio 
colP  altro^  ch^  V  uomo  non  è  padrone  di  ucci- 
dersi, o  doveva  esserlq  se  ha  potuto  dare  altrui 
questo  diritto,  o  alla  società  intera? 

Non  è  dunque  la  pena  di  morte  uri  Diritto^ 
méntre  ho  dimostrato  che  tale  essere  non  pudi 
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nu  è  una  .guerra  della  nazione  con  un  cittadino,^ 
perchè  giudica  necessaria  o  utile  la  distruzione 
del  suo  essere:  ma  se  dimostrerò  non  essere  la 
n;iorte  né  utile,  né  necessaria,  avrò  vintp  la 
causa  dell' umanità. 

La  morte  di  un  cittadino  non  può  credersi 
necessaria,  che  per  due  motivi.  Il  priirio, 
quando  anche  privo  di  libertà  egli  abbia  ancora 
tali  relazioni,  e  tal  potenza,  che  interessi  la 
sicurezza  della  nazione;  quando  là  sua  esistenza 
possa  produrre. una  rivoluzione  pericolosa  nella 
forma  di  governo  stabilita.  La  morte  di  qual- 
che cittadino  divien  dunque  necessaria  quando 
la  nazione  ricupera,  o  perde  la  sfua  libertà,  o 
nel  tempo  dell'  anarchia,  quando  i  disòrdini 
stessi  tengon  luogo  di  leggi  ;  ma  durante  il 
tranquillo  regno  delle  leggi  ini  una  forma  di 
governo,  per  la  quale  i  voti  della  nai: ione  siano 
riuniti,  ben  munita  al  di  fuori,  e  al  di  dentro 
dalla  forza  e  dalla  opinione  forse  più  efficace 
della  forza  medesima,  dove  il  comando  non  è 
che  presso  il  vero  sovrano,  dove  le  ricchezze 
comprano  piaceri  e  non  autorità,  io  non  veggo 
necessità  alcuna  di  distruggere  un  cittadino,  se 
non  quando  la  di  lui  morte  fosse  il  vero  ed  unico 
freno  per  distogliere  gli  altri  dal  commettere 
delitti,  secondo  motivo,  per  cui  può  credersi 
giusta  e  necessaria  la  pena  di  morte. 

Quando  la  sperienza  di  tutti  i  secoli,  nei 
quali  r  ultinrio  supplicio  non  ha  mai  distolti 
gli  uomini  determinati  dall'  offendere  la  so- 
cietà, quando  1'  esempio  dei  cittadini  romani, 
e  vent'  anni  di  regno  dell'  imperatrice  Elisabetta 
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:di  Moscovia>  niéi' quali  diede  ai  padri  dei  po-- 
:poliquesf  illustfleéjsempio,  che  equivale  almeno 
^  molte  conquiste  comprate  col  sangue  dei  figli 
ideila  pat;ria,,  non  ^persuadessero  gli  uominii  a 
cui  il  linguaggio  della  ragione  è  sempre  sospetto, 
^  efficace  quello  dell*  autorità',  basta  consultare 
'la  natura  dell'  uomo  per  sentire  la  verità  dellfe 
mia  asserzione.    ; 

Non  è  r  intensione  della  pena,  che  fa  il  mag- 
gior effetto  suir  animo  umanoymà  1*  esterisione 
di  essa  ;  perchè  la  nostra  sensibilità  è  più  faciU 
mente  e  stabilmente  mossa  da  niinime  ma  Re- 
plicate impressioni,  che  da  un  forte  ma  passeg- 
gero movimento.     L*  impero  dell*  abitudine  è 
universale  sopra  ogfii  essere  che  sente,  e  come 
V  uomo  parla,  e  cammina,  e  procacciasi  i  suoi 
bisogni  col  di  lei  aiuto,  così  T  idee  morali  non 
si  stamjpano  nella  mente,  che  per  durevoli  ed 
iterate  percosse.     Non  è  il  terribile,  ma  pas- 
•  seggiero  spettacolo  della  morte  di  uno  scellera- 
to, ma  il  lungo  e  stentato  esempio  di  un  uomo" 
privo  di  libertà,  che  divenuto  bestia  di  servigio, 
ricompensa  colle  sue  fatiche  quella  società,  che 
Ila  offesa,  che  è  il  freno  più  forte  contro  i  de- 
litti.    Quell*  efficace,  perchè  spessissimo  ripe- 
tuto, ritorno  sopra  di  noi  medesimi,  io  s fesso  sarò 
ridotto  a  così  lunga  e  misera  condizione^  se  com^ 
metterò  simili  misfatti^  è  assai  più  possente,  che 
non  1*  idea  della  morte,  che  gli  uornini  v^^ori 
sempre  in  una  oscura  lontananza. 

La  pena  di  morte  fa  un*  impressione,  che 
còlla  sua  forza  non  supplisce  alla  pronta  dimen- 


ucaorza  natmsate  ali'  uottie^  omà^  néUc  icospe  pt& 
essenziali^  ^d  accelerata  -dalle^asfiìoini*  Regoln 
Igenea^te:  Le  passiona  violenti  s0r|)rendQUto  gli 
4iomini,  manoQ  per  lar^o  ^empo,  «e  però  Bcm0 
at>té  a  faretquelle  xìvotuzioni^  che  <di  utMnini  co^ 
omini  ne  fanno  o  dei  Pensiani^  ^  dei  jLacede<* 
onònl;;  ,ma  in  wt  libero  ^e  tranquillo  governo  iler 
ìmpressiom  debbono  essere  più  IrequeiìCi  chor 
forti.   ^ 

La  pena  idi  «lor^e  diviene  imo  BpettvùB&o  (par 

lamBi^ior  paiifte^  «e  <un  <>ggeft<tO  <li  coonpa^ssionr 

nusta  di  ^idegno  jper  akund  ;    annlfaidue  questa 

sentimenti  occupano  più  1*  animo  degli  fiptìt^ 

XatO]%  <:hc  non  il  salutare  terKwre,  che  la  legge 

j>retende  Ì£[pk2»*e.    .Ma  nelle  pene  roodecate  e 

continue^  il  sentùmentor^bnìinante  tè  d'  ufeimo 

|>ertchè  h  il  ^aolo.     Il  limtlie  che  'fìss^ar  do^vr^ebbe 

il  li^gii^atore  al  rigore  delk  pene  sembra  con^ 

sistere  nel  sentimeiito  ^di  ^coi^passione»  quando . 

comincia  a  |)]?evalerNe  fiu  di  ogni  altro  ^nell'  animo 

d^li  spettatori  4'«un:Si]kpplizio  più  fatto  per  essi 

chejperibreo. 

Perchè  una  pena  sia  ^iuata  non  deve  a^veré^ 
che  quei  soli  )g]?adi  d' intension^j  'che  basiano  a 
rimuovere ^li uominidai  delitti ^  ora  inon  vi  è 
alcuno  che  .riflettendovi  scqglier  «possa  la  «totadie 
e  pe^etua  perdita  della  prqpria  libertà  :per 
iquanto  avvant^gioso  possa  ^essere  un  delitto  : 
dunque  T  intensione  della  jpéna  di  «ohiavàtù  per* 
petua  sostituita  aUa  pena  di  mortìe  iha  ciò^  (che 
basta  per  rimuovere  qualunque  ìanimo  .determi- 
nato ;  aggiungo  «che  ha  di  pia:  .moltissimi  lib* 
guardano  la  morte  con  v^o  tranquillo  e  fermo  ; 
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chi  per  tanacismo^  chi  per  vanità,  che  quasi 
fiempre  accompagna  l' uomo  al  di  là  della  tómba  ; 
chi  per  un  ultimo  e  disperato  tentativo  o  di  non 
vivere,  o  di  sortir  di  miseria;  ma  né  il  fana- 
tismo, né  la  vanità  stanno  fra  i  ceppi  o  le  ca^^ 
tene,  sotto  il  bastone,  sotto  il  giogo,  in  una 
gabbia  di  ferro,  e  il  disperato  non  finisce  i  suoi 
mali,  ma  gli  Comincia.     L'  animo  nostro  resi^ 
ste  più  alla  violenza  ed  agli  estremi,  ma  pas« 
seggieri  dolori,  che  al  tempo  ed  all'  incessante 
floia  ;  perchè  egli  può,  per  dir  così,  condensar 
i»itto  se  stesso  per  un  momento  per  respinger  I 
primi,  ma  la  vigorosa  di  lui  elasticità  non  ba^ 
età  a  resistere  alla  lunga  e  ripetuta  azione  dei 
secondi.     Colla  pena  di  morte  ogni  esempio 
che  si  dà  alla  nazione  suppone  un  delitto;  nella 
pena  di  schiavitù  perpetua  un  sol  delitto  dà  mol- 
tissimi e  durevoli  eseippj,  e  se  egli  è  impor- 
tante che  gli  uomini  veggano  spesso  il  poter 
delle  leggi,  le  pene  di  morte  non  debbono  essere 
molto  distanti  fra  di  loro  :  duhqué  suppongono 
la  frequènza  dei  delitti,  "dunque  perchè  questo 
supplizio  sia  utile  bisogna  che  non  faccia  su  gli 
uomini  tutta  1*  impressione  che  far  dovrebbe, 
cioè  che  sia  utile  e  non  utile  nel  medesimo 
tempo.   '  Chi  dicesse  che  la  schiavitù  è  dolo- 
rosa quanto  la  morte,  e  perciò  qualmente  cru- 
dele, io  risponderò  che  sommando  tutti  i  mo- 
vimenti infelici  della  schiavitù,  lo  sarà  forse 
anche  di  più  ;  ma  questi  sono  stesi  sopra  tutta 
la  vita,  e  quella  esercita  tutta  la  sua  forza  in  un 
l^fioipentc);  ed  è  questo  il  vantaggio  della  pena 
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di  schiavitù,  che  spaventa  più  chi  la  vede  che 
chi  la  soffre;,  perchè  il  primo  considera  tutta 
la  somma  dei  momenti  infelici,  ed  il  seconido  è 
dall'  infelicità  del  momento  presente  distratto 
dalla  futa""».  Tutti  i  mali  s'  ingrandiscono 
nell'  immaginazione,,  e  chi  soffre  trova  dell^ 
risorse  e  delle  consolazioni  non  conosciute  e  non 
credute  dagli  spettatori,  che  sostituiscono  la 
propria  sensibilità  all'  animo  incallito  dell'  in- 
felice.    , 

Ecco  presso  à  poco  il  ragionamentoi  che  fa 
un  ladro  o  un  assassino,  i  quali  non  hanno  aftro 
contrappeso  per  non  violare  le  leggi  che  la  for- 
ca o  la  ruo^a.  So  che  lo  sviluppare  i  sentimenti 
del  proprio  animo  è  un'  arte,  che  s'  apprende 
colla  educazione  :  ma  perchè  un  ladro  non  ren- 
derebbe bene  i  suoi  principj,  non  perciò  essi 
agiscon  meino.  ^ali  som  queste  leggi  eh'  io  debbo 
risp^ttarey  che  lasciano  un  così  grande  intervallo 
tra  me  e  il  ricco  ?  Egli  mi  nega  un  soldo  che  gli 
cerco,  e  si  scusa  col  comandarmi  un  travagliò,  che 
non^  conasce.  Chi  ha  fatte  queste  leggi  f  uomini 
ricchi  e  potenti,  che  non  si  sono  mai  degnati  visitare 
U  squallide  capanne  del  povero,  .che  non  hanno  mai 
diviso  un  ammuffito  fané  f ralle  innocenti  grida  degli 
affamati  figliiioli  e  le  lagrime  della  moglie.  -  Rom^ 
piamo  .questi  legami,  fatali  alla  maggior  parte,  ed 
utili  ad'  alcuni  pochi  ed  indolenti  tiranni  ;  attac-- 
chiamo  /'  ingiustizia-  nella  sua  sorgente.  Ritor-^ 
nero  nel  mio  stato  d'  indipendenzai  naturale,  vivrò 
libero  e  felice  per  qualche  tenfpo  coi  frutti  del  mia 
coraggio  e  della  mia,  industria  ;  verrà  forse  il  gior^ 
no  del  dolore  e  del  pentimento,  ma  sarà  breve  que-* 
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Sto  tempo ^  ed  avrò  un  giorno  di  stento  per  molti  anni 
di  libertà  e  di  piaceri.  Re  di  un  piccol  numero 
correggerò  gli  errori  della  fortuna,  e  vedrò  questi 
tiranni  impallidire  e  palpitare  alla  presènza,  di 
colui,  che  con  un  insultante  fasto  posponevano  ai 
loro  cavalli,  ai  loro  cani.  Allora  la  religione  si 
affaccia  alla  mente  dello  scellerato,  che  abusa  di 
tutto,  e  presentandogli  un  facile  pentimento, 
ed  una  quasi  certezza  di  eterna  felicità,  dimi- 
nuisce di  molto  1*  orrore  di  quell*  ultima 
tragedia. 

Ma  colui  che  si  vede  avanti  agli  occhi  un 
gran  numero  d'  anni,  o  anche  tutto  il  corso 
della  vita,  che  paisserebbe  nella  schiavitù  e  nei 
dolore  in  faccia  a'  suoi  concittadini,  co'  quali 
vive  libero  e  sociabile,  schiavo 'di  quelle  leggi 
dalle  quali  era  protetto,  fa  un  utile  paragone  di 
tutto  ciò  coli'  incertezza  dell'  esito  de'  suoi  de- 
litti, colla  brevità  del  tempo,  di  cui  ne  gode- 
rebbe r  frutti.  L'  esempio  continuo  di  quelli, 
che  attualmente  vede  vittime  della  propria  in- 
avvedutezza, gli  fa  una  impressione  assai  più 
forte,  cKe  non  lo  spettacolo  di  un  supplizio, 
che  lo  indurisce  più  che  npn  lo  corregge. 

Non  è  utile  la  pena  di  morte  per  1'  esempio 
di  atrocità,  che  dà  agli  uomini.  Se  le  passioni 
o  la  necessità  della  guerra  hanìlo  insegnalo  a 
spargere  il  sangue  umano,  le  leggi  moderatrici 
della  condotta  degli  uomini  non  dovrebbono 
aumentare  il  fiero  esempio,  tanto  più  funesto, 
quanto  la  morte  legale  è  data  con  istudio  e  con 
formalità.  Farmi  un  assurdo,  che  le  leggi  che 
«ono  r  espressione  della  pubblica  volontà,  che 
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xiétestsUid  e  ptialscono  1*  onucìdio*  né  coManHt^ 
tano  uno  esse  medesinoe,  e  per  allontaiitlne  i  cit> 
tadini  dall'   a^sas^lnio^  of^dìflino  un  pubblicò 
jUssassioio.  '  Quali  sono  le  vare  e  le  più  utili 
leggi?     Quei  patti  e  quelie  condizióni^  cbé 
tutti  voirebbòno  osservare  e  proporre;  mentre 
tace  la  voce  sempre  ascoltata  dell'  interesse  pri* 
vato^  o  sì  corinbina  con  quello  del  ptibiblìcOé 
Quali  sono  i  sentimenti  di  ctaiàcuno  sulla  penil 
di  toorte  ?    Lediamoli  negli  atti  d'  indegina- 
iióne  e  di  disprezzo,  con  Cui  ciascuno  guardA 
il  carhefice,  che  è  pure  un  innocente  esecutore 
della  pubblica  volontà^  un  buon  cittadino  che 
contribuisce  al  ben  pubblico,  lo  stro^siento  ne^ 
cessarlo  alla  pubblica  sicurézza  al  di  dentro^ 
come  i  valorosi,  soldati  al  di  fuori^    Qual  è 
dunque  1*  origine  di  questa  contradizione?^ 
perchè  è  indelebile  negli  uomini  questo  senti- 
mento  ad  onta  della  rs^ione  ?  perchè  gli  uomini 
nel  più  secreto  dei  loro  ànimi,  parte,  che  pia 
d'  ogn'  altra  conserva  ancor  la  forma  originale 
xlella  vecchia  natura,  hanno  sempre  creduto  non 
essere  la  vita  .propria  in  potestà  di  alcuno,  fuoiti 
che  della  necessità,  ^  che  col  suo  scettro  di  farrc^ 
jegge  1'  universo. 

Che  debbon  pensare  gli  uòmini  nel  vedere  i 
Javj  magistrati,  e  i  ;gravi  sacerdpti  della  giù-- 
jstizia,  che  con  indifferente  tranquillità  £uin0 
strascinare  con  lento  apparato  un  reo  alla  morcet 
e  mentre  un  misero  spasima  nelle  ultime  ango^ 
;sce,  aspettando  il  colpo  fatale,  passa  il  giudice 
con  insensibile  freddezza,  e  fors*  anche  con  se- 
l^reta  compiacenza  della  propria  autorità  a  gu«* 
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ÉtÉie  ì  comodi  e  i  piaceri  della  vita  ?  Ah  <Ìi« 
d:aiino  esdj  ^uesU  leggi  non  tono  che  i  pretesti  delta 
forza,  e  le  meditate  e  crudeli  formalità  della  giu^ 
stizia  i  non  sano  che  un  linguaggio  di  convenzione 
per  immolarci  con  maggiore  ttcurezza,  come  vittime 
éesiinaie  in  sacrifizio  aìl*  idolo  insaziabile  dei 
dhpaismo. 

U  aswfs^inioi  tì>e  ci  vien  predicato  come  un 
terribile  misfaiSo,  io  veggiamo  pure  senza  ripu^ 
gmmtita  e  senz^a  furore  adoperato.     Prevalgbiamoci 
dell*  erempio.     Ci  pareva  la  morte  violenta  una 
wena  terrìbile  neile  descrizioni  che  ci  venivanfatte, 
mta  lo  ve^amo  un  affare  di  momento,     ^anto  Ubi 
9arà  ineno  tin  chi,  Hom  aspettandola^  ne  risparmia 
quasi  turno  di  che  ia  di  do'loroso!    Tali  sono  i  - 
funesti  paralogismi,  die  se  non  con  chiarezza, 
con&samentealmeniOj  fanno  gli  uomini  disposti 
a'  delitti»  ine*  qiiiali^  come  abbiam  veduto,  1*  a- 
buso  cdeila  rerligione  puè  più  che  la  religioncr 
medesima. 

^Semi  si  ^opponesse  V  eseftipìo  di  quasi  tutt*  i 
ttcolij  e  di  quasi  ^utte  le  nazioni,  che  hanno^ 
data  pisna  di  morte  ad  alcuni  delitti,  io  rispon- 
derò, che  egli  si  annienta  in  faccia  alla  verità, 
contro  della  qua;Ie  non  vi  ha  prescrizione;  che 
iastoriad^Ii  uomini  ci  dà  V  idea  di  un  im-^i 
menso  pelago  di  errori,  fra  i  quali  poche  e  con^ 
fuse,  ^  a  grandi  intervalli  distane  verità  so-* 
prannuotano*  Gli  umani  sacrifizj  furon  co^ 
muni  a  «quasi  tutte  le  nazioni,  e  chi  oserà  scu-< 
sargli?  Che  alcune  poche  società,  e  per  poco? 
tempo  solamente,  si  siei^  astenute  dal  dare  la 
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morte,  ciò  mi  è  più ttosxo  favorevole  chectììh^ 
trarlo^  perchè  ciò  è  confórme  a:llaforturìa  delljB 
grandi  verità,  la  durata  delletjuali  non  è  che Uii 
lampo,  in  paragone  della  lunga  e  tenebrosa 
notte,  che  involge  gli  uomini..  Non  è- ancor 
giunta-  r  epoca  fortunata,  in  cui  la  verità,  come 
finora  1'  errore,  appartenga  al  pìù  gran  numerai 
e  da  questa  legge  universale  non  ne  sono.ahdate 
esenti  fin  ora  che  le  sole  verità  che  la  Sapienza, 
infinita  ha  voluto  divider  dalle  altre  col  rive- 
Jarle. 

La  voce  di  un  filosofo  è  troppo  debole  contro 
i  tumulti  e  le  grida  ,di  tanti,  che  son  guidati 
dalla  cieca  consuetudine,  ma  i  pochi  saggi  che 
sono  sparsi  sulla  faccia  della  terra  mi  faranno 
eco  nell'  intimo  de'  loro  ^uori;  e  se  la/jverità 
potesse  fra  gì'  infiniti  ostacoli  che  l' allontanano 
da  un  monarca,  mal  grado  suo,  giungere  fiilo 
ài  suo  trono,  sappia,  che  ella  vi  arriva  co'  voti 
segreti  di  tutti  gli  uomini  ;  ^sappia,  che  tacerà 
in  faccia  a  lui  la,  sanguinosa  fama  d(ei  conquista- 
tori ;  e  che  la  giusta  posterità  gli  assegna  ti 
primo  luogo  fra  i  pacifici  trofei  dei  Titi,  degli  _ 
Antonini,  e  dei  Traiani. 

Felice  1'  umanità,  se  per  la  prima  volta  le  si  . 
dettassero  leggi,  ora  che  veggiamo  riposti  su  ì 
troni  di  Europa  monarchi  benèfici,  animatori 
delle  pacifiche  virtù,  delle  scienze,  delle  arti, 
padri  de'  loro  popoli,  cittadini  coronati,  1'  au- 
mento ddl'  autorità  de'  quali  forma  la  felicità 
de*  sudditi,  perchè  toglie  quell'  intermediario 
dispotismo  più  crudele,  perchè;  men  sicuro,  da  ' 
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cui  venivano  spfFogatil  voti  sempi^  sìnceri  del 
popolo,  e  sempre  fausti  quando  posson  giungere 
al  trono  !  Se  ^ssi,  dico,  lascian  sussistere  le 
antiche  leggi,  ciò  nasce  dalla  difficoltà  infinita 
di  togliere  dagli  errori  la  venerata  ruggine  di 
molti  secoli,  ciò  è  un  motivo  per  i  cittadini 
illuminati  di  desiderare  con  maggiore  ardore 
il  continuo  accrescimento  della  loro  autorità. 
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Ragionamento  sopra  t  costumi  dell*  Italia  avanti  T  tsAtz,^ 
menta  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia;  tratto  dalla  Storia 
delle  Rivoluzioni  d^  Italia  dell'  Ab..  CarlO  Denina  di 
Bagnolo  in  Piemonte. 


U  N  lungo  seguito  dì  miserie  e  di  barbarie  rime- 
nato  avea  in  Italia  la  vita  semplice  e  rozza  in  luogo 
della  mollezza  e  del  lusso,  che  regnò  anche  nella  . 
decadenza  dell'  imperio  romano  ;  ed  i  costumi  de- 
gì'  Italiani  si  trovarono  dopo  il.ioooj  quali  erano 
stati  quelli  de'  Volsci,  e  de*  Latini,  e  degli  al- 
tri Italiani  antichi  avanti  che  Roma  gli  soggio- 
gasse.    Prendiamone  saggio  da  ciò,  che  Ricor- 
dano Malespini,  e  Giovanni  Villani  scrivono  dei 
costumi  di  Firenze  verso  la  metà  appunto  del 
secolo  XIII.     /  cittadini  a  quel  tempo  0259) 
.viveano  sqbrj,  e  di  grosse  vivande,  e  con  piccole 
spese,  e  di  molti  costumi  grossi  e.  rudi,  e  di  grossi 
drappi  vestivano  le  loro  donne:  e  molti  portavano  . 
lepelli  scoperte  senza  panno,  con  berrette  in  capo, 
e  tutti  con  usatti  in  piede,  e  le  donne  fiorentine 
senza  ornamenti,  e  passavasù  la  maggior  donna 
£  una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto, 
cinta  ivi  su  d*  uno  scheggiale  ali*  antica,  e  uno 
mantello  foderato  di  vaio  col  tassello  dr  sopra,  e 
portavanlo  in  capo,  e  le  donne  della  comune  foggia 


ifestiano  d*  un  grosso  verde  di  camhrashfer  h  sU 
mile  modo,    e  usavano  di  dare  in  dote  C  lire  h 
confune  gente,  e  quelle  che  davano  alla  maggioran^^ 
za  ce,  ^  insino  in  CCC  lire,,  era  tenuta  senza 
piodo  gran  dota,  e  la  maggior ^parte  delle  pulzelle, 
ebe  »•  andaivano  a  marito,  aveano  venti  annt,  • 
fiùi    E  di  così  fatto  abito,  e  di  grossi  costumi 
$rano  allora  i  Fiorentini,  ma  erano  di  buona  fede  e 
leali  ira  lor,  e  al  l(fr  comune,  e  colla  loro  grossa 
vita  e  povertà  più  virtuose  cose,  ed  onori  recavano 
^  casa  loro,  ed  alla  loro,  città,  che  non  si  fa  uguale 
piente  oggi  a"  mstri  tempi,  che  più  morbidamente 
viviamo.    Non  vorrei  già  dire  che  nelle  altre 
città  italiane  fossero  costumi  si  rozzi,  e  tanta 
j&emplicità  nel  vivere  e  nel  vestire,  ne  che  i  no- 
bili e  principali  cittadini  di  Milano,    di  P^* 
dova,  di  Verona,  di  Genova,  e  di  Pisa  andas- 
sero vestiti  di  una  casacca  di  cuoio  o  di  pelli 
Ricoperte  con  bottoni  d*  osso  a'  tempi  d*  Ot- 
tone IV.  e  di  Federigo  II.  come  di  Bellincion 
Berti,    e  d'  altri  cavalier   fiorentini  racconta 
Dante.     Le  città  naturalmente  più  ricche  o  per 
fertilità  di  contado,  o  per  commercio  di  mare, 
siccome  acquist;arono  la  libertà,  e  crebbero  di 
stato  prima  dell'  altre,   così   furono   necessa- 
riamente le  prime  a  dirozzarsi  di  costumi.     I 
Pisani  verso  la  metà  del  secolo  XIII.  sprezza- 
vano i  Fiorentini,  come  incolti  e  rozzi,  e  gli 
chiamavano  i  lor  montanari.     Ma  tutti  gli  sto- 
rici lombardi,  che  scrissero  dopo  il  1300,  come 
Riccobaldo  Ferrarese,  Rolandino,  Galvano  Fiam- 
|na>  ed  altri  anonimi  scrittori  di  Modena,  di 
]Padova,  di  Piacenza»  tutti  s*  accordano  a  dire. 
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che  dal  tempo  de*  padri  e  degli  avi  loro  erano  i 
costumi  grandemente  trascorsi  nel  lusso  e  nella 
morbidezza.     Dante  che  conobbe  1*  Italia  ap^ 
punto  ne'  primi  tempi  che  seguirono  dopo  la 
morte  di  Federigo  II.    e  che  scriveva  circa  il 
i^po,    lion  pure  a  proposito  di  Firenze  e  di 
Toscana^  ma  di  varj  paesi  di  Lombardia  e  di 
Roniagna,  ond'  egli  ebbe  gran  pratica  e  cono-, 
scenza,  ripete  in  più  modi  le  stesse  querele, 
cioè,  che  i  costumi  de'  popoli   e  de'  grandi 
erano  grandemente  degenerati  e  corrotti.     So 
bene  che  questa  è  V  usata  querela  di  tutte  le 
età,  e  che  in  ogni  tempo  gH  uomini  furono 
portati  a  lodare  i  tempi  passati;  e  non  abbiam* 
da  credere,  che  anche  nel  secolo  Xlllv  gì'  Ita- 
liani fossero  tutti  santi  ;  e  Dante  medesimo  ce 
ne  porge  una  prova  nel  suo  Inferno,  dov'  egli 
mette,  non  che  altri,  quegli  stessi,  che  la  sto- 
ria rammenta  fra  i  più  famosi  in  virtù  politica 
e   sociale,   come  quel   Farinata   degli   liberti, 
Tegghiaio  Aldobrandi,  Guglielmo  Borziere,  e 
tali  altri.     Ma  cdmechè  sia  indubitabile,  che  il 
germe  de*  vizj  è  sempre  stato  lo  stesso  nel  core 
umj^no,  e  che  gli  uomini  furono  sempre  per  la 
più  parte  superbi,  accidiosi,  avari,  incontinenti,  . 
conviene  tuttavia  avvertire,  che  gli  effetti  este- 
riori di  questi  vizj   variano  in  mille  modi,  e  . 
possono  produrre  conseguenze  assai  diverse,  &t 
non  rispetto  al  morale  de'  particolari,,  certa- 
mente rispetto  allo  stato  politico  delle  nazioni  : 
onde  può  benissimo  addivenire,  secondo  me,  che 
da  un  vizio  morale  ossia  da  una  passione  modi- 
ficata diversamente  possa  nascere  o  vizio,  o 
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virtù  politica.     Quello  che  neir  ìntimo  del 
cuore  e  vero  e  vizioso  orgoglio  e  superbia,  può 
in  certa  spezie  di  governo,  ed  in  alcune  circo- 
stanze politiche  prendere  appetto,  e  far  le  veci 
di  zelo  e  di  patriottismo.     Certe  maniere  di 
passatempo»  e  certe  usante  di  trattamento  do- 
mestico e  civile,  forse  per  se  stesse  indifferenti, 
possono  fer  sì,  che  quegli  stessi  vlzj,  che  sono 
d*  ogni  nazione,  e  d*  ogni  secolo,  diventino  più 
o  meno  distruttivi  dello  stato  politico.     Sarebbe 
però  contfadire   1'  evidenza  a  voler*  porre  in 
dubbio  che  avanti  il  1300.  la  maniera  del  vivere 
e  del  vestire,  e  del  trattare  fosse  in  Italia  più 
semplice    e   più   rozza,    e   meno   dispendiosa 
che  ne'  secoli  posteriori.     Ora  il  primo  sicuro 
effetto,  che  nasceva  da  quella  semplicità  di  co- 
stume, era  la  facilità  e  la  frequenza  de'  matri- 
monj.    Infatti  il  celibato  oggidì  sì  frequente  ne* 
laici,  sp'ecialmente  fra'  nobili,  e  di  cui  nella 
maggior  auge  della  loro  grandezza  si  querela- 
rono sì  forte  i  Romani,  era  in  Italia  ne'  tempi 
di  cui  parliamo  affatto'  ignoto.     Né  so  se  mai 
mi    sia  avvenuto   di    trovare    nelle   memorie 
di  questi  tempi  d'  un   solo  uomo,    che  non 
essendo  astretto  da'  voti  d' istituto  religioso,  o 
di  chericato,  passasse  senza  moglie  1*  età  virile. 
E  la  filosofìa  dei  letterati  d*  allora  non  gli  alie- 
];iava^  da'  legittimi  matrimonj,  come  ne  fa  prova 
Guido  Cavalcanti  filosofo  epicureo  e  libertino 
del  secolo  XIII.  Vero  è  che  molti  uomini  d'  ogni 
città  a'  andavano  attorno  per  trafficare  fuori 
paese;  ma  né  qjuesto  li  distoglieva  da'  matri- 
V04-.  J.  0^ 
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monj,  né  gran  fatto  né  ifhpediva  gli  effetti. 
Perciocché  per  molti  esempj  si  potrebbe  mo- 
strare, che  i  mercanti,  per  lungo  tempo  che 
trafficassero  lontano  dalla  patria,  non  lasciavano 
d*  a,ver  copiosa  prole,  o  perchè  prendean  mo- 
glie ne*  paesi  dove  facean  dimora  pe'  loro  negozj, 
o  perchè  spesso  tornavano  a  riveder  le  loro  case, 
e  le  loro  mogli.  Boccaccio  di  Chelino  da  Cer- 
taldo,  padre  del  famoso  Giovanni  Bocciacelo, 
era  mercante  in  Parigi,  ed  oltre  a  Giovanni, 
che  colà  gli  nacque  da  una  sua  donna,  e  che  poi 
legittimò,  ebbe  tre  altri  figliuoli  maschj,  i  quali 
tutti  o  buo;la  parte  ebber  famiglia  in  Certaldo 
lor  patria.  Niuno  ignora  qual  sia  il  primo  e 
necessario  effetto  di  questa  usan;za  di  maritarsi 
in  una  stessa  famiglia  più  fratelli;  ma  egli  è 
anche  da  avvertire,  che  dove  i  matrimonj  son 
pili  frequenti  e  comuni,  quivi  sono  natural- 
mente più  fecóndi.  lì  numerò  degli  scapoli  os- 
sia non  ammogliati  essendo  piccolissimo,  le 
donne. sono  meno  portate  alla  vita  licenziosa  e 
galante,  a  cui  egli  è  certo,  che  servon  d'  occa- 
sione e  di  stimolo  coloro,  che  per  proprio  co- 
modo, e  per  forza  della  consuetudine  vivono 
nel  celibato.  Infatti  non  solamente  ne'  tempi, 
di  cui  parliamo,  ma  eziandio  mólto  dopo,  al- 
lorché già  erisi  perduto  ass^i  dell*"  antica  one- 
stà de'  costumi,  era  in  Italia  affatto  ignoto 
1'  uso  oggidì  sì  comune  d'  amoreggiare  le  donne 
altrui.  Quindi  1*  affetto  coniugale  dovea  ne- 
cessariamente esser  maggióre  con  vantaggio  no- 
tabile della  popolazione,  essendo  per  esperienza 
manifesto,  che  le  donne  più  riservate  ed  oneste 
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riesccmo  più  feconde.  Né  traile  cause  della  few 
condita  de*  matrimonj  è  da  tacere,  che  neppur 
costumavasi  allora  di  praticar  molto  tra  giovani 
e  donzelle,  che  avevano  i  loro  sollazzi  separati 
é  diversi.  I  giovani  armeggiavano  e  cavalca- 
vano a  brigate  co*  loro  eguali,  consorti,  ed 
amici  ;  le  fanciulle  danzavano,  e  menavan  carole 
tra  loro  sole  :  ed  era  il  ballar  libero  e  sciolto,  e 
per  lo  molto  scuotimento  salutare,  e  non  qual 
sì  fa  oggidì  con  più  studio  e  misura  che  non  si 
farebbe  qualunque  azione  più  seria  e  più  grave. 
S*  aggiunga  ancora,  che  le  fanciulle  andavano 
a  marito,  che  avevano  venti  è  più  anni,  cosa  di 
non  piccola  conseguenza,  per  conservare  a  loro 
stesse  la  propria  robustezza,  e  generar  figliuoli 
di  migliore  e  più  fermo  temperamento.  Tro- 
viamo nelle  storie  di  Firenze,  benché  in  tempi 
a  noi  più  vicini,  che  il  padre  di  Pier  degli  Al- 
bizzi,  ebbe  cinque  figliuoli  maschj,  i  quali 
avendo  menata  moglie,  trovaronsi  poi  in  oc- 
casione di  qualche  briga  civile  da  ben  ^trenta 
cugini,  senza  contar  le  femmine,  e  tutti,  per 
quanto  apparisce,  già  usciti  di  fanciullezza  e 
capaci  d*  entrar  in  fazione.  Simili  esempj  po- 
trei citare  delle  famiglie  Pitti  e  Soderini  :  ma 
senza  restringersi  agli  esempj  particolari,  non 
si  vede  egli  per  tutte  le  storie  delle  città  Ita- 
liane, quanto  numerose  fossero  le  famiglie,  non  ^ 
dico  già  popolari  e  plebee,  le  quali,  se  non  sono 
nell'  estrema  indigenza,  sono  sempre  le  più  fa- 
cili  a  crescere,  ma  eziandio  le  nobili,  e  le  prin- 
cipali, come  per  cagion  d*  esempio  Dorj,  e 
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§pinpU  iti  Genova>  Visconti,  e  Torriani  in  Mi., 
jano,  Avogadri,  e  Tizzoni  in  Vercelli,  Solari 
in  Asti,  Rossi  in  Piacenza,  Oddi,  e  Baglioni  in 
P^rugia^  Ora  moltiplicando  inquanto  modo  le 
famiglie,  egli  è  evidente,  che  le  città,  e  i  bor- 
ghi, e  i  villaggj  doveano  crescere  di  popoli  a 
prpporxijQne,  , 
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Descrizione  dei  contòmi  di  Portici  presso  Napoli,  tratta  da 
una  lettera  campestre  dell'  Ab.  De  Giorgi-Beatola 
di  Rimini. 


1  RIMA  di  stabilirmi  in  Portici,  io  vi  avea 
passate  parecchie  settimane  d'  autunno,  ma  rton 
crami  avvenuto  mai  di  vedervi  quel  che  oggi 
vi  veggo.     E  d'  uopo  esser  qui  in  tutte  le  sta- 
gioni dell*  anno,  e  in  tutte  le  ore  del  giorno 
osservare  2  è  d'  uopo  perder  qui  talvolta  di  vi- 
sta il  mare,  onde  vagheggiarlo  poi  meglio  :   è 
d*  uopo  soffrir  la  noia  e  l' inciampo  di  qualche 
lava  a  voler  impadronirsi  di  tutti  gli  aspetti  e 
di  tutti  i  colori  di  questo  magnifico  orizzonte. 
Il  levar  del  sole  bello  è  dappertutto  ;  ma  qui 
certamente  più  bello  che  altrove  :  bisogna  sor- 
prenderne i  primi  raggi,  allorché  vengono  al- 
zandoci dietro  al  Vesuvio:  il  fumo  di  questo 
colori  va  pr^idendo  così  varj  e  scherzevoli  da 
vincer  1'  iride  d'  assai  :  rimpetto  il  tremolar 
«empre  più  lucente  del  nare  ;  e  appoco  appoco 
l' immensa  Napoli,  le  isole,;  i  monti,  le  colline 
die  il  golfo  coroiiano,  spiccar  fuori,  per'  dir 
«Q«ì,  dal  cupa  che  gì*  invjgste,  e  splendere  va^ 
IWWntt  qua  e  là,,  come 'meglio  al  sai  nascente 
l»¥^.     Lsfe jcima  (tei  Vesuvio  rassamiglia  a 
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un  incendio,  allorché  1*  intero  globo  della  luce 
è  fuori;  e  apparisce  come  posar  su  di  essa 
y  estremità  inferiore  de*  raggi  :  su  per  la  falda 
della  montagna  stendonsi  strisce  d*  irrequieta 
nebbietta  d'  oro  :  e  finalmente  spalancasi  il 
teatro  della  costiera  soggetta  tutto  lieto  e  bril- 
.  laute  del  lume  più  forte.  Diresti  che  il  sole 
venga  fuori  unicamente  per  questo  cratere  ;  così 
vi  pt)mpeggia  egli,  così  1*  occhio  distingue  tutti 
gli  eiFetti  eh'  ei  vi  va' producendo,  anzi  per 
entro  vi  spazia  ;  e  così  questi  eiFetti  son  varj, 
nuovi,  abbaglianti* 

Chi  ha  posto  mente  a  quello  spettacolo  che 
offrono  qui  gli  alberi  battuti  dalla  luce,  quando 
agiti  le  lor  foglie  alcun  venticello  ?  Più  volte 
ho  veduto  maravigliare  gli  stranieri,  che  queste 
foglie  così  dalla  luce  battute  e  così  mosse  dal 
vento  miravano  brillar  come  gemme.  Mi  ri- 
corda tra  gli  altri  di  un  entusiasta  Danese,  il 
quale  si  era  fitto  in  capo  di  aver  ricuperato  in 
quest*  aria  1'  acutissima  vista  che  avea  perduta, 
e  di  scernere  quindi  i  più  sottili  effetti  della 
luce,  siccome  gli  accadeva  un  giorno.  Io  ebbi 
fatica  a  persuaderlo  che  nella  sua  nativa  Fionia 
r  occhio  più  linceo  nulla  mai  potrebbe  aver 
veduto  di  simile  ;  e  che  le  ferrugigne  ceneri  del 
Vesuvio  ricamano  la  verdura  di  un  leggier  velo, 
che  col  favor  del  sole  e  del  vento  così  lucci- 
cante apparisce  e  vistoso. 

Poiché  gli  occhi  hanno  da  questi  poggi  do- 
minato intorno.^ ampiamente,  uscendo  su  per. 
essi  alquanto  fuori  di  mano,  fannosi  ancora 
«coverte  nuove.    Io  delle  mie  son  così  superbo. 
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che  parmi  talvolta  di  essere  un  Colombo  o  un 
Cook.     Salendo  tra  Pòrtici  e  If  Arso  partico- 
larmente,  è  un  tratto. di  campagna,  che  può 
dirsi   con  verità  un  picciolo   ma   inimitabile 
giardino  ali*  inglese.     Dopo  un  lungo  e  ameno 
e  alto  sentiero,  spalleggiato  da  diseguali  mor- 
telle, dal  quale  scopresi  il  cratère,  si  cala  per . 
breve  e  facil  china  a  un*  aja  o  praticello,  eh*  è 
proprio  un  gran  letto  d'  erbette  e  di  fiori  mor- 
bidissimo:   è  chiuso  capricciosamente  da  una 
siepe  di  rose  silvestri  ;  indi  per  una  salita  di 
trenta  passi  entrasi  in  un  boschetto  assai  folto, 
che  un  labirinto  diresti  :  dopo  di.  aver  errato 
per  esso  alcun  poco  tra  la  grata  frescura,  vi 
trovate  sur  un  poggetto   che  sporge  erto   su 
.d*  una  valle  scabra  e  nera  di  erbe  odorose  e  di 
ginepro.     L*  occhio  misura  di  là  la  vicina  al- 
tezza del  Vesuvio  ;  indi  va  tutti  senz'  alcun 
ostacolo  signoreggiando  e  Napoli  e  i  colli  e  i 
monti,  e  il  mare  e  le  isole.     Il  tratto  di  verdura 
che  dal  poggetto  frapponesi  al  mare  rende  il 
color  di  questo  anche  più  risentito  ;  e  il  con- 
trasto di  un  luogo  gradatamente  sì  vago  e  ri- 
dente coli'  orrido  della  valle  sottoposta  è  vivis- 
simo.    Vi  par  colà  in  certo  modo  di  esser  fatto 
più  alto  degli  altri  uomini,  come  già  a  colui' 
pareva  nel  leggere  Omero.     Avete  d*  intorno 
tutta  aperta  e  schierata  dinanzi  a  voi  la  natura 
qua  terribile  e  sublime,  là  ridente  ed  amabile  : 
quante  e  quali  sensazioni  ad  un  tempo  !   Quando 
anche  da  alti  e  ben  rivolti  balconi  ottengasi  lo 
steìsso  colpo  d*  occhio,  non  però  si  ottien  mai 
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una  così  gagliarda^  e  così  luag^,  e  così  conifrfi» 
cata  illusione. 

V'  ha  più  alti  poggi  e  sentieri^  dove  lo  spet- 
tacolo è  men  grande^  non  però  forse  men  grato. 
Se  i  fianchi  delle  colline,  o  i  gruppi  degli  alberi 
e  delle  siepi  chiudono  colà  alb  sguardo  una 
porzion  del  cratere;  v*  ha  però  punti  ben  molti, 
in  cui  la  parte  che  ne  rimane  scovata  è  quale  la 
si  vorrebbe  a  metterla  in  un  bel  disegno  :  peroc- 
ché ora  1'  intero  aspetto  della  città,  ora- un 
tratto  di  mare  seminato  di  barche,,  or  Posilipo, 
or  Procida  ed  Ischia,  or  Capri,  or  Sorrento  iso^ 
lati  ne  appariscono.  Talvolta  poi,  a  rendere  il 
quadro  anche  più  pittoresco,  su  questi  pez2;i 
così  distaccati  pendono,  direi  quasi  come  un 
gran  padiglione,  gruppi  di  rìuvoledi  simmetrica 
bizzarria  nelle  forme  e  nella  gradazion  de'  colori  : 
talvolta  ancora  il  mover  del  vento  piegando  il 
fogliame,  ne  va  tratto  tratto  ampliando  il  qua^*- 
dro;  e  talvolta  osa  pure  interromperlo  piacer 
voi  mente. 

Ben  vi  son  noti  questi  giardini  che  confinan 
col  mare,  ma  io  de'  campi  vi  parlerò,  per  me 
più  belli  de'  giardini.  Io  li  traverso  per  vie 
domestiche  solo  a*  coltivatori,  odorosissime  una 
gran  parte  dell'  anno  di  un  grato  misto  di  terra 
e  di  mar^  :  vicin  di  esse  mandano  V  onde  talvolta 
alcuno  spruzzo,  ma  non  cosiì  temerario  che  le 
tocchi.  Ora  mi  si^o  sotto  a  qualche  incrocia-^ 
mento  di  rami,  e  di  là  il  mar  4ion  vedendo,  il 
suo  strepito  mi  è  ancor  più  gradito  :  ora  m*  in- 
oltro suir  orlo  di  alcune  punte,  alle  quali  ij 
molo  e  le  barche  dei  Graj^atello  oiFronsi  dal  lato 
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migliore  :  ora  mi  fermo  su  qualche  picciola  al- 
turay  e  osservo  il  singoiar  contrasto  che  fanno 
ali*  occhio  e  al  pensiero  il  vei'de  e  ridente  Posi- 
lipo,  e  in  faccia  a  lui  il  fosco  e  tetro  Vesuvio. 
Distrae  non  di  rado  le  mie  osservazioni  cam«' 
pefstri,  e  ravviva  il  mio  piacere  ad  un  tempo, 
r  apparir  che  faccia  improvviso  alcun  bastimento 
in  fondo  al  golfo  :  credo  di  misurarne  il  cam- 
iDino  ;  lo  esamino  colla  imaginazione  :  altri  al- 
tre volte  Vedo  entrar  nel  porto;  e  le  infinite 
barchette  peschereccie,  sparse  pel  golfo  in  varie 
distanze,  hanno  esse  ancor  qualche  occhiata. 
Da  queste  vie  scerete,  da  queste  alture  romite 
odeei  discretamente  lo  strepito  di  carrozze  e  dì 
gente  che  battono  la  strada  di  Portici  :  un  tale 
strepito,  il  fiotto  del  mare,  il  travaglio  de*  pe- 
scatori, il  fumo  del  vulcano  ispirano  un*  aria 
singolare  di  vita  e  di  attività,  ed  animano  so- 
{M*ammodo  la  solitaria  campagna,  la  quale  cól 
tratto  del  tempo,  comechè  bellissima,  pur  di- 
verrebbe monotona;  a  quella  maniera  che  le 
più  vaghe  e  gentili  descrizioni  campestri  ne 
stancano  alla  lunga,  se  non  vi  sia  entro  alcuno 
spiritordi  relazione  cogli  esseri  sensibili.   Quelle 
di  Gesner  che  mai  non  istancano,  son  sempre 
meco  in  questi  passeggi. 

la  chiamo  i  s^uoi  pastori 
In  questo  amabil  lido  / 
E  tra  i  perpetui  fiari 
Lo  sguardo  e  il  pie  lar  guido  : 
^este  abitar  contrade 
Dee  V  uom  de  /*  aurea  etade. 
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E  con  p,ennel  celeste 

^and*  egli  un  poggio  aprico 
D*  amenità  riveste,         , 
Perchè  Gesnero,  io  dico. 
Non  vagheggiò  l*  arene, 
E  il  mar  delle  Sirene  ! 

Non  vi  dirò  che  queste  bellezze  e  queste  de- 
lizie regnino  qui  nella  presente  stagione  ancora: 
vi  dirò  sibbene  che  non  meritano  qui  nome  di 
verno  mesi,  in  cui  ridono  verdura  e  fiori;  né 
Portici  è  così  maraviglioso  mai  come  adesso. 
Se  i  venti  del  nord  escono  a  farne  alcuna  visita, 
è  questa  assai  breve  :  e  quali  vantaggj  altronde 
non  porta  seco  !  Vigor  nella  salute  sensibilis- 
simo e  serenità  di  ciel  la  più  pura.  Si  va  lungo 
il  mar  passeggiando  a.'  raggi  d*  un  sole  che  ri- 
stora e  non  incomoda,  e  le  prospettive  all^in- 
torno  si  dispiegano  nettissime  com*  è  il  cielo, 
e  quasi  rilevate.  Ma  a  questi  dì  (di  Febbrajo) 
s*  io  m'  inoltro  su  pe*  poggi,  sapete  voi  che 
mandorli  incontro  e  ciliegj  coverti  di  fiori,  e 
gli  erbaggi  più  cari  pieni  di  rigoglio,  non  che 
di  yita  ?  ,  Sapete  voi  eh'  io  vo  premendo  sen- 
tieri orlati  di  bianchi  fioretti  e  di  mammole  an- 
cora, e  scopro  nelle  siepi  i  primi  sviluppi  della 
vegetazione  ?  Questo  tepor  d*  ària,  questo  sor-^ 
riso  della  natura  nella  stagione  sì  noiosa  altrove 
ed  ingrata  è  pur  prezioso!  Il  confronto  che 
naturalmente  sì  va  facendo  de*  climi,  mi  rad- 
doppia il  piacere  :  ma  lo  mi  raddoppiano  ben 
meglio  la  finezza  delle  osservazioni  é  1*  ener- 
gica eloquenza  del  mio  dolce  e  costante  compa« 
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gno  inv  questi  passeggi.  £  forse  senza  lui  Por- 
tici non  mi  sarebbe  sì  caro  ;  come  per  quell*  an- 
tico, belio  non  era  il  veder  V  aspetto  e  il  corso 
degli  astri  senz*  aver  al  fianco  alcuno,  cui  dire: 
vedi.  Che  non  debbo  io  al  cuore  e  alla  savia 
filosofìa  del  Sig.  Winspear  !  .  Or  quando  sarà 
egli  che  voi  pur  veniate  a  rivedere  queste  con- 
trade, e  qui  per  alcun  giorno  almeno  godiate 
di  trovarvi  terzo  con  noi  ?  Io  vi  farò  festa  con 
versi  di  quella  indole,  che  ha  avuto  la  sorte  di 
essère  approvata  dal  vostro  buon  gusto  ;  e  il  mio 
amico  la,  vi  farà  dicendovi  di  quelle  belle  cose 
eh*  ei  sa  dir  così  bene,  e  eh'  io  non  so  se  ame- 
rei più  di  dire,  o  che  mi  fossero  dette.  Voi 
inoltre  tutto  pieno  d*  inglese  letteratura  trove- 
rete nel  Sig.'  Winspear  di  che  pascervi  squisi- 
tamente anche  in  questo  :  e  se  a  voi  piaccia,  io 
mi  terrò  anche  ne*  passeggi  il  vostro  Thomson 
in  compagnia  del  mio  Gesner. 

Fine  degli  Autori  Viventi. 


LA   SEPOLTA    VIVA. 

Ossia  fatto  storico  di  Ginevra  Ameri  Rondinellif  riatto  dalle 
notizie  scrìttene  dal  Signor  Domenico  Maria  Manici 
letterato  Fiorentino;  morto  nel  179 1.    .         ^ 


JlÌlLLE  dubbiezze  avutesi  da  alcunj  sulla  ve- 
rità ed  ingenuità  de*  fatti  seguiti  nella  persona 
di  Ginevra  degli  Amieri,  e  di  Antonio  Rondi- 
nelli  sup  amante,  pon  fine  la  costante  fama  in- 
valsa  per   tre    secoli  e  mezzo.      Invaghitosi 
dell'  accennata  donzella  Antonio  Rondinelli, 
correndo  gli  anni  di  nostro  Signore  circa  1396, 
pervenne  a  perseverare  1*  innamoramento  da 
quattro  anni  con  gran  contrasto  del  padre  di 
lei,  che  a  niun  patto  volle  darla  in  isposa  ad 
esso  Rondinelli  ;  bensì  scegliere  gli  piacque  un 
gióvane  degli  Agolanti  per  nome  Francesco, 
come  uomo  peravventurà  più  ricco  di  quello, 
tuttoché  poco  vi  concorresse  il  genio  della  fan- 
ciulla.    Fermato  che  ebbe  il  padre  di  Ginevra 
questo  parentado  con  Francesco  Agolanti  che 
le  diede  1'  anello;  in  Antonio  Rondinelli  gio- 
vane di  fresca  età  crebbe,  a  misura  che  mancò  la 
speranza  di  aver  lei,  la  passione  d'  amore  ;  e  non 
avendo  potuto  conseguir  1'  amata  giurò  di  non 
mai  accasarsi  con  alcun*  altra,  peraltro  non  per- 
dendo questa  di  vista  alle  feste,  alle  chiese,  e 
nell*  adunanze. 
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Colla  sopravvenienza  poi  ddla  gran  morìa^ 
che  fu  in  molte  città  d' Italia,  e  principaln^ente 
in  Firenze  1*  anno  1400,  cadde  malata  anche 
Ginevra,  ed  o  fosse  di  peste  o  pur  d'  altro  male, 
leaffezicmi  isteriche  1'  assalirono  in  modo,  che 
non  avendo  forza  i  medicamenti,  e  non  giovando 
la  buona  cura  de'  medici,  e  le  diligenze  adoprate 
dal  marito,  e  dalla  suocera,  si  ridusse  afiàtto 
senza  polso,  è  $enza  senso  alcuno,  insomma  ad 
esser  creduta  da  tutti  i  circostanti  assolutamente 
morta,  sendo  malattia  quella  degl'  isterismi 
allora  non  conosciuta,  e  che  ne*  susseguenti 
tempi  ha  dato  occasione  a  grossi  sbagli,  e  tra 
essi  in  altre  femmine  vive  d'  esser  sepolte  per 
morte,  e  dipoi  trovatesi  in  sepoltura  a  dover 
morir  per  forza. 

I  pianti  del  marito  fur  grandi,  siccome  il  dis- 
piacere di  chi  là  conosceva,  per  il  belio  spirito 
die  traile  altre  doti  essa  avea.     Ordinofisi  lo 
stesso  dì  il  mortorio,  non  avendovi  forse  allara 
legge,  ma  stabilita  dipoi,  che  i  mortisi  tenes^ 
«ro  com*   oggi  sopra  terra  ventiquattr*  ore. 
Seppe  il  c^so  Anton  Rondinelli,  che  si  mandava 
mMe  per  il  dolore,  non  parendogli  possibile, 
che  morte  invidiosa  avesse  a  toglier  sì  presto  di 
^:  vita  costei.     Alle  ore  22.  associata  da*  preti 
\  del  Dupneio»  fu  condotta  ad  esser  seppellita  in 
un  Uimolo  di  sua  famiglia  sul  cimitèro  del  me^ 
l^imos  ed  è  certo  che  questa  sepoltura  si'  è 
,  IBQi^tft  a  dito  fino  a*  nostri  giorni. 
.^  yJpi^m  dii^  31;  fece  per  Firenze  della  morte  di 
g/fij^jpoyisfi^tu  fresca  d*  età,  e  sposa  di  non 
jll(g|t|  qw^i;:  q  pasisate  alquante  ore  della 
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notte,  che  fu  del  mese  d'  ottobre  in  tèmpo  di 
luna  piena,  restata  Ginevra  libera,  o  alquanto 
alleviata  da  quel  mortale  assopimento,  ed  aperti 
gli  occhi,  quasi  da  profondo  sonno  svegliatasi, 
e  ripigliando  i  sentimenti  si  rinvenne,  benché 
molto  rilassata  per  la  malattia,  e  per  1*  inedia  ; 
ed  essendo  fuora  la  luna,  per  una  fessura,  che 
lasciava  rasente  a  se  la  lapida  del  sepolcro,  ella, 
comedi  altre  è  seguito,  conobbe  ba^tévolmente 
d*  essere  in  una  sepólturai  ed  impastoiata  e  le- 
gata qual  morta;  talché  con  quél  poco  di  vi- 
gore, che  tornato   le  era,   strappò  parte  della 
bianca  veste,    eh*  aveva  indosso,  e  facendosi 
animo  e  raccomandandosi  a  Dio,  ed  a*  Santi, 
si  rizzò  prima  un  po'  a  sedere,  indi  carpone, 
ed  appoggiandosi,  salì  ^ella  sepoltura  la  scala 
di  scalini,  che  conduc^va  alla  piccola /lapida, 
e  provando,   e  riprovando   le   venne  fatto  di 
all'  insù  rovesciar  parte  di  qiiella,  che  non  era 
murata  ;   e  poscia  arrampicandosi  uscì  fuora. 
La  paura  di  esser  per  morire  davvero,  e  lo  sbi- 
gottimento grande  congiunto  con  un  freddo, 
che  dava  la  stagione,  e  1*  esser  malvestita,  .non 
le  somministrarono  espediente  migliore,    che 
prender  quella  via,  che  oggi  da  questo  caso  si 
chiama  via  della  morte  ;  e  se  ne  andò  assai  lan- 
guidamente a  casa  del   marito  Agolanti,  che 
corrispondeva  nel  corso  degli  Adimari,  orat  via 
dei  Calzaiolj*  ma  vi  andò  per  la  partel  di  dietro, 
e  per  quel  chiasso,  the  ancora  esiste:    Picchfato 
cW  eli*  ebbe  1'  usfcio,  afFacciosjsr  il  'marito/ che 
con  mestizia  al  fuoco- si  stava,  e  vedendo  queT^ 
figura  del  tutto  inaspettata,  e  udendo  la  làhi 
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guente,  e  roca  sua  voce,  tremò  di  paura,  è  spa- 
ventato fecesi  il  segno  della  croce,  sicché  cre- 
dendo, che  fosse  1*  anima  di  lei,  la  cacciò  via 
promettendo  che  la  seguente  mattina  con  messe 
ed  orazioni  1*  avrebbe  suffragata. 

Pianse  Ginevra,  e  lamentandosi,  e  singhioz- 
zando air  espediente  si  apprese,  prima  di  venir 
meno  per  istrada,  di  condursi  a  casa  del  padre 
Bernardo  Amieri,  il  quale  era  fuor  di  casa. 
Rispose  dalla  finestra  la  madre,  ed  alle  voci  di 
lamento,  interrotte  a  cagione  anche  del  freddo 
che  le  inferme  membra  occupava,  non  altro  le 
disse  sbalordita,  che  vai  in  pace  anima  benedetta, 
con  animo  di  suffragarla.  Ginevra  sempre  più 
languente,  e  di  poca  voce,  e  troppo  stanca,  non 
sapendo  che  altro  fare,  prese  il  cammino,  ripo- 
sandosi alquanto  per  via,  verso  la  casa  di  un  suo 
zio  lì  vicina  ;  e  questo  pure  fu  indarno,  perchè 
non  ebbe  altra  accoglienza  che  un  vai  in  pace, 
ed  un'  usciata  frettolosa  in  faccia.  Fulle  duopo 
fermatasi  di  coricarsi  in  terra  sotto  la  piccola 
loggia  di  San  Bartolommeo,  estimando  forse  di 
dover  quivi  morire. 

Nel  che  rammentossi  del  suo  primo  amante, 
a  cui  doveva  essere  stata  sposata,  a  confronto 
delle  a  lei  sensibilissime  presenti  ripulse,  ed 
aborrimento  ;,  e  parendole  lunga  via  all'  abita- 
zione de*  Rondinellì,  pure  strascinandosi  vi  si 
condusse  alla  fine,  ed  alla  casa  di  Antonio  pic- 
chiò. Certo  fra  tanti,  cui  ella  era  ita  a  trovare, 
che  il  più  animoso  ed  intrepido  fu  al  suo  cospetto 
il  Rondinelli,  poiché  domandando  egli  chi  ella 
era  Sfquel  modo  ricoperta,  non  si  atterrì  in  mi- 
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rarla,  benché  anelante,  e  con  voce  languida  e 
dimessa  ;  ma  raffiguratala  un  pò*  poco,  e  fattala 
tosto  portare  in  casa,  e  con  caldi  panni,  e  con 
lenzuola  involgere  e  riscaldare,  la  fé'  per  solo 
mezzo  della  madre  sua  coricare  in  un  letto  tem- 
peratamente caldo.  Non  si  prometteva  per 
questo  eh'  ella  fosse  per  vivere,  ma  fece  ogni 
opera  per  allontanar  da  lei  quel  passaggio, 
eh'  egli  vedeva  imminente.  In  tale  stato  di 
cos^  non  ^i  sa  quale  in  lui  fosse  maggiore  o  la 
letizia  dopo  averla  compianta  per  morta,  o  il 
dolore  per  vederla  spirante.  Sedea  smemorato 
a  lei  dirimpetto,  e  tenendo  in  servirla  occupati 
q^ei  di  casa:  il  caldo  temperato,  ma  penetrante 
del  letto  a  poco  a  poco  la  rinvenne,  talché  ti- 
mida e  vergognosa  all'  antico  amante  potè  rac- 
comandare il  suo  onore,  e  la  sua  futura  onesta 
vita,  se  pure  vi  fosse  stata  speranza  di  soprav- 
vivere. «  Raccontògli  il  meglio  che  seppe,  e  più 
che  altro  co'  cenni  il  seguito.  I  confortativi 
migliori  non  mancarono  intanto,  ond'  ella  ebbe 
lagrimosa  a  protestarsi,  che  nella  persona  d'  An* 
tonio  s'  erano  congregati  quell'  amore,  quella 
pietà,  quel  coraggio,  che  dalla  madre,  dad  ma- 
rito, e  dal  zio  erano  quella  notte  spariti. 

Col  prendere  ad  agio  qualche  minor  difficoltà 
il  discorrere  fino  allora  stentato  e  a  mezza 
voce,  pregò  Antonio,  per  ogni  buon  fine,  an- 
dasse a  riserrare  1'  avello,  e  principalmente  per- 
chè ad  altri  men  fortunati  di  lei  non  servisse  o 
d*  inciampo  o  di  caduta.  Già  eranle  state  ap- 
prestate uova  a  bere  e  brodi  di  sostanza,  quando 
uscendo  egli  per  incamminarsi  al  cimitero,  feqe 
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provvista,  benché  tardi  fosse,  di  altri  ristora- 
tivi, come  marzapane,  pinocchiati,  e  di  cose 
simili.  Per  quella  notte  fatta  coricare  appresso 
di  essa  la  madre,  e  tenuta  a  vegliare  e  servirla 
una  fantesca,  pareva  a  lui  mill'  anni,  che  si 
facesse  dì  per  udire  se  aveva  riposato,  e  quanto 
e  come,  e  sì  per  approntare  qualche  altiro  biso- 
gnevole. 

Non  erano  trascorsi  quattro  interi  giorni,  che 
§i  fé*  conoscer  guarita.     E  convenendo  seria- 
mente pensare  al  futuro  suo  stato,  risolvè  in- 
fine ella,  e  risolvendo  si  fissò  di  non  tornar  col 
marito  giammai  :  ed  in  ogni  strano  caso  di  farsi 
monaca,  anziché  di  coabitar  con  lui,  nulla  im- 
portandole di  piatire  ai  tribunali,  .per  quella 
ragione  che  appariva,  che  la  morte  solve  il  le- 
game del  matrimonio.     Ed  infatti  chi  avrebbe 
mai  cavato  del  capo  ai  parenti  di  lei,  che  tutti 
la  rigettarono,  eh*  ella  non  avesse  provato  la 
morte  davvero?  e  a  lei  medesima  sembrava  cosa 
miracolosa  il  rivivere  che  faceva.     In  questo 
stato  di  cose  il  primiero  marito  Agolanti  vendè 
come  non  più  servibili  gli  abiti  e  gli  ornamenti, 
e  tutto  ciò  comprò  ir  Rondinelli  per  rivestir- 
nela.     Fatti  intanto  per  jmano  di  notaio  nuovi 
sppnsali  con  esso,    e  nulla  penetrando  né  sa- 
pendo i  pro^ssimi  parenti  di  essa,  che  attende- 
vano a  far  suflfragi  a  quell'  anima,  come  com- 
parsa loro  per  aver  bisogno  di  quelli,  una  do- 
menica mattina  uscendo  ella  di  casa  insieme 
colla  novella  suocera,  e  colla  serva,  dietro  alle 
quali  alla  lontana  seguitava  Antonio,  ed  an-  . 
Vot.  I.  H 
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dando  tutti  alla  messa,  venne  da  alcune  persone 
raffigurata.      Incontrò  anche  la  madre>   e  fa- 
cendo tutti  un  cerchio  intorno  a  lei,   ed  in- 
terrogandola,   la  finale  sua  risposta  fu^    che 
essendo  da'  medici^  dagli  ecclesiastici,  e  da  tutti 
gli  astanti  giudicata  morta,  e  come  tale  in  sepol- 
tura riposta  ;  comunque  la  cosa  si  fosse  andata^, 
ella  dopo  molte  ore  si  era  ritrovata  viva^.  ben&l 
come  morta  trattata  ed  aborrita;    e  che  con- 
dottasi maravigliosamente  a  tutte  le  case,  dei 
marito,  del  padre,  e  del  zio,  da  niuno  fu  raecet-^ 
tata,  salvo  che  da  Antonio,  a  cui  la  possanza 
di  amore  avea  tolta  ogni  pauraj  e  ricevendolar^, 
e  con  ristorativi  aiutandola  aveva*  avuto  gr^m 
miano  al  presente  risorgimento.     E  per  certo  pe 
non  fosse  stato  Antonio,  quel  che  in  realtà  non 
era  seguito  la  mattina  avanti,    forza»  era*  che 
seguisse  in  quella  dolorosa  seguemè  notte,,  ove 
fu  non  minore  occasione  che  la  prima  di  morire; 
Finalmente    tornata    dalla  chiesa^    e  desinato 
eh'  ebbe,  fu  per.  un  messo  del  vescovadi  chia- 
mata dal  Vicario,  presente  essendovi  Franeescoij 
che  nulla  al  racconta  davanti  a  quello  seppe 
dire  in  contrario;  onde  in'  faccia  a  lei,^  a  Fra-n- 
,    Cesco,  ed  al  Rondinellii  la  sentenza  fu  che  re- 
stasse non  solamente  moglie  del  Rondinelli,  ma 
che  l*  Agolanti  le  rendesse  anche  la  dote,  co&^ 
seguì,    essendoché  per  P  insciisia  allóra  nella 
medicina  delle  affezioni  isteriche  nelle  femmine^ 
Ginevra  fu  creduta  realmente  m©rta>  e  mirftco- 
Iqsamente  risuscitata. 


Della  Pittura,  Scultura,  e  Architettura  in  Italia,  tratto  da 
tin  Discórso  accademico,  recitato  in  Bologna  dal  Conte 
Ab.  Gjo.  Batista  Roberti  di  Bassano,  morto 
hel  1789. 


O  BENAVVENTURATO  e  glorioso  secolo 
dècimosesto  !    Appena  tu  incominciasti  a  rho- 
strar  di  lontano  la  serena  tua  fronte,  che  tocchi 
dall*  allegra  luce  del  formoso  tuo  volto  si  de- 
staroi]io  i  caldi  ingegni,  e  1*  italico  genio  alzò 
gli  occhi,  e  li  girò  intorno  raccesi  dalla  speran- 
za, e  le  lettere  leggiadre,  e  le  arti  gentili  si  ri- 
confortarono tutte,  e  si  congratularono  ihsieme. 
Un  certo  accorto  e  bennato  amore  della  sana  ed 
incorrotta  bellezza  si  diffonde,  e  s*  insinua  per 
ogni  liberale  studio,  e  lo  informa  al  di  dentro 
di  vitale  forza,   e  lo  cosperge  al  di  fuori  di 
soavissima  venustà.     Già  ben  insegna  il  gram- 
matico,  e  ben  fabbrica  V   architetto,   ben  si 
tratta  dallo  scrittore  la  penna,  e  beh  dal  pittore 
il  pennello,  i  retori  conoscono  1'  eloquenza,  gli 
oratòri  la  usano,  i  popolari  la  sentono  ;  così  i 
maestri  dell*  arti  nostre  ne  intendono  1*  avve- 
nenza, i  professori  la  mostrano,  il  mondo  l'  am- 
mira.    Contempla  quel  secolo  Raffad  che  di- 
pinge,   e  ascólta  Lodovico  che  canta.     A  uii 
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tempo  medesimo^  che  i  Manuzj,  e  gli  Stefani 
colla  purgata  edizione  delle  latine  carte  richia- 
mano a  novella  vita  il  secolo  di  Ottaviano^  ì 
'    Buonarroti,  e  i  Bandihelli  colla  felice  imita- 
zione delle  grecfie  statue  ravvivano  quel  di  Peri- 
cle;  e  i  letterati  tutti,  e  gli  artefici  formano 
quel' di  Leone.     E  in  verità,  mentre  i  Bemhj, 
e  i  Casa  coltivano  questa  lingua,  che  per  noi  si 
parla,  i  Giulj  Romani,  e  i  PaHadj   adornano 
quest*  Italia,  che  per  noi  s*  abita.     Studiossi 
allora  la  dignità  de'  templi,  la  maestà  delle  reg- 
gie,    la  onorevolezza  de'   palagi,    lo  splendor 
delle  ville.     Nacquero  allora,  o  crebbero  le  ini- 
mense  logge,    gli  atrj   infiniti,    le  amplissime 
piazze,  le  porte,  le  castella,  gli  archi,  onde  le 
italiche  città, sono  belle,  e  questa  nostra  è  bel-, 
lissima.    Allora  s*  apersero  nelle  nòstre  contrade 
le  palestre  dottissime  della  pittura:  e  quanta 
schiera.  Dio  immortale  !  e  quanto  gloriosa  non 
uscì  d*  ognuna  di  pittori  illustrissimi.    Il  tenero 
Coreggio,  il  fiero  Pordenone,  il  grazioso  Par- 
migianino,  il  magnifico  Paolo,  1'  erudito  Giulio, 
H  colorante  Tiziano,  e  1'  omBrante  Tintoretto  a 
se  ciascuno  m'  invita,  e  mi  domanda  la  lode. 
•Io  intanto  non   fiso  il  guardo,  che  ne'  vostri 
avoli,  o  studiosi  giovani,  ne'  Francia,  ne'  Pri- 
maticci, ne'  Tibaldi,   negli  Abati,  finché  per 
r  ingegno  de!  tre  immortali  Caracci,  e  del  ce- 
lestial  Guidoreno  salì  la  scuola  bolognese  a  tanta 
fama,  che  sembrò  non  restarle  luogo  per  salire 
a  gloria  più  alta.     Non  mancò  alle  Ben  operate 
tele  il  tondeggiar  de*  dintorni,  il  particolareg- 
giar  de'  muscoli,  T  ^enfiar  delle  vene,  non  gli 


andari  facili  de*  panni  beh  serpeggianti,  non  i 
gruppi  distinti  delle  figure  ben  atteggiate,  non 
castità  di  disegno,  non  fierezza  di  tocco,  non 
risalto  di  lumi,  non  isfuggimento  de*  lontani, 
non  dilicatura  di  linee,  né  la  morbida  pastosità, 
né  la  soave  freschezza,  né  la  sfumante  armonia 
de*  colori,  né  altra  qualunque  squisita  parte  ed 
arcana  dell'  universal  pittoresco  magistero. 

Ma  questo  libero  corso  di  favellare,  che  di- 
scorre esultando  per  le  domestiche  lodi,  impedi- 
to mi  viene  dalla  frapposta  obbiezione  d'  uno 
straniero,  cui  è  molesto  sì  vantaggiato  esalta- 
mento del  ben  dipingere  italiano:     Un  celebre 
Signore  nato  sotto  a  cielo  francese  (il  Signor 
Marchese  d*  Argens)  e  che  -oggi  si  vive  sotto 
ali*  Orse,  voglioso  di  aver  qualche  parte  a*  let- 
terarj  piaceri  d*  un  re  guerriero,  un  ricco  scrit- 
tor  di  libri,  commosso  da  non  so  quale  patria    . 
carità  per  lodare  la  Francia  si  è  non  ha  molto 
accinto  a  riprendere  i  francesi,   come  abban^ 
donati  in  balìa  allo  stemperato  pregiudizio  di 
estimare  i  quadri  d*  Italia  sopra  i  lor  medesimi 
quadri  nazionali.     Non  è  del  genere  di  questa 
orazione  un  confutare  prolisso,  non  è  della  sua 
dignità  un  contendere  cavilloso.     Non  verrò 
qui  esaminando  le  comparaziorìi,  che  e'  reca  in 
mezzo  di  Giulio  Romano  e  di   Freminet,  dì 
Jouvenet  e  di  Domenichino,  del  nostro  Anni- 
bale e  di  Le-Bourdon:  non  disputerò  con  lui 
da  pittore  scolastico,  lo  convincerò  da  oratore 
già  sicurol     Riconosco  la  invenzione  in  Le- 
Brun  5  le  proporzioni  in  Cousin  ;  celebro  i  ri- 
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tratti  di   Bon-Boulogne^  i  panneggiamenti  di 
Rigaud,  i  p^esi  di  Poussin  ;  anio  concedere  la 
fantasia  al  Borgognone;  non  vo*  negare  1^  legr- 
giadri^  al  Mignard;    non  oscuro  invidioso  la 
gloria  de*  pennelli  di  Francia,  ma  1*  esalto  anzi 
e  la  illumino  volonteroso;  e  mercè  la  confir 
denza,  che  sento  nella  bontà  della  mia  causa, 
vorrei  essere  anzi  prodigo  dellp  lodi  che  liberale. 
Solamente  pronunzio  con  alta  voce  e  aperta 
fronte,  non  essere  sconsigliato  pregiudizio,  ma 
diritta  e  ben  fondata  opinione  quella  di  estima^r 
gì*  Italiani  sopra  gli  altri  pittori,  nella  quale 
opinione  convengono  per  uniforme  cospirazione 
tutte  le  genti.     E  in  verità  sarà  forza  di  pre- 
giudizio che,  se  il  Sassone,  e  il  Moscovita,  se 
il  Pollacco,  e  il  Danese  vogliono  render  graziose 
le  reggie  dell'  ultimo  settentrione,  vengano  sol- 
leciti a  ricercare  tele  italiane  ?     Sarà  forza  di 
pregiudizio,  che  per  esse  gì*  Inglesi,  quei  ric- 
chi e  sagaci  isolani,  spargan  non  rade  volte  in 
Italia  1*  oro,  che  raccolsero  in  Ainerica;  e  che 
una  nave   recante  un  quadro   de*    Caracci,    o 
de'  Bassani  veleggi  lieta  a  Portsmouth,  come 
arrivasse  grave  delle  ricchezze  di  Giava,  e  di 
Borneo  ?     Sarà  forza  di  pregiudizio,  che  ogni 
.culto  signore  in  ogni  eulta  contrada  reputi  le 
sue  stanze  più  ornate  e  ricche,  se  penda  dalle 
pareri  qualche  immagine  dell' ,  Albani,  o  del 
Barbieri,    che  se  risplendan  coverta  .tutte  di 
persi  arazzi,   e  di  sete  cinesi,    e  di  filato  oro 
ed  argento?     Sarà   (interrogo  finalmente  non 
senza  qualche  nascente  commovimento  di  sde- 
gno) sarà  forza  di  pregiudizio,  che  i  Francesi 
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isentan  così?     Ma  chi  sono  (imploro  a  questo 
luogo  la  comun  fede)  chi  sono  cotesti  Francesi, 
che  così  sentono,  e  ci  acconsentono  un  cotal 
pregio  ?  Sono  forse  uomini  nemici  delle  proprie 
cose,  e  amatori  sol  dell'altrui?    Uohiini,  che 
noiati  per  sazietà  delle  doti  loro  quotidiane  e 
presenti  si  mostrino  per  vaghezza  ligi  sol  delle* 
forestiere?     Cui  nulla  piaccia,  che  il  mar  non 
passi,  e i  pirenei  non  valichi  o  1*  alpi?    IFran- 
cesi,  ognuno  il  sa,  nati  e  cresciuti  in  seno  alla 
pingue  abbondanza  d*  un  fiorentissimo  regno, 
nella  vivace  frequenza  di  un  popolo  ingegnoso, 
sotto  all'  illustre  governamento  di  re  non  rade 
volte  conquistatori,  fra  i  comodi  della  vita,  fra 
gli  ornamenti  della  persona,  fra  le  grazie  del 
costume,  dovendo  stimar  Parigi,  e  la  Francia 
per  evidenza  di  aperto  merito,  amarla  per  senso 
dì  genio  nazionale,  non  manca  alcuno,  cui  paia, 
che  vogliano  parecchi  d*  essi  esaltarla  ancora 
quasi  per  risentimento  di  fastidiosa  alterezza,  e 
che  sieno  restii  e  difficili  talvolta  a  lodar  noi 
italiani.     Comunque  ciò  sia,  certa  cosa  è,  non 
poter  essere  pregiudizio  un  testimonio,  che  par- 
te da  una  nazione  in  nessun*  altra  cosa  soggetta 
a'  pregiudi^j  di  estimar  altrui  soverchiamente. 
E  se  vogliamo  da*  vulgari  Franzcsi  salire  a*  mo- 
narchi, due  quivi  furono  1*  età  dell'  arti,  '1*  una 
breve  e  non   ben  confermata   sotto  al  primo 
-Francesco,    lunga  1*  altra  e  prospera  sotto  al 
quartodecimo  Luigi  :  e  1*  uno  e  1'  altro  avvedu- 
tissimo  regnatore  riconobbe  di  queste  arti  1*  Ita- 
lia per  madre.     ChiamoUe  il  primo  dalla  casa 
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del  Medici,  che  tuttavia  semplice  cittadina,  r 
uom  di  repubblica,  e  mercatante  se  le  avea  ra- 
minghe ricoverate  in  casa,  e  le  carezzava  con 
ogni  uficio  di  munifica  ospitalità  ;  è  Francesco 
primo  fu  lieto,  ohe  esse  invitate  da  lui  vedes- 
sero la  Francia  per  la  prima  volta  ;  e  onorando 
infra  gli  altri  Lionardo  Vinci,  che  gli  morì  in 
braccio,  parve,  che  in  ciò  ancora  invidiasse  alla 
gloria  dell'   emulo    Carlo  quinto,    che   onorò 
Tiziano  coli*  insegne  di  moltiplice  Cavalleria  ; 
e  s*.  inchinò  al  suo  valore,  raccogliendogli  di 
terra  il  pennello.    Luigi  poi  decimoquarto  non 
contento,  che  gì'  Italiani  andassero  in  Francia 
per  insegnare  a'  Francesi,  volle,  che  i  Francesi 
venissero  in  Italia  per  imparare  dagl*  Italiani  ; 
e  fondò  la  celebre  romana  accademia  della  pit- 
tura, dove-il  gallico  ingegno  si  addestrasse  alle 
leggiadre  opere  del  pennello.     In  tal  modo  jper 
forza  non  di  pregiudizio  che  è  cieco,    ma  di 
sapienza  che  vede,  quel  re  che  fu  1'  Augusto 
di  quel  regno,    col  suo  Colberto  che  ne  fu  il 
Mecenate,    in    un    secolo    che   fu    ivi   quello 
dell'  oro,  credette  conveniente  questo  tributo 
d'  onore  all'  Italia  di  spedirle  i  più  bei  genj  a 
contemplare  in  essa  le  arti,  come  nella  sede  del 
loro  imj)ero,  e  nel  domicilio  della  loro  bellez- 
za.   La  quale  cosa  essendo  così  appunto,  quella 
lode  stessa,  che  giustamente  si  dà  a'  pittor  della 
Francia,  si  riflette  in  molta  sua  parte,  e  su  1*  Ita-  « 
lia  ritorna,  che  moltissimi  di  loro  educò  alla 
gloria  della  pittura  :    parendo  essere  più  vera 
patria  del  dotto  quella  contrada,  dove  al  sapere 


apre  la  mente,  che  quella  dove  apre  al  giorno 
la  vista. 

Tanto  lunghe  parole  potrebbero  parer  sover- 
chie per  la  impugnazione  di  una  singolare  e 
strana  sentenza,   sé  nel  tempo  medesimo,  che 
ho  risposto  a  uh  uomo  solo,  non  avessi  esposto 
il  contrariò  consenso  di  tutti  gli  uomini,  che  è 
il  miglior  argomento,  che  possa  essere  addotto 
^  per  me  a  favor  mio  ;  mentre  ogni  popolo  può  - 
essere  in  alcun  vero  senso  giudice  d*  una  buona 
e  lodevol  pittura.     Imperciocché  io  vi  prego 
osservare,  o  ascoltanti,^ coli'  accorto  giudizio 
vostro,  che  può  sibbene  esser  diversa  la  bellezza 
d*  un  volto,  che  piaccia  al  bruno  Etiope,  e  al 
bianco  Europeo,   diversa  la  foggia  de'  panni, 
che  piaccia  al  molle  Cinese,  e  all'  orrido  Scita, 
ma  che  non  puote  diversa  essere  la  idea,  che 
d*  una  bella  pittura  abbian  le  genti;  perchè, 
essendo  la  bellezza  de'  quadri  locata  nell'  imita- 
zione della  bella  natura,  ognuna  bastevolmentc 
s'  avvede,  qualora  è  per  egregi  modi  espressa 
quella  natura  almeno,  che  ha  sotto  gli  occhi;  e 
però  una  tela  che  piace  a  Milano,  e  a  Bologna, 
non  può  non  piacere  a  Ispaham,  e  a  Pekino. 

Per  tal  modo  composte  le  cose  colla  scuola 
francese,  non  giudico  di  dover  disputare  colla 
fiamminga,  fra  la  quale,  e  le  scuole  nostre 
passa  amichevole  comunione  in  ufici  di  stima,  e 
di  reciproca  benevolenza  :  e  mentre  noi  esaltia- 
mo la  tinta  di  Rubens,  e  di.Vandeik,  e  la  ve- 
rità di  Gerardou,  e  di  Miris,  essi  i  Fiammin- 
ghi noni  rifinano  di  celebrare  ia^mossa  dell*  om- 
bre, il  fiore  dell'  espressione,  le  accuratezze  del 
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disegno,    le  immagini  del  riti-ovamento,  «  la 
poesia  tutta  della  maestra  pittura  italiana. 

Cimento  non  di  eguale  pericolo  pieno  sarebbe 
quello,  di  colui,   che  volasse  le  dipinture  non 
già,  /na  le  francesche  sculture   coli*   italiche 
comparare.     E  io  a  chi  mi  celebrasse  Girardon, 
e  Puget,- Bmchardon,  e  Pigale,   nominerei  e 
Cellini,  ed  Algardi,  e  Vittoria,  e  Contucci,  e 
Alfonso  da  Ferrara,  e  Andrea  dal  Verrocchio, 
e  una  chiara  donna,  di  cui  può  vantarsi  BqIo-- 
gna,  Properzia  de'  Rossi,  e  Pierino  da  Vinci, 
che  con  dantesca  scultura  effigiò  la  fame  e  la 
pietà  del   Conte  Ugolino,   e  quel   Donatello, 
che  il  primo   spirito  diede   e    movenza   agli 
schiacciati   rilievi;  né  fu   minore  a  se  stesso 
nelle  intere,  e  spiccate  figure  de*  suoi  uomini, 
e  de'  suoi  cavalli,  talché  a  quello  di  Gattame- 
lata  in  Padova  par,  ch'il  fremito  non  manchi, 
né  lo  sbufFamento  ;  e  Michelagnolo  nominerei 
per  cagione  d*  onore,  e  Sansovino,  di  cui  gli 
sculti  corpi  per  la  concordanza,  e  appiccatura 
delle  membra,  e  per  li  neryi,  e  le  vene,  onde 
sono  le  parti   ricerche  e  quasi  innaffiate^    di 
viva  carne  appajono  e  trattabil^.     Ricorderei, 
che  1'  Italia  è  quel  suolo,  dove  si  son  creati 
agli  occhj  degli  antiquarj  i  celebri  inganni  di 
por  sotterra  per  artifizio  moderne  statue,  che 
scoperte  come  per  caso  si  riputarono  vecchj  la- 
vori di  Grecia;  quasi  per  esser  greche  lor  non 
mancassero,  che  le  ingiurie  del  sotterramento. 
E  ricorderei,  che  dall'  Italia  partirono  in  ogni 
tempo  a  illustrar  altre  contrade  bei  lavori,  e 
prodi  lavoratori.     Dall'  Italia  andò  in  Bruselles 
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il  Lwivi  3*  copiar  voJci  d*  imperadori,  e  di 
reme.     DaJ,l*  Italia  il  Torreggiagli  portò  1*  onore 
cklU  su2k  aijte  nella  brettagna,  e  nelle  Spagne.  ' 
P^U'  Italia  fu  Gonidotto  a  Parigi  Frgte  Agnolo 
cUl  cardinale  Turnone:  e  fu  chiamato  dal  re 
inglese  in  (^ondxa  Benedetto  da  Rovezzano. 
P^r  Italia,  spedì  statue  a  Strigonia  Andrea  da 
Fi^sple  per  diletta  dell'  ynjghero  re.     Dall*  Ita- 
lia;  fu  pron^sso  alla  Francia  il  llaocoonte  di 
9£^cqÌQ  Bandinelli  ;  e  ne  furono  della  promesjsa 
lieti  due  sol eAfti  aiTiba,sc istori  di  Francesco  prea- 
soil  Pontefice:  il  quale  re  Francesco  nella  sonv^ 
m^  potestà  delle  cose,  e  nel!'  ioicredibile  suo 
amore  versa  (jue&t*  arti  protestava,  softerir  di 
mal  animo^  che  la  sua  reggia  fosse  vuota  dì 
buone  statue  ajfttiche  e  moderne.     Dall'  Italia 
ottenne  Po^tanablò,  quasi  un  tesoro,  una  stajtua 
del  Triboli:  di  quel  Triboli  dico,  sottOr  alla 
qi|i  mano  ne/*  mpllir  capelli,  e  nelle  sottili  vesti 
^.consen Talenti  alle  attitudini  dfeU^  persona  ram-^ 
iBorbidavansi  i  sassi  ubbidienti,  come  avean  pei-, 
ma  ubbidito  i  metalli  a;  queir  altro  gran  Fioren- 
tino Lorenzo  GJiiberti  nella  foimazione  delle 
s.ue  storiate  porte,  dove  il  bronzo  docile  e  pie- 
ghevole si  commette  e  torcesi,  si  liscia  e  in- 
asprasi,  si  forbisce  e  figurasi  a  ogni  cenno  della 
sua  destra.     Sebbene  io  mi  stancherei  cammi- 
nando per   così  lunga  strada,   tenendo  dietro 
agli  scultori  e  alle  sculture  chieste  dall'  altitt 
nazioni  alla  nostra.     Con  più  breve  camminò 
mostrerò,  che  gì'  Italiani  sona  distinti  scultori 
appunto,  perchè  il  debbono  essere  ;  e  il  debbo- 
no essere,  perchè  hanno  nella,  loro  scuola:  un 
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sÌTigoIare  q  necessario  presidio,  di  che  mancano 
le  scuole  straniare.     La  Grecia,  egli  è  vero,  già 
più  non  è   che  nella  memoria  e  nel  desiderio 
de'  dotti;  e  chi  naviga  per  P  Egea  marina  forza 
è  che  segni  col  suo  pensiero:  qui  insuperbiva 
il  lugubre  Mausoleo;  là  torreggiava  1*  eccelsa 
Faro;  per  qua  s*  apriva  il  vasto  Pireo:  sono 
sterpi  e  bronchi  gli  òrti,  dove  scherzava  la  ri- 
dente filosofia  di  Epicuro  ;  sono  terra  ed  erba  i 
portici,  dove  passeggiava  accigliata  la  moral  di 
Zenone;  e  dove  cantavano  i  cigni  di  Pafo  e  di 
Gnido,  ora  stridono  rauchi   augelli  malaugu- 
rati.    Tuttavia,  ascolanti  ornatissimi,  ritornate 
co' pensieri  a  quei  giorni  della  romana  repub- 
blica, quand*  ella  dimentica  già  da  gran  tempo 
della  sua  curia,  che  fu  una  capanna,  de'  sudi 
pgdri  coscritti,  che  furon  pastori,  incominciò 
altresì  a  non  esser  contenta  della  sua  stessa  mae- 
stà, e  si  die  tutta  suU*  ingentilire  la  sua  severa 
grandezza.     Colle  sconfitte  però,  onde  disperse 
i  successor  d'  Alessandro,  conquistò  a  un*  ora 
e  le  greche  provincie  e  le  greche  grazie.     Al- 
lóra il  Lazio  accolse  le  arti,  allora  Roma  di- 
venne marmorea,  allora  un  bel  quadro  esposto, 
e  una  bella  statua  fu  spettacolo  degno  d'  una 
magnifica  edilità,  non  le  fiere  sole  afFricane  e 
igladiator  sanguinosi.     Se  le  cittadine  romane 
alberga van  le  barbare  reiné,  se  i  senatori  elo- 
quenti proteggevano  i  re,  un  ben  travagliato 
sasso  di  Grecia  poteva  essere  il  premio  della 
ospitalità  e  della  clientela.     Partivano*  i  capi- 
tani a  soggiogare  i  popoli  colla  guerra,  o  con 
quella  loro  appellazione  di  amici  :  partivano  i 
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proconsoli  ed  i  pretori  a  governarli:   indi  ri- 
tornavano ricchi  di  sculte  immagini,,  lasciwdo 
i  fori  de*  confederati  senza  ornamenti,  i  templi 
senza  Iddii  :  e  Memmio  tornò  a  Roma  colle 
statue,  e  co*  quadri  di  Corinto,  celebrato  poi 
quasi  quanto  Scipione,  *  che  tornò  colle  spoglie 
di  Cartagine  ;  e  Verre  rapì  tanti:  Dei  a  Siracusa 
quasi  quanti  cittadini  le  avea  uccisi  Marcello; 
Era  questa,  non  lo  negherò  io  già,  era  non  di 
rado  usurpazione,  rapina,  malattia,  furore;  ma 
intanto  ogni  tempio  e  ogni  loggia  latina  fu 
piena  in  breve  tempo  di  greci  ornamenti.    Cadde 
poi  la  repubblica,  e  surse  1*  Impero,  cadde  al- 
fine l*  impero,  e  cadde  anco  Roma  ali*  insulto 
delle  unne  spade,  e  delle  gotiche  scimitarre,  e 
fu  costretto  il  roman  Campidoglio  risonare  di 
plauso  a  chi  trionfava  di  Roma.     Frattanto  as- 
sai greche  statue  furono  nelle  rovine  sepolte, ^ 
ma  non  distrutte  :  e  indi  nella  calma  de*  succe- 
duti tempi  sotto  al  reggimento  soave  de*  tran- 
quilli e  sapienti  Pontefici  esse  furono  dalle  te- 
nebre tratte  fuori  quasi  in  ogni  angolo  de*  sette 
còlli;   e  già   ivi   s'   ammira   il   Laocoonte,   e 
1*  Antinoo,  1'  Ercole  de*  Farnesi,  e  1*  Apollo 
di  Belvedere  ;  già  dire  si  può  in  qualche  diritto 
senso,  che  la  Grecia  maestra  di  quest'  arte  ancor 
vive  ;  che  questa  Grecia  vive  in  Italia  ;  e  che 
Atene  è  trasportata  in  Roina.     Le  quali  cose 
tutte  ricordo  a  intendimento  di  dire  che,  se  a 
ogni  statuario  conviene  lo  studio  del  greco  scar- 
pello, fra  noi  soli  sta  aperta  questa  necessaria 
scuola  della   scultura.     E   se  ben>  è   vero,   la 
splendida  industria  de*  re  francesi  aver  fatte 
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tììodellar  à  comodo  di  quegli  artefici  così  eccei- 
Ien|i  figure  ed  esemplari^  vet-e  sono  a  un  tetnpù 
àtessQ  queste  due  cose,  che  a  Roma  siono  gii 
originali,  ed  a  Parigi  le  copie;  e  che  Roma 
piir  oggidì  è  miniera  feconda  di  simili  maravi- 
glie, che  riveggono  il  sole.  E' ih  questi  giorni 
medesiftii  è  stata  quivi  una  Venere  diseppellita 
che,  qiralor  la  fama  ci  tacconti  il  vero,  non 
ricusa  di  venire  al  giudizio  della  bellezza  coli*  al- 
tra Venere  Medicea. 

Ghe  se  altri  da  m^  richiegga  per  diritto  con- 
cedutogli dalla  mia  asserzione  primiera,   che 
oitre  alle  cose  accenniate  favelli  a  parte  dell*  Ar- 
chitettura, a  lui  soddis^farò  con  brevissimi  sensi. 
Per  noi  qui  non  si  parla  né  della  guerresca  Af- 
chitetturay   riè  dell*  navale,    che   nclP  una  e 
nell*  altra  V  Italia  cede  ad  altre  genti  ;  e  isola- 
mente  le  prega  a'  non  voler  dimenticare  colle 
forme  de*  suoi  campi  e  de*  suoi  arsenali,  i  suoi 
Montecuccoli,  e  i  suoi  Eugenj,  i  suoi  Dandoli, 
e  i  suoi  Dorj  ;  e  lascia»  a  esse  decidere,  se  di 
paiecchi  moderrti  ingegni  della  fortifica-zione 
inventor  ne  sia  stato  veracemente  il  francese 
Vauban,  o  il  bolognese  Marchi  ;  e  se  di  guèrra, 
abbia  non  men  bene  scritto  il  Secretarlo  di  Fio- 
renza, che  il  Càvalier  di  Folard.     Della  civile 
Architettura  parlando,  intorno  alla  quale  ver- 
sano le  accademiche  ésercitazionr  de'  giovani 
che  m*  ascoltano,  dirò  che  1'  Italia  è  patria  de* 
Serli,  e  degli  Scamozzi,  de*  Sanmicheli,  e  de* 
Falconetti,  degli  Alberti,  e  de'  Tibaldì  a  quei 
bei  giorni,  quando  ancora  i  suoi  sovrani  gen- 
tiluomini, e  i  suoi  sovrani  scrittori  i  Córnalrij 


e  i  Trissini  si  pregiavano  d'  csseite  architettif: 
ehe  dair  Italia  chiamò  Bernino,  qnando  volte 
riformare  il  suo  palagio  il  monarca  rifòrmator 
della  Francia  :  che  i  Perault^  e  i  Mansard  àtuf* 
diaroào  i  disegni  italiani  :    e  che  Inigo  Jones 
sotto  al  primo  Carlo  adomò  di  tante  magne  fab* 
briche  1'  Inghilterra,    ricopiando  il  Palladio^ 
Poi  basta  mirare  la  bella  Italia.     Non  è  essa  co- 
spersa tutta  e  distinta  da  città  frequentissime 
gloriose  per  architettonica  simmetria  di  sublimi 
edifizj,  di  che  appena  ne  van  superbe  alcune 
metropoli  imperiose  d'  altre  genti  ;  mentre  in- 
tanto le  suddite  e  neglette  provincie  ricoveria- 
no  non  rade  volte  i  lor  popoli  sotto  alle  umili 
case  di  legno,  e  mostran  per  yanto  le  reliquie 
capricciose  dell*  una  e  1*  altra  gotica  disciplina 
di  fabbricare  ?     Dovunque  per  1*  Italia  ei  volga- 
no i  passi,  spettacoli  s*  incontrano  di  geometrica 
Architettura  ;    e  dilettano  le  medesime  rovine 
delle  sue  terme  scommesse  e  de*  suoi  cadenti 
anfiteatri.     Chi  può  viaggiando  il  Tevere  rive- 
rire e  riconoscere  il  Tarpeo,    e  V  Ésquilie,  e 
non  inarcare  le  ciglia  alle  imprese  di  Braman- 
te, e  di  Michelagnolo  ?   Chi  può  solcare  le  .man- 
suete acque  di  Vinegia,  e  non  volgere  il  guar- 
do dalP  un  lato  all'  altro  a*  palagj,  che  fondò  su 
quelle  arene  Sansovino  e  Vignoìa?     Chi  non 
vagheggia  1*  attica  eleganza  di  Firenze  e  di 
Vicenza  ?     Chi  esce  dalle  sassose  angustie  delle 
cozie  montagne,  e  non  s*  allegra  tosto  spazian- 
do per  le  ampie  e  diritte  strade  della  regale 
Torino  ?     Chi  veleggia  inver  le  pendici  delle 


[      "2      ] 

fiorenti  e  odorate  terre  napoletane  e  genovesi, 
e  non  accenna  da  lungi  le  ben  architettate  moli 
su  i  dqjssi  di.  Posilipo,  e  di  Merjgellina^  e 
dell*  una  e  dell'  altra  ligure  sponda  ?  E  queste 
fabbriche  sue  furono  disegnate  da*  suoi,  dacché 
I*  Italia  vide  nel  felice  cinquecento  rinascere  i 
Vitruvj  e  gli  Apollodori. 


Deir  educazione  delle  Donne  ;  ragionamento  tratto  dall'  opera 
della  Scienza  della  Legislazione  del  Cav.  Gaetano 
Filangieri  di  Napoli,  morto  nel  178. .. . 


J-j  A  società  non  è  composta  di  soli  uomini  ; 
le  donne  formano  la  metà  almeno  de*  suoi  indi- 
vidui. Esse  generano  i  cittadini,  esse  li  nu- 
driscono,  e  gli  educano  ne*  primi  anni  della 
vita  ;  esse  spargono  i  primi  semi  del  vizio  o 
della  virtù  ne'  loro  teneri  cuori  ;  esse  suggeri- 
scono e  trasmettono  i  primi  errori  o  le  prirne 
verità  ;  esse  fanno  la  gioia  o  la  tristezza  delle 
domestiche  mura;  esse  dividono,  diminuiscono, 
o  accrescono  le  nostre  sciagure,  i  nostri  timori, 
e  le  nostre  speranze;  esse  versano  la  tazza  del 
dolore  o  del  piacere  nel  seno  delle  picciole  so- 
cietà, dalle  quali  la  gran  società  è  composta. 
Senza  aver  parte  al  governo,  esse  dirigono 
qualche  volta  il  potere  ;  senza  spezzare  le  loro 
catene,  esse  dominano  sovente  i  loro  padroni  ; 
e  senza  contrastar  loro  le  apparenze  dell'  auto- 
rità, ne  dividono,  e  qualche  volta  ne  usurpano 
intera  la  realità.  Questa  importante  porzione 
della  società  dovrà,  o  no,  partecipare  all'  edu- 
cazione del  magistrato  e  della  legge  ?  Platone 
nella  sua  repubblica  dà  alle  donne  gli  stessi 
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esercizj,  che  dà  agli  uomini.  Sembra  che  la 
differenza  del  sesso,  e  tutte  fé  appendici,  che 
da  questa  differenza  procedono,  non  richiedano 
agli  occhi  di  questo  grand'  uomo  una  propor- 
zionata differenza  nella  loro  educazione.  Io 
non  sono  punto  sorpreso  di  quest'  idea  di  Pla- 
tone. Essa  è  una  conseguenza  necessaria  del 
suo^  piano.  Quest*  ingegno  sublime  vedeva 
tutto.  Egli  volle  prevenire  una  obiezione,  che 
pochi  uomini  avrebbero  peraltro  avuto  il  talento 
di  fargli.  Avendo  tolte  dalla  sua  repubblica 
le  famiglie  particolari,  e  non  sapendo  più  cosa 
fare  delle  donne,  si  vede  costretto  di  farne  degli 
uomini. 

Ma  questa  unità  di  famiglia,  questa  pro- 
miscuità civile  tra'  due  sessi,"  che  ne  dipende, 
e  eh*  è  tutt'  altro  di  questa  pretesa  comunione 
delle  .mogli,  che  si  è  erroneamente  a  Pktone 
imputata,  non  potevano  aver  luogo  che  nel 
piano  di  una  repubblica,  da  questo  sommo  uo- 
mo immaginata  non  per  istruire  un  popolo,  ma 
per  dipingere  la  giustizia.  Il  nostro  scopo  è 
ben  diverso  dal  suo,  e  ben  diversi  ne  debbono 
essere  i  mezzi.  La  spcietà  della  quale  noi  ci 
occupiamo  dev*  esser  composta  di  famiglie,  e 
1'  amministrazione  interna  della  famiglia  ri- 
chiede la  vigilanza  e  le  cure  di  uno  de*  suoi 
individui.  La  donna  sedentaria  per  la  natura 
del  suo  fisico  ;  meno  forte,  ma  più  vigilante 
dell*  uomo;  esclusa  per  la  natura  del  suo  sesso 
dalla  più  gran  parte  delle  civili  funzioni,  ed 
esclusa  dall'  altra  dall'  uso,  dall'  opinione,  e 
dalle  leggi  ;  la  donna,  io  dico,  sembra  così  dalla 
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natura^  come  dalle  sociali  istituzioni  destinata 
9  questa  interna  amministrazione.  Noi  la  tro- 
viamo infatti  in  questo  domestico  ministero  im- 
piegata in  tutti  i  paesi,  ed  in  tutti  i  tempi, 
ne*  quali  il  bel  sesso  non  vive  né  nell*  eccesso 
della  servitù,  né  ih  quello  della  libertà. 

L*  abito  e  V  istruzione  di  questo  domestico 
ministero  rendoìio  necessaria  la  domestica  edu- 
cazione per  le  donne.  Un*  educazione  pubblica, 
privandole  di  quest*  abito,  e  di  questa  istru- 
zione, le  distoglierebbe  dalla  loro  destinazione; 
le  renderebbe  njeno  atte  a  soffrirne  i  pesi,  ed  a 
sentirne  i  piaceri;  le  renderebbe  meno  fami- 
gliari, rendendole  più  sociali.  L'  esperienza 
giustifica  questa  proposizione.  Le  donne  edu- 
cate ne*  conventi  divengono  ordinariamente  cat- 
tive madri  di  famiglia,  e  ne*  paesi,  ove  quest*  a- 
buso  non  ha  luogo,  vi  sono  più  virtù  domestiche 
nelle  donne,  vi  è  più  ordine  nelle  famiglie,  più 
felicità  ne*  coniugj,  meno  dissipazione,  e  più 
vigilanza  nelle  mogli  e  nelle  madri. 

Se  1*  educazione  pubblica  non  deve  aver 
luogo  per  le  donne  ;  se  1*  educazione  domestica 
è  la  sola  che  loro  convenga,  esse  non  debbono 
dunque  partecipare  a  quella  del  magistrato  e 
della  legge  ;  giacche  il  magistrato  non  deve  en- 
trare nelle  domestiche  mura,  e  la  legge  non 
deve  prescrivere  se  non  ciò  che  il  magistrato 
può  fare  eseguire.  Ecco  il  motivo  per  il  quale 
le  donne  non  han  luogo  in  questo  piano  di  pub- 
blica educazione.  Ma  esse  non  lascerebbero 
per  questo  di  partecipare  a*  suoi  felici  effetti.^ 
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Astretti  ad  escluderle  dall'  immediata  e  diretta 
educazione  della  legge,  esse  non  verrebbero 
private  della  mediata  ed  indiretta,  che  procede- 
rebbe dalla  sapienza  istessa  delle  sue  istituzioni. 
Formando  gli  uomini,  la  legge  verrebbe  a  for- 
mare indirettamente  anche  le  donne.  E  un 
errore  il  credere,  che  1*  uomo  si  modifichi  sulla 
donna.  Questa  sarebbe  una  contradizione  a 
quella  legge  eterna  e  costante  della  natura,  che 
ha  stabilito,  che  il  più  forte  sia  sempre  il  primo 
a  dar  la  legge  al  più  del?ole.  E  vero  che  V  un 
sesso  cerca  di  piacere  all'  altro  ;  ma  quest'  am- 
bizione unica  nella  donna  è  combinata  con  tante 
altre  nell'  uomo.  In  chi  agirà  dunque  essa 
con  maggiore  efficacia?  In  quale  de'  due  sessi 
è  atta  a  produrre  i  più  universali  e  i  più  solle- 
citi effetti  ? 

Se  per  i  vizj  del  governo,  e  gli  errori  delle 
leggi  si  corrompono  i  costumi  de'  poppli,  qual  è 
il  sesso,  che  fa  le  leggi  ed  amministra  il  go- 
verno ?  Qual  è  il  sesso  che  ha  più  freni  contro 
la  corruzione,  e  minor  forza  per  espanderla  ? 
Il  pudore,  che  accresce  tanto  le  grazie  della 
donna,  e  del  quale  la  vanità  si  sforza  di  conser- 
vare le  apparènze  anche  quando  si  è  perduto, 
non  basterebbe  forse  a  persuaderci,  che  la  cor- 
ruzione comincia  dagli  uomini,  e  che  comuni- 
candosi quindi  alle  donne,  diviene  un.appoggio, 
un  sostegno  di  quell'  istesso  male,  del  quale  da; 
principiò  non  è  stato  che  1'  effetto?  Se  ne' 
tempi  della  cavalleria  1'  approvazione  della 
slama  conduqeva  1'  amante  ajla  giostra,  al  tor- 
neo, ed  alla  crociata  ;  se  il  cimiero,  la  corazza. 
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e  1*  elsa  della  sua  spada  ornata  de*  nastri  anno- 
dati dalla  mano  della  bellezza  che  adorava, 
erano  tanti  monumenti  del  suo  coraggio,  della 
sua  destrezza,  e  del  suo  ardire;  se  ne*  tempi 
virtuosi  e  felici  della  greca,  e  della  romana  li- 
bertà il  bel  sesso  condueeva  il  cittadino  alla 
vittoria;  rispingeva  i  Fuggitivi  al  campo,  spar- 
geva lagrime  di  giubbilo  su'  cadavari  degli 
sposi  e  de*  figli  morti  nella  difesa  della  patria  ; 
coronava  il  difensore  della  libertà,  e  1*  omicida 
del  tiranno  ;  impugnava,  quando  il  bisogno  lo 
richiedeva,  le  armi  contro  1*  estero  inimico,  ado- 
prava  il  pugnale  ed  il  veleno  contro  1*  usurpa- 
tore interno,  e  comprava  con  una  morte  volon- 
taria la  vita  e  la  libertà  della  patria  ;  se  in  Sparta 
si  videro  più  d*  una  volta  le  madri  uccidere  i 
proprj  figli  fuggitivi  o  timidi,  sovente  coprirgli 
d'  ignominia  co*  più  ingiuriosi  detti,  e  quasi 
sempre  piangere  su  quelli,  che  senza  loro  colpa 
ritornavano  dal  campo  vivi  ma  vinti  ;  se  in 
Roma  quelle  istesse  leggi,  che  davano  ai  mariti 
tanta  autorità  sulle  mogli,  che  concedevano  agli 
uni  il  diritto  del  divorzio  che  negavano  alle 
altre,  che  innalzavano  nel  seno  della  famiglia 
un  tribunale  spaventevole,  nel  quale  la  donna 
poteva  esser  giudicata,  ma  non  sedere,  poteva 
esser  condannata  alla  morte,  ma  non  vendicare 
e  punire  i  torti  del  padre  o  dello  sposo  ;  se  que- 
ste leggi,  io  dico,  furono  tante  volte  difese  dalle 
donne  •  se  esse  salvarono  tre  volte  la  patria,  la 
garantirono  tre  volte  dalla  vendetta,  di  Coriolano, 
dall*  avidità  di  Brenno,  e  dalle  armi  vittoriose 
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di  Annibale  ;  se  meritarono  tre  volte  un  decreto 
pubblico  di  riconoscenza  del  senato  :  non  sono 
queste  tante  incontrastabili  prove  dell'  influ- 
enza^ che  ha  il  sesso  più  forte  sul  carattere,  su* 
costumi,  e  sul!'  opinione  istessa  del  più  debole? 
Formiamo  dunque  gli  uomini,  e  noi  formeremo 
anche  le  donne;  e  siccome  per  una  conseguenza 
necessaria  delle  sociali  combinazioni,  ciò  che 
da  principio  non  è  stato  che  un  effetto,  diviene 
quindi  un  appoggio,  un  sostegno,  e  per  così 
dire,  una  causa  della  causa  istessa,  che  1*  ha 
prodotta;  siccome  le  donne  de*  tempi  e  de* 
popoli,  de'  quali  si  è  parlato,  costrette  da  prin- 
cipio per  piacere  agli  uomini  ad  applaudire  e 
prender  parte  ali'  ardire,  alla  destrezza,  al  co- 
raggio del  cavaliere,  o  delle  virtù  guerriere  e 
patriottiche  del  cittadino  e  del  soldato,  diven- 
nero quindi  uno  de'  principali  sostegni  di  queste 
virtù  istesse,  senza  delle  quali  gli  uomini  non 
potevano  più  ad  esse  piacere;  nella  maniera 
istessa  la  correzione  de*  costumile  delle  opinio- 
ni delle  donne,  preceduta  e  cagionata  da  quella, 
che  noi  otterremmo  negli  uomini,  diverrà  essa 
medesima  un  sostegno  ed  una  causa  del  pub-i- 
blico  cpstume  e  dell*  universale  virtù, 


IL  CONGRESSO  DI  CITERÀ. 

Del  Conte  Francesco  Algarotti  di  Venezia.  Egli 
fii  tra'  più  celebri  nell'  amena  letteratura,  alla  quale  as- 
soggettò il  grave  Newton.  Federigo  il  Grande  V  onorò 
d*  amicizia  ;  e  Voltaire  ebbe  a  commendarlo,  e  a  con- 
fessare che  il  Congresso  è  stato  dettato  dalle  Grazie,  e 
scritto  con  una  penna  cavata  dalle  ali  di  Amore.  Morì 
in  Pisa  nel  1764. 


vuQRREVANO  i  primi  anni  di  questa  nostra 
età,  quando  le  più  belle  contrade  di  Europa  si 
rimaser  prive  per  alcun  tempo  della  presenza 
d*  Amore.  Non  lo  vedeano  più  i  mortali  far 
nido  dentro  a  due  begli  occhi,  né  quindi  vuotar 
la  faretra;  gli  amanti  sospiravano  sol  per  usanza, 
o  per  memoria  delle  piaghe  antiche.  Ogni  cosa 
languiva,  come  molti  se  ne  debbono  ancora  ri- 
cordare ;  e  diversi  erano  i  giudicj,  che  venivano 
fatti  dagli  uomini  sopra  la  cagione  di  così  strana 
novità.  Altri  immaginava,  che  Amore  si  te- 
nesse celato,  chi  pótea  saper  dove  ?  aspettando 
di  fare  qualche  sua  leggiadra  vendetta;  ed  altri, 
che  vinto  dal  sonno,  alla  rappresentazione  di  un 
dramma,  o  alla  solennità  di  un  accademia,  non 
se  ne  fosse  risentito  per  ancora.     Chi  lo  volea 
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occupato  a  turbare  i  consigli  de*  re,  chi  a  for^ 
nir  materia  a  un  madrigale^  o  ad  un'  egloga  ; 
e  i  più  speculativi  sostenevano  essersi  egli  riti- 
rato fuori  del  mondo  con  una  novella  Psiche,  e 
starsi  accanto  ad  essa  inebriato  di  quel  nettare, 
di  cui  egli  mesce  alcuna  goccia  a'  mortali. 

•  Ma  quanto  vanno  lontani  dal  vero  i  giudizj 
dell'  uomo,  allora  massimamente  che  con  oc- 
chio troppo  curiosò  cerca  di  penetrar  le  cose 
degl*  Iddii  !  Non  vaghezza  di  vendetta,  non  il 
dolce  sonno,  non  reali  palagi,*  o  rustiche  case, 
non  in  fine  amore  teneva  celato  il  Dio  d'  amore 
alle  nostre  contrade.  Un  affare  di  stato  aveva 
in  se  rivolto  la  mente'  e  i  pensieri  tutti  del  Dio 
del  piacere,  e  fermato  avealo  da  parecchi  giorni 
nell'  isola  di  Citerà.  Là  in  mezzo  all'  acque 
del  mare,  che  tra  il  Peloponneso  frange,  e  la 
montuosa  costiera  di  Creta,  era  da  qualche 
tempo  insorta  una  grave  contesa  tra  alcune  na- 
zioni di  Europa,  la  cui  decisione  si  apparteneva 
solamente  ad  Amore  ;  ed  era  involta  di  non 
poche  difficoltà.  Andavale  ruminando  il  Dio 
tutto  solitario  e  ristretto  in  se  medesimo,  e 
quasi  una  densa  nuvola  gli  ricopriva  intorno  la 
fronte,  con  cui  egli  suole  rasserenare  il  mondo. 
Non  lo  vide  così  pensoso  quell'  isola,  quando 
ponderava  insieme  con  la  madre  i  principj  dtl 
romano  imperio,  né  così  cruccioso,  quando  corse 
in  grembo  a  lei,  punto  dall'  alato  serpentello  di 
Anacreonte.  Molti  e  varj  partiti  fra  se  rivolse 
il  Dio,  ora  appigliandosi  a  questo,  ora  a  quello, 
^  poi  rigettandoli  tutti,  consideratili  meglio. 
Prese  finalmente  quello  di  convocare  il  suo  con- 
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sigilo,  di  comunicar  con  esso  l'affare,  e  di  sentirne 
il  suo  avviso  prima  di  venire  a  determinazione 
alcuna  ;  il  che  radissime  volte,  e  soltanto  negli 
estremi  casi,  è  usato  di  fare. 

Adunque  chiamò  la  Speranza,  amabile  deità, 
di  cui  sereno  e  lusinghiero  è  il  guardo,  che  col 
dolce  suo  fiato  tiene  in  vita  i  più  miseri,  ed  ha 
sempre  seco  un  vasello  con  entro  una  saporita 
manna,  cibo  per  tutti  i  palati,  e  panacea  di 
ogni  male.  Chiamò  V  Ardire,  qual  più  non  si 
sa,  se  petulante  o  grazioso,  che  piace  alle  belle 
donne,,  quando  più  mostra  di  offenderle,  che 
non  perde  mai  d'  occhio  1*  occasione,  e  teneva 
pur  allora  in  mano  un  po'  del  ciuffetto  svelto  di 
fronte  alla  Fortuna.  Non  osa  contaminare  le 
beate  sedi  d'amore  la  Gelosia;  trista  deità,  che 
si  nutre  solo  di  sospetti,  e  avvelena  ogni  piacere, 
degna  d' increscere  senza  fine  a  se  stessa  in  com- 
pagnia della  invidia  nel  lagrimoso  Cocito.  La 
Gelosia  adunque,  bei;ichè  tra'  miseri  mortali 
seguace  d'  Amore,  non  chiamò  egli  in  Citerà  : 
né  di  chiamarvi  la  Voluttà  gli  fu  mestieri,  sua 
indivisibile  compagna.  Tumidette  ha  le  rosee 
labbra,  e  i  denti  bianchi,  come  1'  avorio  il  più 
schietto  ;  picciola  la  fronte,  bruni  gli  occhi,  e 
bruni  ha  i  capelli,  che  lievemente  odorati,  parte 
le  cadevano  sulla  manca  spalla,  e  parte  gli  aveva 
dietro  raccolti  in  un  bel  nodo.  Lindo  senz'  arte, 
sottile  era  il  suo  vestimento,  che  lasciava  al- 
quanto vedere  della  persona  ;  e  il  suo  cinto  era 
q^uello  stqsso  di  Venere  :  non  monili,  non  gem- 
me ;  avea  solanìente  nel  dito  un  cammeo  in  cui 
da  greco  artefice  erano  intagliati  un  Giulio 
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Cesare,  ed  un  Aristippo.  Questi  furono  i  con- 
siglieri d'  Amore  ;  e  come  ministri  minori,  ci 
erano  anche  gli  Scherzi  e  Giuochi,  padri  della 
festività  urbana  e  dell'  attico  riso. 

Radunato  il  consiglio.  Amore  parlò  con  quella 
grazia,  onde  atteggiar  suole  ogni  suo  detto,  e 
che  mal  può  ridire  lingua  mortale.  Tra  le  va- 
rie parti  del  mondo  egli  diceva  aver  sempre  a 
ragione  prediletto  1*  Europa  ;  dall'  Asia  esser 
venuti  dei  falsi  sistemi  ;  dall'  America  dei  veri 
flagelli,  e  da  amendue  le  ricchezze,  cagione  di 
tanto  disordine  ne'  piaceri  amorosi  ;  1'  Affrica, 
nido  anticamente  di  gentilezza,  essere  al  dì 
d'  oggi  piuttosto  abitata  da  fiere,  che  da  uo- 
mini. L'  Europa  felice  per  ingegni  e  per  clima 
essere  stata  in  ogni  tempo  patria  di  leggiadrìa, 
non  meno  che  di  virtù.  Ne'  secoli  felici,  egli 
aggiunse,  eh'  ella  posava  sotto  le  ale  dell'  a- 
quila  romana,  un  solo  era  l' imperio  che  la  reg- 
geva, una  sola  la  lingua  che  parlava,  uno  solo 
era  il  culto  d'  amore  eh'  ella  seguiva.  Con  quei 
medesimi  riti  che  sacrificavasi  ad  Amore  nel 
Campidoglio,  con  que'  medesimi  sacrificavasi 
in  Grecia,  nella  fredda  Germania,  nelle  Spagne, 
nell'  ultima  Tile.  Ma  presentemente  nelle  va- 
rie nazioni  d'  Europa  vario  è  lo  stile,  che  si 
tiene  nelle  pratiche  di  amare,  né  più  né  meno 
che  lo  sia  nelle  favelle,  nei  governi,  nei  modi 
del  vivere.  Questa,  fare  i  sentimenti  del  cuore 
quasi  puro  oggetto  della  mente;  quella  volergli 
conformare  a'  capricci  delle  usanze^  e  quella 
mostrar  di  confondere  cogli  appetiti  animaleschi 
gì'  impulsi  più  delicati  della  voluttà.    Qascuna, 
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condannare  acerbamente  le  altrui  opinioni,  so- 
stener la  propria,  come  la  sola  ed  unica  da  se- 
guirsi ;  riprovati  tutti  gli  altri  scrittori,  tenere 
i  suoi  come  i  soli  classici  nelle  cose  amorose,  e 
colorar  ciascuna  1*  astio  che  avea  contro  alle  al- 
tre, col  zelo  del  vero  culto,  eh'  è  dovuto  ad 
Amore.     Tal  nuova  guerra  essergli  fomentata 
contro  da  quella  cianciatrice  e  saccentuzza  dqjla 
Ragione,  che  tante  volte  vinta  e  sbefFeggiata  da 
lui,  è  per  antico  stile  sua  implacabile  nemica. 
Conoscendo  non  poter  distogliere  gli  uomini 
dall'  amare,  per  quanto  sia  andata  predicando 
che  dure  sono  le  leggi  d*  amore  ed  oblique,  che 
non  è  in  amore  se  non  se  molto  assenzio  co- 
perto di  poco  mele,  diletti  fuggitivi,  e  ferma 
noia,  e  tali  altre  vecchie  novelle,  conoscendo 
non  poter  distruggere  il  suo  regno,  essersi  avvi- 
sata di  turbarne  in  ogni  modo  la  quiete,  e  di 
mettervi  a  confusione  e  disordine  ogni  cosa. 
Ciò  avere  ottenuto  pur  troppo  col  porre  in  cam- 
po nuove  quistioni  del  come  amare  si  debba, 
collo  avere  tra  le  gentili  persone  acceso  liti  e 
querele  più  aspre  d*  assai,  che  esser  non  sogliono 
le  contese  nelle  scuole  de*  filosofi,  e  di  quegli 
altri   suoi    pedanti.      Ora    benché   V  imperio 
d*  Amore  non  temesse  di  niuna  umana  forza,  né 
astuzia;  benché  avesse  fondamenti  e  principj 
di  tutt*  altra  durata,  che  non  hanno  i  mondani 
imperj,  aver  egli  però  udito  dire  le  divisioni  è 
le  sette  negli  stati  essere  sempre  state  somma- 
•  mente  nocive  ;  e  nel  mantenere  unità  nei  pen- 
samenti dei  sudditi  stare  la  maggior  virtù  del 
principato.     Essere  pertanto  sua  intenzione  che 


il  consiglio^  che  convocato  egli  avea,  vedesse 
dei  modi  di  confondere  per  sempre  i  macchina- 
menti  della  Ragione  loro  nemica,  e  di  accordare 
insieme  le  parti,  eh*  erano  in  lite  :  onde  a  to- 
glier si  venissero  quei  più  gravi  disordini,  che 
fossero  vicini  ad  insorgere  ;  e  lo  stato,  per  quan- 
to nella  presente  divisione  d*  Europa  far  poteasi, 
w  venisse  a  ricondurre  a'principj  suoi,  donde 
si  era  troppo  allontanato.  Talché  nel  suo  regno 
altre  guerre  essere  non  ci  dovessero,  che  quelle 
guerre  dolci  ed  amabili,  che  sogliono  essere  più 
care  delle  paci,  e  conducono  ad  accrescere  la 
felicità  de'  veri  sudditi  jd*  Amore. 

Avea  più  d'  una  volta  in  parlando  fatto  pausa 
Amore,  e  preso  Iena  ;  egli  eh*  è  solito  espri- 
mersi in  tronchi  accenti,  e  talora  ripone  nel 
silenzio  il  meglio  della  sua  eloquenza. 

Intesa  da  quell'  assemblea  la  volontà  del  Dio, 
chi  propose  una  opinione,  chi  un*  altra.  Chi 
volea  temporeggiare  il  male,  chi  urtarlo.  Al- 
cuni erano  d' avviso,  che  fare  non  sen  dovesse  così 
gran  caso  ;  ed  altri  scarsi  di  partito  proposero, 
non  senza  ofFensione  del  Dio,  che  mandar  si 
dovesse  all'  oracolo  di  Amatunta  o  di  Gnido. 
Tennero  per  lungo  tempo  tra  loro  varj  discorsi, 
che  di  quando  in  quando  venivano  interrotti  dal 
riso  intempestivo  dei  Giuochi,  da  alcuna  can- 
zonetta che  1*  Ardire  si  gorgorgliava  in  gola, 
dall'  impazienza  stessa  di  Amore,  e  dal  parlare, 
che  il  più  delle  volte  facevano  tutti  ad.uif  tempo 
medesimo. 

^  In  fine  prevalse  il  parere  della  Voluttà  che, 
senza  intimamente  conoscere  il  male,  diceva 
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non  potersi  pensare  al  rimedio.  Doversi  perciò 
ivi  appunto  in  Citerà  convocare  un  congresso  di 
varie  nazioni,^  dove  la  materia,  eh*  era  giusta 
cagione  al  Dio  di  tanti  pensieri,  sarebbe  stata 
pesatamente  disaminata  e  discussa  ;  bastare  per 
altro,  che  fossero  sentite  le  ragioni  di  quelle 
nazioni  d*  Europa,  che  sono  capi  principali 
nella  contesa,  i  cui  modi,  nelle  cose  attenenti 
ad  amore,  sono  più  discordanti,  e  che  sono  alle 
altre  nazioni  di  esempio  :  e  doversi  per  un  tal 
congresso  preferire  le  donne  agli  uomini,  per* 
che  non  è  dagli  uomini  sentire  cosi  avanti» 
quanto  fenno  le  donne,  negli  affari  amorosi. 
Da  coteste  ambasciatrici  sarebbono  stati  di^ 
stintamente  esposti  i  diversi  sistemi  d*  amore,  e 
le  cagioni  di  tante  liti,  e  tutto  questo  doversi 
fare  alla  presenza  del  Dio  che  spirerebbe  poi 
quello,  che  fosse  per  lo  miglior  del  suo  imperio 
e  del  mondo. 

Approvato  il  parere  della  Voluttà,  fu  tosto 
commesso  agli  Scherzi  e  a  i  Giuochi,  che  noi 
chiamiamo  Amorini,  di  recare  a  i  mortali  il 
voler  degli  Dei.  Il  più  lesto  di  tutti  fu  d'  un 
volo  a  Parigi,  dove  più  volte  era  intervenuto  a 
quelle  cene  tra  lo  schiumoso  sciampagna,  gli 
arguti  motti,  e  i  brevi  racconti.  Un  altro  di 
spiriti  non  tanto  vivaci  passò  in  Inghilterra,  e 
fu  per  poco,  eh*  ei  non  andasse  smarrito  tra  la 
calca  e  il  fumo  di  Londra.  E  uno  de*  più  lesti, 
eh'  era  tra  pensoso  e  lieto,  se  ne  venne  in  Italia 
che  in  picciol  tempo  avrebbe  corsa,  se  non  che 
di  tanto  in  tanto  allentava  il  volo  preso  dall'  a- 
mor  del  luogo. 


Sentito  che  fu  1*  arrivo  di  tali  messaggieri,  e 
le  commissioni  che  avevano,  qual  dama  non 
aspirò  ad  essere  eletta  ambasciatrice  a  Citerà  ? 
e  qual  mezzo,  purché  conducesse  al  fine,  non 
fu  stimato  il  migliore  ?  nulla  fu  da  loro  lasciato 
indietro  :  discòrsi  studiati,  lodi  sulla  fronte  e 
biasimi  dietro  le  spalle,  parole  date  e  non  tenute^ 
pratiche  e  trame  d'  ogni  manièra. 

In  Francia  gli  occhi  di  tutti  furono  tosto 
volti  a  madama  di  Jasy.  E  con  ragione.  So- 
vra ogni  altra  avea  il  grido  pel  dono  di  sa- 
pere accordare  insieme  le  condizioni  di  una 
cena  e  di  un  abito.  Singolare  era  in  lei  quella 
sorta  di  spirito,  che  distingue  la  più  leggia- 
dra gente.  E  moltissimo  ancora  era  riputata 
nell'  arte  di  far  comprendere  alle  persone  gli 
acquisti  eh*  ella  faceva  di  tempo  in  tempo, 
caso  che  alcun  novello  suo  amante  si  piccasse  di 
modestia. 

Dopo  qualche  contrasto  convennero  in  Inghil- 
terra di  eleggere  mylady  Gravely,  dama  di  molta» 
lettura,  e  di  un  sodo  giudicio  :  per  non  dir 
nulla  del  suo  garbo  nel  ministrare  il  tè,  della 
maestria  nel  maneggiare  il  ventaglio,  e  del  saper 
tossire  a  proposito. 

In  Italia  moltissimi  furono  i  negoziati  e  i 
maneggi.  Erano  ivi  le  gentili  persone  divise  ia 
due  parti  grandemente  1'  una  contro  dell*  altra* 
accalorite.  L'  una  parte  era  tutta  perduta 
dietro  alle  usanze  oltremontane  e  moderne,  e 
volea  in  ogni  cosa  aver  1*  aria,  senza  eccettuarne 
la  lingua,  di  forestièro.  AH*  altra  parte  puti- 
vano tutte  le  cose,  che  italiane  non  fossero,  tol- 
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tone  per  avventura  le  fogge  del  vestire  ;  e  nel 
rigore  della  favella  e  dei  sentimenti  sosteneva  a 
tutto  potere  1*  antico  decoro  della  patria.  In 
ultimo^  come  fu  volontà  del  cielo,  vinse  dopo 
molti  contrasti  la  parte  migliore  ;  e  tra  tutte  le 
donne  d*  Italia  fu  trascelta  madonna  Beatrice 
versatissima  nella  dottrina  amorosa  degli  antichi 
scrittori,  e  nella  scienza  di  pascer  di  vento  i 
suoi  cavalieri,  e  di  confortargli  al  maggior  uopo 
con  presenti  di  vecchie  fettucce,  e  di  fiori  ap- 
passiti. 

Partirono  adunque  le  tre  dame  al  cui  senno  e 
valore  un  tanto  affare  era  commesso.  Del  viag- 
gio drmylady  Gravely  ne  fece  a  mala  pena  un 
cenno  la  gazzetta  di  Londra.  In  Parigi  la  ma- 
linconia non  crebbe  punto  per  la  lontananza  di 
Madama  di  Jasy  ;  e  in  Italia  si  diede  alle  stampe 
per  la  partenza  di  madonna  Beatrice  una  rac- 
colta di  sonetti.  Vedovi  i  campi,  secchi  in  sullo 
stelo  i  fiori,  e  si  diceva  orbo  il  mondo  per 
V  asisenza  di  lei,  e  rimaner  senza  scorta  gli 
amanti  nel  fosco  e  dubbio  cammino  della  vita. 

Bello  era  di  vedere  Iv  isola  di  Citerà  in  quel 
giorno  che  vi  approdarono  le  tre  dame.  Così 
vaga  e  ridente  ella  non  fu  vista  più  mai,  se  non 
forse  quando  fu  per  la  prima  volta  recata  a  quei 
lidi  la  madre  d'  Amore.  D*'una  insolita  luce 
era  vestito  il  cielo,  un  ■  aria  soave  increspava  le 
acque  del  mare,  olezzante  tutta  e  impregnata 
da  i  fiori  e  dall'  erbe  di  quel  suolo  felice.  Non 
misero  mai  i  più  cari  gemiti  le  tortorelle,  che 
amano  tanto  di  porre  il  nido  in  queir  isola: 
ogni  animale  si  riconsigliava  d'  amare  in  quel 


giorno,  ogni  cosa  sentiva,  più  che  in  altro  tem- 
po, k  presenza  del  Dio,  e  toglieva  alle  belle 
donne  la  forza  di  resistere  ad  accorto  amatore. 
Vagamente  ornate  di  festoni,  e  di  popolo  piene 
erano  le  logge,  che  fanno  ala  al  tempio  di 
Amore,  il  quale  sorgendo  da  una  piacevole  co- 
sta signoreggia  d' ogni  intorno  la  campagna,  ed 
il  mare. 

Mylady  Gravely  aveva  una  vesta  di  moerre  di 
un  bel  bianco  argentino  con  le  maniche  corte  e 
larghe,  e  tutta  assettata  allo  imbusto^  un  finis- 
simo grembiule  innanzi,  e  una  cuffia  piramidale 
in  capo.  Le  teneva  compagnia  un  giovane  suo 
fratello,  il  quale  durante  il  cammino  s'  era  quasi 
sempre  tenuto  in  disparte  a  leggere  il  Tacitò  di 
Gordon^  e  il  viaggio  per  la  Grecia  dello  Spons  e 
a  ogni  patto  avrebbe  voluto  prima  d*  approdare 
a  Citerà,  visitare  il  promontorio  di  Azio,  e  le 
rovine  di  Nicopoli. 

Madama  di  Jasy  avea  tanto  rossetto  sul  viso, 
che  gli  abitanti  di  Citerà  la  si  mostravan  1*  uno 
all'altro,  come  una  nuova  cosa;  e  d*  acqua  di 
lavanda  con  altri  grati  odori  tutta  oliva.  L*  an- 
dt-ienne  aperto,  eh'  era  di  un  taffettà  color  di 
paglia  graziosamente  ricamato  a  fioretti ^d*  ar- 
gento, e  la  corta  sottana  non  impedivano  il  ve- 
der parte  della  meglio  tornita  gamba  che  abbia 
veduto  la  Francia  da  Gabriella  in  qua.  A  lei  da 
lato  erano  tre  o  quattro  zerbini.  Ella  posava 
la  mano  sul  braccio  dell'  uno,  sorrideva  a  que- 
sto, accennava  a  quello  ;  ed  essi  andavano  conr 
di  bei  saltellini  lor  passi  intrecciando.  E  se- 
condo che  venivano  scorgendo  le  delÌ2:ic  dì 
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quell*  isola,  mettevano  tosto  in  campo  Bagnoletj 
o  Marly,  e  trovarono  gli  abitanti  di  Citerà  fore- 
stieri in  Citerà. 

Il  guardinfante  di  madonna  Beatrice  era  più 
ampio  almeno  due  spanne  di  quello  di  madama 
di  Jasy.  La  sua  cuffia  a  più  dóppj  era  intessuta 
di  nastri  ricchissimi,  i  suoi  capelli  -erano  stu- 
diosamente inanellati,  e  mezzo  coperti  di  gem- 
me. Pur  nondimeno  con  tanti  ornamenti  si  ri- 
maneà  bella.  Lunga  schiera  di  cicisbei  le  fa- 
ceva corteggio;  quale  innanzi  e  quale  dopo, 
portando  tutti  invidia  a  colui,  eh*  era  innalzato 
alla  dignità  di  bracciere.  E  tra  questi  vedeasi 
andare  in  sylla  viu  un  profumato  settuagenario 
con  una  sottil  canna  d' India  nell'  ama  mano,  e 
un  paio  di  guanti  nell*  altra,  che  la  dama  cor- 
tese gli  avea  dati  a  custodire. 

Ora  la  cosa  fu  ordinata  in  modo,  che  le  tre 
dame  entrarono  nel  tempio,  tosto  che  con  la  sua 
comitiva  vi  fu  entrato  Amore.  Si  era  egli  già 
posto  nel  mezzo  sopra  una  sedia  d*  oro  gittata 
da  Mirone;  e  a  vederlo  era  di  gran  lungjj  più 
vago,  che  non  seppe  mai  fìngerlo  Prassitele. 
Non  rimasero  le  dame  nelP  atto  dello  inchinare 
il  Dio  di  mirarsi  V  iMa  V  altra  di  sott*  occhio. 
E  ciascuna  in  un  istante  ebbe  notato  oghi  parti- 
colarità del  vestito,  del  portamento,  .del  viso, 
ogni  difetto  delle  altre.  Indi  per  quel  che  di 
fuori  appariva,  tutte  ridenti  nullo  bel  salutar  tra 
lor  si  tacque.  Gli  uomini  che  desiderosi  di 
ascoltare  seguito  aveano  le  dame,  dovettero  u- 
scire  del  tempio,  e  furoao  guidati  in  una  sala  ivi 
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contigua^  che  risonava  dèlia  piò  <5oIce  tnusica, 
e  sulle  cui  pareti  vedeasi  dipinto  il  trionfo 
d*  Amore.  Né  già  a  quell*  opera  nulla  mancava, 
né  della  pómpa  di  Paolo,  he  della  venustà  di 
Raffaello,  né  della  magia  del  colorire  del 
Tiziano. 

Appena  lisciti  erano  gli  uortiini  del  tempio, 
che  la  daftie  a  seder  si  fur  poste  dlnaiizi  ad 
Amore  sopra  tre  morbidi  sofà,  eh'  erano  ivi 
apparecchiati.  ÌE  la  Voluttà  volto  ad  esse  gra- 
ziosamente il  viso  disse,  che  le  varie  nazioni 
'potevano  •  èsser  discordi  e  ih  guèrra  tra  loro, 
quanto  agli  oggetti  dell*  ambizióne,  passione 
fabbricata  in  gran  parte  dalla  fahtasia  degli  uo- 
mini ;  ma  èsser  doveano  concoi-di  ed  ilhite  nei 
sistemi  del  piacere,  sehtimentó  infuso  dalla  nai- 
tura  nel  cuore  di  ognuno,  e  che  e  il  legame  e 
1*  anima  dell'  uhiverso.  Volére  il  Dio  pacifi- 
care il  mondò;  dover  esse  dal  canto  lóro  co- 
operare a  un  tanto  bene,  esponendo  fedelmehte 
la  varietà  delle  opinioni,  che  tenevano  in  Europa 
divisi  gli  animi,  e  con  ras&eghazione  pòi  as- 
coltando i  voleri  del  Dio.  Dall*  autorità  di 
chi  avea  convocato  quel  congresso  potersi  pre- 
;sentire,  che  non  avea,  come  tant*  akri,  ades-. 
sere  infruttuóso;  dall'  aspetto  poi  e  dai  modi 
delle  ambasciatrici,  che  per  esso  erano  state 
prescélte,  potersi  chiarahiente  conoscere,  quanta 
nelle  tre  nazióni,  che  abitano  il  bèi  paese  di 
'ÌFrahciai  d' Inghilterra,  e  d*  Italia,  fosse  la  ciilu 
del  proprio  onoìre  e  la  finezza  del  giudicio. 

A  tali  paróle  sentirono  le  dame  ne*  toro  petti 
un*  agitazione  forse  ndn  minore  a  quella,  che  le 


tre  Dee  già  sentirono  nelle  valli  d*  Ida.  Che 
se  qui  non  aveasi  da  combattere  per  la  palma 
della  bellezza,  si  dovea  gareggiare  del  vanto 
dell'  ingegno,  che  come  cosa  a  noi  più  propria 
delle  fattezze  della  persona,  mettono  le  savie 
donne  al  di  sopra  della  bellezza  medesima. 
Senza  che  nello  ingegno  di  quelle  dame  stava 
riposto  l'interesse,  e  il  decoro  delle  più  colte 
nazioni  di  JEuropa. 

Ma  per  prevenire  ogni  disputa  chi  di  loro 
avesse  da  parlare  la  prima,  tre  cartucce  furono 
messe  dalla  Voluttà  in  una  umetta,  nelle  quali 
erano  i  nomi. delle  tre  dame  scritti.  Dopo  che 
fu  agitata  alquanto  da  un  Amorino,  un  altro  vi 
pose  dentro  la  mano;  e  il  primo  nome,  che 
trasse  fuori  fu  il  nome  di  mylady  Gravely  ;  il 
secondo  fu  quello  di  madama  di  Jasy,  e  restò 
in  fondo  quello  di  madonna  Beatrice.  E  però 
mylady,  recatasi  in  se  stessa,  si  fece  a  parlare  in 
tal  modo: 

Non  così  lieta,  come  si  converrebbe  dinanzi 
ad  una  tale  assemblea,  sarà  la  materia  del  mio 
dire,  o  nume,  che  hai  imperio  in  ogni  parte  del 
mondo,  salvo  forse  che  nell'  isola  nostra.  Q 
isola  veramente  infelice  !  non  tanto  perchè 
poco  ella  è  consolata  da'  raggi  del  sole,  quanto 
perchè  nulla  pare,  che  senta  delle  dolci  influenze 
di  amore.  Cosa  ignota' tra  noi  è  quella  genial 
compagnia,  che  l' uomo  tiene  alla  donna  ;  cosa 
ignota,  eh*  egli  abbia  una  qualche  deferenza 
alle  opinioni,  una  qualche  compiacenza  per  k 
inclinazioni  di  lei  ;  sentimenti^  che  pur  soao 
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nati  in&ìeme  con  noi,  e  vengono  dipoi  raffinati 
da  quell*  arte,  la  cui  bussola  è  il  regolato  amore 
di  noi  medesimi.  Che  se  la  galanteria  è  il  vero 
termometro  per  conoscere  1^  pulitezza  delle  na- 
zioni, qual  titolo  si  convenga  alla  nostra  non  so. 
Questo  so  bene,  che  buona  parte  dell*  anno  noi 
viviamo  confinate  alla  campagna  allato  à  freddo 
e  taciturno  marito;  dove  rinnovasi  tuttodì 
quel  supplicio  di  Mesenzio,  che  congiungeva 
in  misero  abbracciamento  un  cadavero  ed  una 
persona  viva.  E  nel  bel  mezzo  di  Londra,  che 
altra  cosa  è  di  noi,  se  non  che  esser  tantaleg- 
giate  di  continuo  dalla  vista  degli  uomini  ?  alle 
nostre  veglie  intervengono  anch'  essi  è  il  vero  ; 
ma  non  sì  hanno  tosto  finito  di  bere  il  tè  ia 
nostra  compagnia,  questi  si  ristringe  a  consulta 
con  quello  ;  e  noi  tacite  e  sole  siam  ridotte  a 
dover  giuocare  al  wisk,  e  a  starcene  buona  parte 
della  notte  Puna  in  faccia  dell'  altra  intorno  ad 
un  tavoliere.  Struggonsi  da  uri  canto  le  donne 
in  occulti  desiderj,  si  dibattono  dall'  altro  gli 
uomini  su'  pubblici  aflfari,  e  se  da  noi  si  cérca 
di  dlettare  un  cuore,  si  rumina  da  essi  coriie 
trar  di  sella  un  ministro.  Ricadono  in  ogni 
istante  in  acri  litigi  àull'  aumento  del  traffico, 
sulla  signoria  del  mare,  sull'  equilibrio  di  Eu- 
ropa. E  nemmeno  all'  apparire  di  mylady 
Co....e....try  si  viene  a  calmare  la  parlamentaria 
tempesta. 

Non  dissimile  è  la  condizion  nòstra  nei  pran- 
zi, ove  a  noi  tocca  farla  da  scalco,  intanto  che 
essi  insieme  col  cibo  rimastican  tuttavia  quella 
indigesta  loro  politica. 


E  noto  a  chiunque  abbia  delle  cose  nostre 
anche  una  lieve  tintura,  come  il  più  rincre- 
sce voi  vento  che  turbi  la  nostr Varia,  è  levante. 
Per  esso,  novembre  singolarmente,  è  infame  : 
gonfia  gì*  ipocondri,  annebbia  la  mente,  e  sulle  ^ 
8ue  ali  ne  reca  il  più  intollerabil  de*  mali,  la 
noia.  Vedresti  P  Inglese  al  nemico  fiato  di 
quello,  tacito  e  pensoso,  quasi  che  in  ira  a  se 
JTiedesimo,  ad  altrui  inaccessibile  e,  qual  la 
patria  sua  terra,  isolato. 

Ahi  lassa  me!  o  nume,  ìchè  per  noi  altre 
donne  non  spira  mai  altro  vento,  se  alla  noia  si 
risguardi,  che  in  niun  tempo  da  noi  non  si 
scompagna.  Con  noi  cavalca  nel  parco,  pas- 
seggia con  noi  al  vaux-hall,  in  que*  deliziosi 
luoghi  che  ordinati  sembrano  a  darne  una  viva 
immagine  di  Citerà,...-  che  più?  nell'  istesso 
tripudio  delle  feste  da  ballo  ci  s*  inframmette  la 
serietà  e  la  noia.  Di  coloro  che  danzano  con 
noi  i  piedi  sono  allegri,  svogliato  è  il  viso. 

Che  giova  aver  derivato  con  la  industria  e 
co*  commerci  nella  nostra  isola  buona  parte 
delle  Eresile  e  del  Perù,  se  non  vengono  tra- 
piantate tra  noi  e  naturalizzate  le  gentilezze 
delle  più  eulte  parti  di  Europa  ?  Che  giovajj 
che  un  novello  Giasone,  fatto  il  giro  del  mon-. 
do,  abbia  recato  in  patria  un  altro  vello  d*  oro, 
se  un  novello  Teseo  quello  non  ne  reca  dal  vi- 
cino continente,  di  che  j^vremmo  maggiormente 
bisogno?  Chp  giova  infine  a*  nostri  uomini  il 
posseder  le  lingue  de*  Tullj  e  de*  Demosteni, 
•d  emulargli  nella  propria,  se  poi  son  mutoli, 
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quando  più  converrebbe  parlare  ?  Hanno  gì*  In- 
glesi mostrato  alle  altre  nazioni  P  economia  del 
co,rpo  umano,  la  notomia  dell*  anima  che  e'  in- 
forma, la  figura  della  terra  che  abitiamo,  le 
strade  dei  pianeti,  e  persino  delle  comete  che 
insieme  con  noi  si  raggirano  d*  intornò  al- sole; 
se  non  che  trascurano  del  tutto  quella  scienza^ 
a  cui  vuoisi  sopra  ogni  altra  rivolgere  i  pensieri 
e  lo  studio,  mostrando  ignorare,  che  amore  è 
nodo,  è  gioia  del  mondo,  che  egli  è  la  goccia 
cordiale,  e  il  dolce  che  viene  dal  cielo  mesciuto 
agli  uomini  nd  calice  della  vita  per  far  loro 
tfanghiottire  quell*  amara  bevanda. 

E  che  a  tale  sia  ridotta  la  cosa,  il  maggior 
obbligo. lo  abbiamo  a'  nostri  Catoni,  a*  nostri 
$atrapi  nemici  giurati  di  nostra  gentilezza.  Noli 
rifinano  mai  costoro  di  predicare  alla  gioventù, 
e  dire  :  corteggiando  donna  infemminir  1*  uq-^ 
ino,  la  severità  de*  costumi  essère  il  Palladio 
della  libertà  e  della  costituzion nostra  politica; 
disdirsi  a  cuor  inglese  nutrir  pensieri  e  voglie, 
che  non  iSentano  del  romano.  Onde  avviene, 
che  coloro  della  nostra  gioventù,  che  hanno 
preso  ne'  lor  viaggi  una  qualche  tintura  della 
gentilezza  forestiera,  per  tema  di  parerne  mac- 
chiati tra  noi',  prima  di  ripor  piede  in  Londra, 
se  ne  lavano  a  Calesse  nelle  acque  dello  stretto 
britannico:  e  va  sempre  più  mettendo  radice  tra 
noi  quella  ferocità  di  costumi,  per  cui  da  lungo 
tèmpo  abbiamo  nel  mondo  così  mala  voce^ 

Che  se  pure  taluno  de'  nostri  giovani,  scor- 
datosi per  avventura  delle  concioni  de'  vecchj, 
si  mette  alle  veglie  o  ài  ballo  a  fare  con  iioi  il 
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galante,  le  semplici  saremmo  a  prestar  fede  alle 
sue  parole.  Svapora  ben  presto  e  svanisce  ogni 
loro  gentil  pensiero;  nasce  appena  un  senti- 
mento  in  essi,  che  è  spento  :  e  cotesti  efimeri 
amatori  vanno,  e  ammorzano  tosto  tra  le  brac- 
cia di  Pirra  il  fuoco  concetto  nella  mente  per  la 
vista  di  Sulpizia. 

A  tali  parole  fece  pausa  mylady  turbatasi  un 
poco  in  viso  :  trasse  di  tasca  una  boccetta  di  sai 
d*  Inghilterra,  il  fiutò  bene  tre  o  quattro  volte, 
e  poi  così  a  dire  riprese  : 

Aimè,  che  quasi  non  volendo,  a  quello  son 
giunta,  che  il  tacerne  saria  più  bello  !  troppo 
egli  è  cosa,  o  nume,  dirittamente  contraria 
ali*  onore,  alla  gloria  tua.  Un  ampio  quartiere 
è  in  Londra,  asilo  altre  volte  di  edificazione  e 
di  pietà,  e*  presentemente  covile  di  una  trista 
generazione  di  femmine,  che  de'  tuoi  favori 
fanno  il  traffico  il  più  infame,  e  in  mezzo  a'  tu- 
Uiulti  eccitati  da  Bacco  vanno  con  iscandali  di 
ogni  maniera  profanando  i  misterj  più  sacri. 
Quivi  gli  egregj  nostri  giovani  disertori  delle 
gentili  brigate,  traggono  le  notti  in  gozzoviglie 
ed  in  tresche,  e  bevono  insieme  col  vin  concio 
la  dimenticanza  del  vero  culto  d*  amore.  A 
giustificar  pòi,  anzi  ad  esjiltare  le  loro  valen- 
tie, allegano  non  so  quali  da  essi  chiamate  di- 
vizie sentenze  di  Catone,  e  certi  altri  luoghi  di 
quel  loro  favorito  poeta  di  Orazio,  che  sono 
prpprio  ìrn  tormento  de'  sobrj  orecchj.  Né  al- 
tro ctggi  ci  rèsta  che  di  vedere  coteste  ree  fem- 
mine riunite  in  una  repubblica,  alla  quale  ha 
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già  fra  noi  dettato  le  leggi  un  no  vello,  Platone, 
€  di  vedere  su  per  le  piazze  effigiate  in  marmo 
le  Flore  e  le  Frini  come  nella  Grecia  avvenne 
ed  in  Roma,  quando  al  suo  meridiano  era  giun- 
ta la  scorrezione  de*  costumi  e  la  dissolutezza. 

Oh  quante  volte  ho  udito  io  ricordare  alle 
vecchie  nostre  lady  i  giorni  felici  di  Carlo  ser- 
condo  !  era  la  nazione  a-  quei  tempi  temuta 
fuori  e  possente  in  casa,  ed  era  allora  il  vero 
tuo  culto  tra  noi  praticato  ed  inteso.  Gli  ul- 
timi anni  del  regno  d'  Anna  la  decadenza  videro 
pur  troppo  ddla  galanteria,  e  insieme  dello 
stato  nella  nostra  isola.  Le  geste  del  Malbou- 
rough  sono  già  cose  antiche  per  noi,  e  il  riccio 
rapito  a  Belinda  non  è  altro,  che  una  imma^ 
gine  del  leggiadro  vivere  dei  passati  tempi, 
come  per  gli  altri  popoli  sono  le  descrizioni  del 
secol  d'oro.  -       . 

Quando  sarà,  che  si  risveglino  dal  presente 
caos  i  semi  della  luce,  e  in  mezzo  alle  nostre 
nebbie  ne  rechino  il  giorno?,  quando  sarà,  o 
nume,  che  le  dolci  tue  attrazioni  calcolate  sieno 
anche  per  il  nostro  cielo,  e  sieno  sentite  anche 
tra  noi  ?  ti  prenda  una  volta  pietà,  o  nume,  della 
tanta  cecità  e  supinità  degP  Inglesi  nell*  affare 
che  è  di  tutti  1'  importantissimo.  Fulmina 
oggimai  e  metti  in  fondo  quelle  ree  femmine, 
che  profanare  ardiscono  i  tuoi  misterj,  e  sono  al 
mondo  di  tanti  mali  cagione.  O  veramente  con 
quella  tua  dolce  forza,  a  cui  niente  è  nel  mondo 
che  resista,  fa  di  illuminar  le  menti,  di  condur- 
le a  pensieri,  quali  più  si  convengono  a  chi 
vive  nella  civile  società,  fa  di  stabilire  il  tuo 


[  m  3 

tempio  anche  fra  noi.  E  allora  veramente  la 
nostra  isola  sarà  del  numero  anch'  essa  delle 
isole  fortunate.  Ma  se  finalmente  i  nostri  uo- 
miili  si  trovassero  per  avventura  ricalcitranti  alle 
tue  leggi,  e  si  dessero  vanto  di  rimaner  tuttavia 
persistendo  nell*  errore,  divisi  dal  restante  del 
mondo  e  dal  tuo  impero,  mostra  gli  effetti 
della  tua  giustizia,  quale  e  quanto  sia  il  peso 
della  tua  ira,  e  ti  ricorda,  che  il  temporeggiare 
con  industria  è  da  chi  non  può  tenere  lo  stato 
con  la  forza. 

Qui  tacque  mylady,  e  forse  che  alcune  lagrime 
le  sariano  cadute  dagli  occhi,  se  non  le  avesse 
ritenute  sulle  pupille  la  masqhiezza  delle  donne 
inglesi.  Ma  madama  di  Jasy,  a  cui  pareva 
miH*  anni,  che  mylady  ponesse  fine  alla  sua 
diceria,  fece  un  inchino  di  sghembo,  e  scilin- 
guando un  poco  così  per  vezzo,  prese  a  dire  in 
questa  guisa. 

Io  ben  sapeva  di  essere  alla  Fortuna  debitrice 
di  molto,  che  mi  fu  benigna  di  tanto  da  farmi 
nascere  nel  bel  paese,  di  Francia.  Ma  ora  che 
vengo  d'  intendere  le  giuste  querele  di  myladj 
verso  la  patria  sua,  il  comprendo  più  che  mai. 
Comprendo,  vezzoso  nume,  che  tu  serbasti  per 
noi  i  più  dolci  strali,  e  facesti  di  noi  la  tua  na- 
zione diletta.  Né  per  altra  cagione,  son  certa, 
facesti  qua  convenire  il  fiore  d'  Europa,  che 
per  solennemente  decidere,  come  il  culto  che  ti 
viene  prestato  da  noi  deve,  al  pari  della  nostra 
favella  e' delle  nostre  mode,  essere  appreso  e  se- 
guito da  ogni  nazione. 
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Ma  non  del  tutto  (oserò  io  pur  dirlo?)  noi 
siamo  immeritevoli  della  predilezione,  che  di- 
mostrare ti  piace  per  noi.  In  qual  lingua  so- 
no meglio  descritti  gli  annali  delle  tue  geste 
che  nella  nostra?  nel  nostro  teatro,,  scuola 
d*  ogni  bel  costume,  hai  perpetuamente  seggio 
e  coróna.  Per  opera  de*  nostri  scrittori  trapas- 
sano alle  genti  più  lontane  le  tue  lodi,  e  per 
essi  viene  grandemente  ampliatoli  tuo  imperio. 
Nulla  dico  delle  eleganti  nostre  cene,  s^Ue  quali 
trovarti  singolarmente  ti  compiaci,  e  sono  sì  ac- 
cortelo luogo  e  sì  opportuno  a*  tuoi  più  cari 
trionfi.  .  ' 

Noi  pure,  ò  nume,  sbandimmo  dalle  amorose 
pratiche  quanto  ci  avea  d' importuno  e  di  stuc- 
chevole, come  già  le  formalità  sbandimmo,  e 
le  cirimonie  dalle  gentili  compagnie,  Coteste 
noie  del  vivere  sono  da  noi  lasciate  a'  popoli 
stranieri,  o  a  que'  nostri  uomini  di  provincia, 
che  leggono  ancora  la  Cassandra^  e  /'  Asirea. 
E  ben  si  può  dire,  che  si  vive  soltanto  in  Parigi, 
e  fuor  di  Parigi  altro  non  si  fa  che  vegetare. 

.Leggiadra  vista,  che  davano  veramente  di  se 
quelle  felici  coppie  di  amanti  di  un  tempo  fa,  i 
quali  ne'  loro  coUoquj  uscivano  seinpre  in  lun- 
'  ghe  dicerie,  che  non  avean  più  fine  :  erano, 
mercè  la  tenera  lor  delicatezza  in  continue  liti  ; 
non  i&tavano  che  su*  puntigli,  su*  rammarichi, 
sulle  gelosie:  cose  da*  tempi  gotici  quando, 
come  è  fama,  ci  era  il  siio  parlamento  amiche  per 
gì*  innamorati,  e  le  sue  corti  di  giustizia.  Sono 
rancidumi  della  metafisica  amorosa  le  catene,  le 
prigioni,  le  morti  metaforiche  degli  amanti,  la 
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guerra,  che  sostengono  continua  tra  la  ragione 
e  il  senso.  Non  è  questo  il  linguaggio  del 
coore,  né  il  tuono,  cui  tu.  Amore,  dettavi  quei 
versi  che  sospirava  Tibullo. 

E  che?  vorrennmo  noi  ingombrare  di  diffi- 
coltà e  di  spine  le  pratiche  amorose  in  un  secolo, 
che  facili  son  divenute  le  scienze  più  astruse; 
che  la  stessa  mano  maneggia  francamente  il 
compasso,  e  la  lira,  e  Cartesio,  e  Newtono  leg- 
gònsi  alla  toletta  filosofando  con  una  marchesa? 
I  mal  accorti  sono  pur  coloro  che  de*  sentì* 
menti  del  cuore  far  vorrebbono  la  più  sottile 
analisi,  porre  in  rigorosa  bilancia  le  qualità  delle 
persone  che  hanno  il  dono  di  piacere,  e  tengono 
che  la  passione  ha  da  esser  tarda  figlia  delle  ri- 
flessioni.    Miseri  !  che  perdono  il  presente  a- 
ddmbrando  dell'  avvenire,  e  a  pensare  consu- 
mano quei  giorni,  che  ne  son  dati  a  gioire.    Non 
sanno,  che  1*  amicizia  è  lenta,  subitaneo  è  amore 
per  natura  ;  che  tra  un'  anima  e  1'  altra  ci  sono 
tali  rapporti,  tali  simpatie,  per  cui  tutto  a  un 
tratto  te  anime  istesse  si  appigliano  insieme, 
punte  da  quel  non  so  che,  che  opera  di  cosi 
grandi  effetti,  e  che  non  si  può  spiegar  con 
parole. 

Qual  donna  più  tenace  delle  antiche  usanze  e 
più  schiva  non  cangerebbe  avviso  alla  terza  vol- 
ta, che  ella  si  trovasse  in  Parigi  con  un  uonìo 
alla  moda  ?  Egli  è  favorito  di  Marte  non  meno 
che  di  Venere.  Martino  e  Scheffling  lo  ar- 
ricchirono a  gara  de'  lor  doni;  le  Grazie  e 
Marcel  lo  erudirono  nei  movimenti  della  per- 
Éona  ;  Cxebìllon  e  le  muse  negli  atteggiamenti 
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dello  spirito,  inventore  di  nuove  fogge  e  di 
nuove  parole,  frizzante  ne*  motti,  odoratore 
finissimo  de*  ridicoli  altrui,  egli  è  arbitro  della 
giocondità,  delizia  delle  cene.  Lo  di'  tu,  o 
nume,  quanto  vagliano  contro  ad  un  tale  uomo 
proponimenti  e  riflessioni,  se  tu,  che  sei  Amor, 
d*  amor  t*  intendi. 

Senza  che  gli  effetti  della  nostra  cohde^cen« 
denza  hanno  da  essere  un  premio  che  noi  ren- 
diamo al  merito,  non  un  tributo  pagato  allst 
persecuzione. 

E  buon  per  noi  di  sospendere,  il  meno  che 
sia  possibile,  una  condescendenza,  che  ne  guida 
alla  felicità  !  Tu  ben  conosci,  o  nume,  quei  tem- 
pietti, che  intorno  a  Parigi  lungi  dal  rumore  e 
dalle  viste  de'  profani  sono  a  te  innalzati  da  co- 
loro, che  tra  noi- hanno  il  maggior  vanto  della 
gentilezza.  Fanno  a  gara  ad  onorargli  1*  arte  più 
esquisita  di  Europa,  e  le  morbidezze  dell*  Asia. 
Quivi,  o  nume,  tu  Jiai  boschetti,  recessi,  sofà, 
altari  d*  ogni  maniera.  ^Dopo  che  le  belle  donne 
hanno  di  se  medesime  ornate  le  tuillerie,  e^ 
1*  opera,  e  vi  han  ricevuto  gli  omaggi  del  pub- 
blico, quivi  si  conducono;  ed  ogni  giorno  sei 
coronato,  o  nume,  di  novelle  rose,  e  sempre  di 
rose  senza  alcuna  spina. 

I  nostri  diletti  non  vengono  mai  raggiunti 
dalla  sazietà,  mercè  della  sincerità  nostra  nel 
dichiarare  tanto  il  termine  del  nostro  amore, 
quanto  il  principio.  Già  non  possono  ne*  petti 
de*  mortali  allignar  eterne  le  passioni,  e  tanto 
manco  è  durevole,  qifanto  più  viva  è  una  fiam- 
ma.    Ma  non  perchè  questo,  o  quell*  afìetto  in 
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noi  venga  meno,  cessiam  noi  di  essere  sotto-^ 
messe  alle  tue  leggi.     Furono  in  ogni  tempo  le 
rive  della  Senna  feconde  di  paladini.  E  la  Moda 
d*  ogni  cosa  reina,  ne  innalza,  secondo  che  a  lei 
piace,  ora  1*  uno,  ed  ora  1*  altro  agli  onori  primi, 
il  quale  dipoi  seco  si  trae,  ovunque  egli  appa- 
risca, e  1'  applauso  ed  i  cuori.     Così  ella  con  la 
varietà  e  novità  degli  oggetti,  che  ci  viene  of- 
ferendo  alla  giornata,    riaccende  di  continuo 
ne'  nostri  petti  1*  amoroso  fuoco.     Né  saprebbe 
tra  noi  metter  piedi  la  noia,  figliuola,  dell*  uni* 
formità.     La  volgar  gente  ci  ha  per  leggieri, 
che  ad  ogni  picciolo  vento  mutiamo  pensieri  e 
voglie  ;  ma  non  così  chi  diritto  estima.     E  tu 
singolarmente,  o  nume,  ne  terrai  per  osservatori 
costanti  del  tuo  volere;  che  il  formare  di  nuovi 
nodi  iion  è  altra  cosa,  che  renderti  omaggio  più 
3pesso. 

Il  galante  Ovidio,  degno  d'  esser  nato  tra 
noi,  vide  già  alcun  barlume  della  vera  arte  di 
amare.  Traluce  per  entro  a*  suoi  scritti  tal  co- 
gnizione del  cuore  e  tal  finezza  di  sentimento, 
che  fra  tutti  i  più  gentili  spiriti  dell'  antica 
Roma  gli  diedero  la  palma.  E  ben  egli  meri- 
tava di  dar  V  orme  alla  sua  nazione  ed  alla  sua 
età.  Ma  riserbato  era  veramente  a  questo  no- 
stro secolo,  ed  alla  nazione  nostra  di  condurre 
ai>che  una  tale  scienza  alla  perfezion  sua,  e  di 
trovare  queVmodi,  onde  il  cuore  e  la  ragione 
fossero  sempre  di  concerto,  e  tornasse  più  gen- 
tile, più  piacevole,  e  quasi  che  io  dissi  più  ama-^ 
bile  Amore. 
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Discreti  cultori  della  bella  pianta  ne  abbia- 
mo .  purgato  il  tronco  dalle  barbe  infette^  e 
da'  tralci  disutili,  conservandone  solo  que*  rami, 
che  la  rendono  vaga  e  feconda,  ohe  portano  fiori 
e  frutti  ad  un  tempo. 

Tu  ne  spirasti  singolarmente,  o  AnKwe,  il 
quale  in  compagnia  di  Minerva  e  di  Apollo  lo- 
cato hai  da  gran  tempo  il  tuo  seggio  in  Fsaigu 
Né  un  segno  più  espresso  dare  tu  potresti  della 
cura  che  hai  dell*  universal  bene,  quanto  col 
ridurre  ogni  nazione  sotto  le  leggi  che  tu  detta- 
sti a  noi,  farle  coniuhi  ad  ogni  contrada,  e 
co*  nostri  naodi  e  costumi  il  mondo  tutto  ingeai- 
tilire  :  sicché  dov€  non  han  penetrato  per  anépra 
le  nostre  armi,  vi  giungano  le- nostre  arti,  e  in- 
sienae  con  esse  sia  sotto  qualunque  cielo  stabilita 
quella  forma  d*  imperio,  con  cui  ti  piace  sopra 
ogni  altra  di  regnare  nel  cuore  de'  montali. 

'Finito  eh'  ebbe  di  parlare  madancia  di  Jasy, 
.che  di  quella  assemblea  avea  già  in  pugno  1*  ap- 
^provazione,  madonna  Beatrice  con  viso  com- 
posto e  matranal  decoro  incominciò  in*  tal 
maniera. 

Buona  pezza  di  tempo  io  stetti  in  pend^ite, 
buona  pezza,  dissi,  di  tempo  io  stetti  in  pen- 
dente, qual  delie  due  fosse  il  maggiore  per ^e, 
o  1'  onore  che  a  me  derivava  dall'  esser  io  a 
nome  d'  Italia  stata  eletta  in  ambasciaidrice  -a 
Citerà,  o  veramente  la  gravezza  del  carico,  che 
tjuindi  a  me  commesso  ne  veniva.  Concios- 
siacosaché, se  lo  splendor  dello  impostomi  ufi- 
zio  all'  una  parte  sospingeva  il  dubitoso  animo 
mio,  nel  ritraeva  tosto  dall'  ^Itra  della  debilità 
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delle  Tùie  forze  intero  e  leal  conoscimento.  E 
quali  le  marine  onde  da  varj  venti  combattute  e 
sospinte  ora  innanzi  vengono,  e  quando  addietro 
ritornano  ;  così  1*  animo  mio,  or  alto  or  basso, 
niuna  stabilità  non  avendo  nel  suo  stato,  quasi 
da  intemo  nembo  e  procella  commosso  ondeg- 
giava. E  in  tali  pensieri  standomi,  pareami 
doversi  a  ogni  modo  schifare  un  ufìzio  ed  un 
carico,  che  d'  altri  omeri  era  soma,  che  da'  miei. 
Quando  un  pensiero  nqlla  mente  mi  surse,  che 
me  d'  ogni  dubitazione  liberò,  dicendomi,  che 
poiché  io  avea  dà  disputare  sì  giusta  causa  d*  a- 
more  dinanzi  ad  Amore,  entrare  io  dò vea  nell'  ar- 
ringa a  fidanza  di  lui,  che  potendo,  quando  a 
lui  piace,  render  somiglianti  alle  più  dotte  cetre 
le  rustiche  zamJ)ogne,  egli  m*  avrebbe  dato, 
come  io  nel  priego. 

Colle  ginocchia  della  mente  inehine, 

la  voce  e  le  parole  a  tal  uopo  convenienti. 

Egli  è  da  gran  tempo,  o  nume,  qual  ne  sia  la 
cagione,  o  la  malvagità  del  nostro  ingegno,  o 
nimicizia  singolare  che  all'  età  nostra  sia  por- 
tata da  cieli,  che  in  Italia  sono  entrati  disordini 
e  scandali  d*  ogni  maniera  nelle  pratiche  d'  a- 
more,  è  avvegnadiochè  difenditori  non  machino 
e  campioni  del  culto,  che  a  te,  o  Amore,  è  do- 
'vuto;  pur  nondimeno  egli  è  da  temere,  non 
^all*  avidità,  de'  più  sieno-  rapiti  tutti  gli  altri. 
Tanto  ha  di  potere  sopra  gli  animi  nostri,  la 
reità  dell'  esempio  :  tanto  è  la  natura  degli  uo- 
mini inchina  al  male  e  prona. 
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Ora  le  rèe  consuetudini  eloquentemente  espo- 
ste da  mylady,  e  le  massime  con  tanto  ingegno 
prodotte  da  madama  hannomi  finita  di  chiarire, 
chenti  sieno  le  fonti  di  quelle  torbide  acque,  che 
inondano  i  nostri  dolci  campi,  e  tutti  gli  rico- 
prono di  belletta  e  di  sabbia.     Là  deserto  è  il 
vero  tempio  d*  Amore,  qua  profanato;    là  il 
culto  amoroso  è  simile  al  culto  degli  Egiziani, 
che  facevano,  come  narrano  le  istorie,  onore  di 
^  sacrifizj  a*  più  sozzi  animali  ;  qua  al  culto  dei 
Greci,    che  le.  cose  degli  uomini  trasferivano 
agi*  Iddii,  e  se  gli  formavano  a  posta  loro.    Ma 
quanto  ai  disordini,  che  regnano  in  Inghilterra, 
e  dietro  a  un  tal  esempio  hanno,  deviato  anche 
alcuni  tra*  nostri,  ogni  picciol  raggio  di  ragione 
che  in  loro  traluca,  basterà  a  ricondurgli  nella 
verace  via.     Non  così  lieve  impresa   sarebbe 
ali*  incontro  estirpar  le  massime  de*  Francesi, 
le  quali  è  Cosa  incredibile  ma  vera,  in  quanto 
breve  tempo  messe  abbiano  radici  tra  noi.     Di 
sopra  il  limitare  di  cotesta  nuova  scuola  sta 
scritto:  Piacere  senza  pena.     Assai  ampia  e 
spedita  ha  1*  entrata,  vaghezze  lusinghiere  den- 
tro e  d' intorno  :  non  furono  in  vista  più  belli  i 
palagi  di  Armida,  o  di  Alcina.     Il  perchè  non 
è  maraviglia,  se  da  tutte  le  parti  ogni  gente  vi 
accorre^  se  della  fruizione  di  somiglianti  beni 
si  mostrano  vogliosi,  se  a  tal  rete  rimangon  presi 
e  legati.     Ma  oimè  !  qual  ragionevole  concetto 
possono  costoro  formarsi  nella  mente  di  piaceri 
senza  mescolanza  dì  alcuna  pena?    S*  egli  è  pur 
vero,  come  è  verissimo,  che  niuna  qualità  non 
si  conosce,  che  per  lo  suo  contrario,  col  quale 
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di  necessità  va  sempre  congiunta  ;  come  si  potrà 
egli  mai  conoscere  il  piacere,  che  reca  la  pre- 
senza dell*  oggetto  am^to,  senza  conoscere  il  , 
dolore  d*  esserne  privo  ?    Anzi  quanto  più  per- 
fetto è  r  obbietto,  dice  un  gravissimo  autore. 

Più  senti  il  bene,  e  così  la  dogli enza. 

E  però  non  vedono  cotesti  novatori,  che  di 
riformare  presumono  le  leggi  amorose,  non  ve- 
dono, dissi,  che  chi  sbandir  vuole  dalle  pratiche 
d*  amore  le  pene  e  i  sospiri,  viene  necessaria- 
mente a  sbandirne  i  diletti  e  le  gioie.  Sebbene 
dolci  sono  le  pene  d*  amore,  dólci  i  sospiri,  dol- 
ci le  lagrime,  chi  risguardi  massimamente  al 
fine,  che  in  amando  s*  intende  di  conseguire. 
Bene  il  sanno  coloro,  ali*  intelletto  de*  quali,  o 
nume,  tu  hai  largito  le  penne,  onde  alto  levarsi 
a  quei  diletti,  che  sempre  piacciono,  e  pascono, 
e  non  sazian-  mai.  N^lla  natia  nostra  stella, 
donde  discesero  le  anime  nostre,  e  forse  nel  terzo 
cielo  ebbe  la  sua  origine  primiera  quel  fuoco, 
che  in  chiarissima  vampa  riluce  e  sfolgoreggia, 
qualora  a  quelle  medesime  anime  avvenga  d' in- 
contrarsi quaggiù,  che  già  si  vagheggiarono  las- 
suso,  innanzi  che  rivestite  fossero  e  care  he  della 
terrena  salma.  Così  non  altro  da  noi  in  amando 
si  ricérca,  che  riunirsi  con  la  cosa  amata,  di 
tornare  al  primiero  nostro  stato  di  felicità.  Ri- 
manda tuttavia  1*  un*  anima  ali*  altra  i  raggi 
della  medesima  stella  di  cui  sono  accese  ambe- 
due.    £  coloro  a  cui  è  dato  di  meglio  discer- 
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nere,  non  tengono,  gli  occhi  fissi  nelle  bellezze 
mortali,  se  non  se  in  quanto  sono  una  immagine, 
e  quasi  uno  specchio  delle  celestiali  ;  se  non  se 
inquanto 

Sono  scala  al  Fattore  chi  ben  le  estima. 

Coteste.  verità  insegnate  già  dal  divino  Pla- 
tone furono  richiamate  nel  mpndo  dopo  lungo 
volger  d'  anni  da  que*  sovrànisrsimi- cantori 
Dante  e  Petrarca  ;  T  uno  de'  quali  la  sua  puris^ 
sima  fiamma  per  Bice,  e  in  prosa  e  in  versi  fece 
agli  occhi  di  tutti  risplendere;  1*  altro  anni 
ventuno  ardendo  cantò  viva  k  sua  Laura,  ed 
altrettanti  e  più  la  pianse  già  morta.  Seggono 
quegli  elevati  ingegni,  maestri  di  coloro  che 
sanno  ;  e  a  paro  di  que'  primi  due  sie<fe  quello 
spirito  gentile  di  messer  Piero  Bembo,  il  quale 
co'  dottissimi  ed  elegantissimi  suoi  Asolani 
mostrò  dipoi  a'  naviganti  dell'  amoroso  mare 
certa  stella,  anzi  il  segno  della  indiana  pietra, 
pnde  potessimo  vela  e  governo,  dove  più  la 
nostra  salute  il  domandasse,  sicuramente  e  in 
ogni  tempo  dirizzare.  A  questi,  o  nume,  tu 
ragionasti  nella  ménte,  e  da  questi  derivò  la 
^verace  scuola,  che  col  bello  stile  ti  ha  fat- 
to tanto  onore.  Sbandirono  essi  del  mondo 
quell'  amore. 

Che.  nacque  d^  ozio  e 'di  lascivia  umana. 
Fatto  signor y  e  Dio  da  gente  vana  / 

e  quello  amore  per  cambio  riposero  in  sedia. 
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che  ne'  terrestri  obbietti  ne  fa,  cercare  il  bello 
eterno,  che  del  suprèmo  architettore  è  irtinla^ 
gine,  non  il  caduco  e  frale  di  noi,  non  la  mor- 
tale ISpoglia  che  passa  e  non  dura.  Nella  virtù 
in  se  stessa  incommutabile  ed  una,  e  non  nella 
variabile  moda,  che  qual  novello  Pròteo  muta 
forma  e  sembiante  ogni  dì,  hanno  radice  le  no^ 
stre  passioni;  e  da  essa  virtù  prendono  forza, 
cibo,  ed  aumento,  all'  agguaglio  cioè  delle 
prove  che  ne  danno  i  nostri  amadori,  di  co^ 
stanza,  di  fedeltà,  di  rinunziamento  a  se  mede- 
simi. Ond*  è,  che  -non  cadevoli,  passeggieri  e 
labili.sienò  i  nostri  amori  ;  ma  cotale  stabilità 
abbiano  in  se  e  cotale  fermezza, 

Cbe  morte  sohfia^  eh*  indi  ne  snodi i 

Neh  si  vorrebbe  dire  dinanzi  ai  profani;  come 
in  noi  sole  mirano  i  nostri  vaghi,  per  noi  vi- 
vono, spirano  per  noi,  come  se  alcun  bel  fruttò 
Inette  da  loro,  da  noi  riconoscono  che  n*  è  pri- 
ma Vertuto  il  setties  come  in  esso  loro  non  nas- 
cono ma'  pensiert,  che  al  nostro  candore  rechino 
*  oltraggio;  come  tino  sguardo  è  bastevol  mer- 
cede di  un  sospir  trilustre  ;  e  come  è  peculiar 
privilegio  de'  veri  diletti,  che  da  te  vengono,  o 
Amore,  il  poterne  essere  a  parte  i  giovani,  sotto 
verdi  e  lisce  cotenne  canuti  pensieri  coprendo, 
egualmente  che  i  vecchi,  l*  anima  de'  quali  dal 
corporeo  velo  meno  imprigionata,  assai  più 
agevolmente  può  in  alto  ascendere  e  sorvolare. 
Ma  quello,  che  non  si  potrà  mai  dire  abbastan- 

I.    2 
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za,  e  che  è  pur  forza  venga  confessato  da  ognu- 
no, è  1'  onore  e  il  chiarissimo  grido,  in  che 
salgono  le  valorose  donne,  che  i  veri  amadori  si 
hanno  poste  in  cima  de*  loro  pensieri.  In  ef- 
fetto i  nomi  di  quelle  avventurose,  che  celebrate 
furono  da  casto  poeta,  sono  tuttavia  cari  alle 
anime  gentili  e  alla  fama;  e  i  begli  occhi  loro, 
benché  chiusi  da  gran  tempo,  si  rimangono  an- 
cora pieni  di  faville.  Laddove  doglia  e  scorno, 
dispregio  e  biasimo  nell*  ultimo  sono  gli  amari 
frutti  di  quella  passione  i  cui  pregi  sono  diso- 
nestà e  incostanza,  che  rende  1*  uomo  di  terrena 
sozzura  mancipio;  di  (juella  passione,  che  è 
genitrice  de*  vizj,  abitatrice  de*  vacui  petti,  e 
della  ragione  sommergitrice. 

O  delle  umane  cose  natura  labile  ed  incerta, 
che  in  nullo  stato  fermar  ti  puoi,  ed  al  travol- 
gere inchinevole  allora  più  ti  dimostri,  che 
giunta  alla  perfezione  in  cima,  più  ferma  e  sta- 
bile esser  dovresti  !  provò  veracemente  1*  Italia 
negli  aurei  tempi  Bembeschi  i  felici  influssi  del 
cielo,  che  volse  allora  benigno  ver  lei.  Le 
muse  posta  vi  aveano  la  stanza  ;  furono  allora 
trovati  per  ogni  beli*  arte  stili  leggiadri  e  tersi, 
e  dietro  singolarmente  al  Petrarca  sursero  per 
ogni  dove  i  buoni  testori^degli  amorosi  detti,  i 
quali  in  tanta  armonia  di  pensieri,  e  in  tanta 
concordia  di  parole  erano  uniti  tra  loro,  che 
pare  un  medesimo  cuore  aver  dettato  tutti  i  loro 
componimenti,  avergli  scritti  una  medesima 
penna.  Risplendevano  allora  quasi  stelle  nel 
nostro  cielo  le  Colonna,  le  Quirine,  le  Gam- 
bara,  nelle  quali  erano  aggiunte  con  pace  tanta 
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bellezza,  ed  onestà,  che  le  anime  loro  mai  non 
sentirono  rebellione  alcuna.  Siedevano  nelle 
corti  d'  Italia  valorosi  principi  istitutori  di  bei 
giuochi  d*  ingegno  e  di  accademie  ;  e  quivi  si 
tenevano  circoli  sulla  scienza  d'  amare,  vi  det- 
tavano lezioni,  vi  aveano  cattedra  i  più  gentili 
spiriti,  e  in  quelle  erudite  veglie  di  ciò  dispu^ 
tavasi,  che  può  meglio  indirizzare  i  nostri  passi 
ne*  sentieri  del  vero.  Ebbe  ben  tosto  invidia  a 
tanta  nostra  felicità  la  rea  fortuna  ;  ed  ecco,  che 
traboccò  in  un  subito,  e  insieme  con  1*  arte  di 
Apollo  rovinò  miseramente  nella  età  che  seguì 
dappresso,  la  scienza  di  amare.  E  la  colpa  ne 
fu,  non  ci  ha  dubbio  veruno,  delle  donne  di 
allora,  le  quali  non  proponendosi,  come  esem- 
pio, le  Laure,  e  le  Bici,  a  quel  modo,  che 
adoperato  aveano  quelle  della  età  superiore,  de- 
viar fecero  da*  retti  sentieri  i  poeti  altresì,  che 
abbandonarono  essi  medesimamente  le  belle 
orme  dei  Petrarchi  e  de*  Danti.  Ma  che  andar 
ricordando  le  calamità  dei  passati  tempi,  quando 
troppo  ne  punge,  e  a  se  ne  chiama  la  trista  con- 
dizion  dei  presenti  ?  Non  volsero  mai  le  stelle 
così  irate  verso  Italia,  come  volgono  al  dì  d*  og- 
gi, che  non  barbare  genti  venuteci  dal  setten- 
trione, o  d* oriente  contro  a  lei  incrudeliscono; 
ma  le  mordono  fieramente  il  seno,  e  le  danno 
infinita  tribolazione  i  suoi  proprj  figliuoli. 
Messo  da  banda  ogni  rispetto,  pgni  riverenza 
per  le  cose  che  già  furono  più  in  onore,  vorreb- 
bon  costoro,  se  tanto  avessero  di  possa  quanto 
hahno  di  mal  volere,  ogni  antico  e  natio  nostro 
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costume  contaminare.  Vorrebbono  usare  a  posta 
loro  di  quei  termini  e  di  quei  modi  di  favellare, 
che  da*  prischi  nostri  autori  nel  più  bel  fiore  del 
trecento,  nella  pretta  età  dell'  oro  non  furono 
usati  giammai.  E  quanto  a'  modi  del  corteggiar 
|e  belle  donne  e  del  vivere,  praticare  vorrebbon 
quello,  che  non  fu  mai  praticato,  a*  migliori 
tempi  della  specchiatissima  corte,  che  tenevano 
in  Urbino  là  tra  la  Foglia  e  U  Metauro  quei 
valorosi  da  Montefeltro.  Talché  grandissima^ 
parte  de*  nostri  uomini,  fatti  servi  in  ogni  cos^ 
delle  usanze  straniere,  pare  che  arrossiscano 
pggimai,  e  adontino  di  esser  nati  nella  bell^ 
contrada, 

Che'Appenninpart€y  e  *l  mar  circonda  e  V  Alpe: 

di  esser  figliuoli  di  quella  patria,  dove  fecero 
nido  i  migliori  studj,*  donde  apprese  il  mondo 
ad  ingentilire,  che  un  tempo  distese  per  tutto  la 
mano  trionfale,  e  diede  alle  nazioni  leggi,  co- 
stumi, arti  e  favella. 

Deh!  avvalora,  che  il  puoi,  dólce  signor 
mio,  la  virtù  de*  veri  tuoi  seguaci,  sicché  ven^ 
ga  lor  fatto  di  richiamare  in  Italia  gì'  italiani 
costumi,  di  ridurre  il  tuo  culto  verso  i  principj 
«uoi,  di  rimettere  in  seggio  gli  antichi  maestri, 
e  sopra  tutti  qu^l  Fiatone,  che  per  la  tanta  sua 
sapienza  meritò  il  titolo  di  divino,  e  col  quale 
fu  detto  a  ragione  esser  meglio  errare,  che  bene 
apporsi  con  tutti  gli  altri.  Sarà  allora,  o  nume, 
conosciuta  da  ogni  gente  la  natura  del  purissimo 
tuo  fuoco,  che  acceso  nella  natia  nostra  stella  si 
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tiene  avvivato  in  terra  da  casti  sospiri,  e  tem- 
perato da  dolci  lagrime,  che  non  si  nutre  di 
insipida  esca,  come  il  fuoco  degl'  Inglesi  ; 
ne,  come  quello  de'  Francesi,  ad  ogni  picciol 
vento  si  spegne.  E  non  per  altra  cagione  si  ri- 
mangono quelle  valorose  nazioni  involte  tutta- 
via nell*  errore,  se  non  perchè  traviate  dalle  false 
immagini  dici  vero,  trattano  1*  ombre,  come 
cosa  salda,  se  non  perchè  non  hanno  mai  gusta- 
to il  dolce,  che  è  dato  di  gustare  a  chi  ha  sor- 
tito quell*  abito  gentile,  che  dal  Bello  eterno 
viene  infuso  nelP  anima,  e  che  merita  egli  solo 
d'  amore  il  nome;  siccome  quello,  che  dalle 
basse  cose  partendoci,  è  in  alto  levandoci, 

A  noi  mostra  la  via,  che  al  del  conduce. 

Qui  pose  fine  madonna  beatrice  alla  sua  ar- 
ringa, durante  la  quale  avea  rìso  più  di  una  volta 
dietro  al  ventaglio,  non  senza  fare  di  molti  atti 
e  storcimenti,  madama  de  Jasy,  e  mylady  Gra- 
vely  trovavasi  tuttavia  in  quella  attitudine,  che 
si  era  posta  alla  fine  del  suo  discorso. 

Amore  dal  suo  trono  alzò  alquanto  la  mano 
destra;  e  tutti  intesero  quello,  che  per  tal  cenno 
egli  significare  volea.  Onde  le  tre  dame,  che 
erano  già  in  pie,  si  trassero  dalla  lungi  in  dis- 
parte. E  allora  due  Amorini  gittarono  sopra 
un'  ara  alcuni  grani  della  più  eletta  gomma,  che 
distitla  dagli  àlberi  di  Citerà,  k  quale  alzandosi 
in  deri^  nuvoletta  empiè  il  tempio  di  soavissimo 
od^re,  è  tolse  alle  tre  dame  la  vista  del  Dio. 

r 
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Il  consiglio  stava  con  silenzio  aspettando 
quello  che  si  determinasse  Amore.  Quando 
egli  disse,  che  il  partito  suggerito  dalla  Voluttà 
era  veramente  stato  il  migliore,  come  chiara- 
mente il  mostrava  1*  effetto;  essere  stata  dalle 
ambasciatrici  fedelmente  esposta  la  condizione, 
in  cui  trovavansi  le  cose  amorose  nelle  varie 
parti  di  Europa  ;  esservi  in  fatti  grandissima  di- 
versità di  opinioni  e  di  sentimenti  tra  le  nazioni 
che  abitano  quella  parte  più  bella  del  mondo. 
E  benché  ciascuna  nazione  avesse  per  fine  ciò, 
che  è  pur  fine  ultimo  così  delle  operazioni 
della  volgar  gente,  come  delle  speculazioni  dei 
saggi,  il  piacere  ;  quale  tenere  una  via,  e  quale 
un*  altra,  tutte  andare  più  o  meno  errate  nei 
mezzi  che  mettono  in  pratica  per  cpnseguirlo,  e 
niuna  dare  nel  segno.  Del  vero  piacere  poco 
o  nulla  intendere  coloro,  che  in  un  paese  tutto 
dato  a*  maneggi  di  stato  ed  a'  traffici,  compe- 
rarlo si  credono  a  prezzo  d*  oro.  Amore  cam- 
biarsi con  amore,  e  non  con  altro.  Quelli  poi 
che  vanno  continuamente  ronzando,  senza  mai 
darsi  posa,  d*  uno  in  altro  piacere,  doversi  dire 
eh'  egli  amano  piuttosto  di  parere,  che  di  esser 
felici,  e  per  volere  assaggiar  di  più  cose,  non 
gustar  veramente  di  niuna.  Lontani  non  meno 
dallo  intendere,  che  cosà  è  vero  piacere,  essere 
coloro  che  vogliono  ragionare,  quando  è  il  caso 
di  sentire.  La  faretra  d'  Amore  esser  piena  di 
strali,  non  di  sillogismi.  In  tanti  errori  essere 
stati  condotti  gli  uomini  per  aver  voluto  dare 
orecchio  ai  sofismi  della  ragione  nemica  della 
loro  felicità,  e  di  ogni  cosa  perturbatrice,  e  non 
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aver  voluto  seguire  i  dettami  della  natura,  che 
è  la  più  fidata  scorta  eh*  egli  abbiano.  Ora  la 
Voluttà,  che  dato  avea  principio  all'  opera,  do- 
verle altresì  dare  compimento.  Dover  essa  ri- 
mettere dinanzi  agli  occhi  delle  genti  quelle 
regole  fondamentali,  su  cui  posa  la  vera  arte  di 
amare;  doverle  bene  inculcare  nelle  nienti  degli 
uomini,  onde  cessata  ogni  lite  come  s*  accor- 
dano nel  fine  che  di  conseguire  intendono,  così 
ancora  si  accordino  ne'  mezzi  di  conseguirlo,  e 
possa  arrivar  ciascuno,  seguendo  Amore,  al  di- 
siato termine  di  felicità.  Né  già  potersi  dubi- 
tare, che  la  Voluttà  no;i  sia  per  isvolgere  i  cuori 
degli  uomini,  e  condurgli  ove  a  lei  più  piac- 
cia ;  essa  a  cui  si  oppongono  invano  tutte  le 
sottilità  della  ragione,  che  può  sparger  di  fiori 
qualunque  più  aspro  cammino,  e  accordare  in- 
sieme le  cose,  che  giudicate  sono  le  più  discor- 
danti tra  loro  e  le  più  contrarie. 

Approvò  ognuno  i  detti  del  Dio.  La  Voluttà 
adunque  prima  d'  ogni  altra  cosa  fece  tornar  le 
dame  al  luogo,  ov*  erano  prima,  e  ordinò  alla 
Speranza  e  ali*  Ardire,  che  introdur  dovessero 
nel  tempio  i  cavalieri,  i  quali  durante  il  parla- 
mentar delle  dame  ne  erano  stati  esclusi.  Il  che 
fatto,  ella  si  pose  a  pie  del  trono  di  Amore,  e 
così  prese  loro  a  parlare.  Nelle  sue  parole 
udivasi  un  andamento  di  dolce  melodia,  e  ne'  suoi 
gesti  un  certo  che  vedeasi  degli  atteggiamenti, 
di  cui  la  molle  Ionia  fu  altre  volte  maestra  : 

Graziosissime  donne  e  felici,  che  ha  trascelto 
Amore  per  metter  concordia  e  pace  nel  mondo, 
e  voi  non  meno  felici  e  valorosi  uomini,  che 
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degna  ammettere  il  Dio  alla  sua  presenza,  rac- 
cogliete bene  in  mente  quello  ch^  eì  spira,  e 
come  Ip.  volontà  sua^trale  vostre  nazioni  nel 
promulgate  dipoi. 

Milita  ogni  amante  per  conquistare  il  cuore 
di  bella  donna,  e  forse  anche  tal  donna  per  con- 
quistar il  cuor  di  valentuomo  ;  e  tutti  muovono 
sotto  le  insegne  del  Dio,  perchè  égli  abbia  da 
per  tutto  corona  ed  imperio.     Ma  da  quanto  è 
stato  pur  ora  non  meno  graziosamente  che  fe- 
delmente esposto,  né  pochi,  né  lievi  si  conosce 
essere  i  disordini,  eh'  entrati  sono  nell'  amo- 
rosa milizia.     In  alcune  parti  di  Europa  non  la 
infiamma  punto  bel  desio  d'  onore,  non  vi  regna 
che  tumulto  e  licenza;  n*  è  sbandito  da  qualche 
tempo  in  qua  ogni  buon  ordine,  senza  cui  né 
reggere,  né  mantenersi  si  può.    Dove  si  serbano 
gli  ordini  suoi,  o  troppo  rilassati  sono,  o  troppo 
ristretti.     Là  per  la  poca  disciplina  volersi  ma- 
nomettere in  brevissimo  tempo  ogni  cosa,  e  vo- 
lersi pensare  a  cento  imprese  in  lina  volta:  qua 
andarsi  troppo  a  rilento,  perdersi  il  tempo  in 
troppo  raffinati  consigli,  e  doversi  sopra  tutto 
temere,  non  gli  amorosi  eserciti  o  pei*  la  copia 
degl'  invalidi  sieno  inutili,  o  j>er  penuria  o  sot- 
tigliezza dei  viveri  sieno  vicini  a  perire.     Ora 
ecco  i  principali  ordini,  che  vuole  il  Dio  in 
ciascuna  parte  si  osservino  di  Europa;    onde 
r  imperio  suo  ripigliar  possa  quell'  aumento  e 
quella  unità,  che  per  la  non  osservanza  delle 
sette  sembra  in  questi  ultimi  tempi  aver  csfso 
perduto^  V^ 
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Sceglier  colei,  in  cui  collocare  il  tuo  cuore 
non  è  in  mano  tua.  Amor«  la  ti  mostreràj^ 
quando  meno  il  penserai  ;  e  tu  non  potrai  fare, 
che  la  non  ti  piaccia,  L*  andar  suo  è  più  leg- 
giadro della  danza,  il  suo  parlare  è  più  dolce, 
del  canto,  ha  le  grazia  di  Venere,  la  maestà  di 
Giunone, 

Ogni  virtude  è  in  lei,  s*  ella  ti  piace. 

Quello  che  è  in  manp  tua,  è  di  scegliere  X 
mezzi  per  piacere  a  lei.  Se  tu  scorgi  lei  pic- 
carsi di  spirito  arguto,  e  tu  la  chiama  un'  altra 
Melanite;  se  di  lettere,  decima  Musa.  Quan- 
do pur  sentisse  del  losco,  lodala  di  bella  guar- 
datura. Era  già  nato  innanzi  all'  amore  V  a- 
mpre  di  noi  medesimi.  All'  incontro  biasima 
dinanzi  a  lei  il  suono  della  voce  di  Cloe,  i  denti 
di  Lesbia.  Ella  argomenta,  che  tu  lodi  in  lei 
ciò  che  biasimi  nelle  altre. 

Qualunque  cosa  si  appartenga  alla  tua  donn^ 
tu  dei  tenerla  in  singoiar  pregio,  1*  abbaiar  dei 
cagnolino  ha  non  so  che  di  piacevole  e  di 
soave;  le  sue  fattezze  son  belle 

^anto  me^  finger  san  pittori  industri. 

Il  suo  giwdicio  vince  d'  assai  il  giudicio  di  quel 
bravo  cane,  che,  come  è  scritto, 

JUiirò  fe^  ladri,  e  per  gli  amanti  tacque,. 
Esìjk  Messere  ed  a  Madanna  piacque. 
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Sono  pure  i  mal  consigliati  quelli,  che  con- 
trastano alle  donfte  loro  !  Tanto  sia  bello  a  te, 
quanto  piace  a  lei  ;  sappi  far  lo  schiavo  per  es- 
ser fatto  padrone. 

*  •  Necessaria  per  piacere  è  la  scienza  del  vestire, 
come  quella  che  è  parte  essenzialissima  del 
mondo  femminile.  Di  tale  scienza  ne  diede, 
non  è  molto,  i  precetti  alle  varie  tribù  delle 
donne  uno  spirito  gentile,  degno  di  esser  creato 
Granmaestro  della  guardaroba  di  Citerà.  Non 
so  se  più  a  Momo  piacesse,  o  a  Minerva,  là 
dove  insegnò,  il  vestimento  delle  belle  e  digni- 
tose della  persona  epico  dover  essere,  nobile, 
modesto,  e  lontano  sovra  ogni  cosa  dal  moderno 
orpello.  Alle  leggiadre  donne  e  graziose  sia 
lecito  esprimere  nella  sottana,  die*  egli,  i  voli 
dell'  oda,  la  lindura  del  madrigale,  e  di  altri 
simili  poemi  minori.  A  quelle,  che  hanno  solo 
del  piccante,  non  è  da  concedersi  nell*  andrien- 
ne  sublimità  maggiore,  che  quella  sia  dell'  epi- 
gramma, il  quale  v^  tutto  restringendosi  nell'  a- 
.  cutezza  della  chiusa.  Della  più  semplice  prosa 
ha  da  esser  1'  abito  delle  brutte;  I'  elegia  e  i 
Tristi  il  forniranno  alle  vecchie.  Così  poetica- 
mente volle  colui  vestir  le  donne.^  Assai  meno 
ricercati  nello  stile  dell'  abbigliatura  vogliono 
essere  gli  uomini.  Una  certa  sprezzatura  loro 
assai  meglio  si  coiiviene.  Non  è  Marte  soldato  ? 
Adone  non  fu  cacciatore  ? 

Assai  più  che  la  persona  hanno  essi  da  col- 
tivar l' ingegno.  Dicono  che  mirabili  cose  ha 
operato  in  amore  1'  arte  di  Apollo,  Comunque 
sia,  se  vuoi,  che  i  tuoi  versi  trovino  grazia  di- 
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nanzi  agli  occhi  di  bella  donna,  non  andar  die- 
tro alle  amorose  maninconie  di  un  tempo  fa,  e 
a  quello  attienti,  che  sente  a*  giorni  suoi  ogni 
gentil  persona. 

Cerca  sopra  tutto  d*  intrattenere  la  donna  tua 
con  piacevoli  novellette  e  con  arguti  motti. 
Pa  di  essere  amabile,  se  vuoi  esser  amato;  pia-^ 
ci,  e  avrai  persuaso.  Poco  s*  intende  d'  amore 
chi  con  la  sua  donna  parla  sempre  d*  amore. 
L*  importanza  è,  che  tu  sappia  renderti  neces- 
sario all'  intrattenimento  suo.  Allora  non  po- 
trà a  meno,  semprechè  ella  si  troverà  sola,  di 
avere  a  te  il  pensiero  :  e  purché  ella  di  te  pensi, 
non  fa  nulla,  checché  ella  si  pensi. 

Quando  poi  tu  ti  accorgi,  anzi  tu  sia  certo 
eh*  ella  non  possa  fare  senza  di  te,  trova  un 
qualche  pretesto  di  doverti  allontanare  da  essa 
per  breve  tempo,  mostrando  che  niente  potea 
3opraggiugnerti  di  più  sinistro,  che  niente  ugua- 
gliar potrebbe  il  tuo  dolore.  Ventila  V  amo- 
rosa fiamma  una  breve  lontananza,  -come  una 
lunga  la  spegne.  Ancora  dei  gittare  alcun  mot- 
to, ond'  ella  possa  comprendere,  che  finalmente 
non  é  al  mondo  sola,  e  che  pur  ci  sarebbe  altra 
donna,  a  cui  potresti  volgere  il  cuore.  Sappi 
gentilmente  irritarla,  e  fa  in  modo,  che  1*  amore, 
eh'  ella  ha  per  se  stessa,  Congiuri  in  favor  dell'  a- 
mor  che  tu  hai  per  lei.  Usa  con  le  donne  le 
arti  delle  donne. 

Quanta  virtù  non  hanno  talvolta  le  lettere,  le 
quali  risparmiano  a  fanciulla  il  rossore,  eh'  ella 
proverebbe  nel  ricevere  per  gli  orecchi  quelle 
cose  medesime  che  ha  sotto  gli  occhi.     Scrivi 


Sópta  uti  atto  che  ella  fece,  se  altra  thàterià  non 
hai,  sopra  una  parola  th*  ella  non  disse,  sopra 
Un  niente.  Trovano  gli  amanti  mille  cagioni 
di  scrivere.  Che  s*  ella  ti  mandasse  a  dire,  che 
di  mólte  ne  trovetai  che  van  dietro  a  simili 
ciance,  che  tu  te  he  rimanga  i  e  tu  scrivi  tutta- 
via. Le  tue  lettete  vogliono  essere  disinvolta 
e  gaie,  e  le  Grazie  hanno'  da  esprimere  qUelld 
che  detta  Amore.  Le  studiate  lettere,  tessute 
di  sonori  periodi  col  verbo  in  -fine,  serbale  per 
Monnonesta,  o  per  madonna  Aretafila,  a  cui  si 
vuol  parlamerttat  d'  amore  colle  formole  còii- 
sacrate  àlll  antichità,  a  cui  convien  potre  V  as- 
sedio da  lungi,  e  farsi  colle  prime  linee  al- 
meno de'  secoli  indietro.  Trascegli  le  armi 
tue  secondo  il  nemico  che  hai  da  combattere  ; 
ma  questo  ti  sia  ben  fìtto  nella  ^mente,  che 
amerà  domani  colei  che  non  amò  ieri,  è  che  lión 
è  che  un  mal  pratico  amatore  chi  alle  repulse  sì 
perde  d'  animo,  e  lascia  1*  impresa  : 

Dièci  anni  di  virtù  vince  un  momento. 

Ben  sai  la  grotta  di  Didone,  e  gli  antri  di 
Latmo. 

Mi  ricordo  di  tale,  che  per  espugnare  una 
così  fatta  virtù,  lasciato  da  banda  ogni  altro  ar- 
gomento, si  rivolse  ùnicamente  alla  cameriera.^ 
Essa  è  depositaria  de'  segreti  ;  essa  è  consigliera 
della  bellezza'  di  madonna,  dicea  egli,  e  sa  da 
qual  lato  si  vuol  prendere.  Rade  sono  le  Lu- 
crezie,  o  niuna  dinanzi  agli  occhi  della  came- 
riera.    Ad  essa  adunque  rivoltosi,  niiina  cosa 


non  fece  per  averne  V  animo  ;  ebVelo.  Èssala 
dipoi  gli  fix^ilpiù  sicuro  e  fidato  consiglio  per 
giugnere  al  cuor  di  madonna.  Come  savia  e 
gentile  e  che  tutto  èapea,  essa  gli  fu  duce  e 
maestro  : 

Lo  mise  dentro  alle  secrefe  òse»' 

Ma  qual  consiglio,  qual  arte  ti  varrà  con 
coloro,  che  nulla  mai  sentono  di  quello  che 
mostrano  di  sentire,  che  nuli*  altro  godono,  che 
in  vedersi  crescer  d'  intorno  la  schiera  de^li 
adoratori,  ed  amano  soltanto  in  altrui  il  proprio 
trionfo?  Lasciale  con  la  loro  vanità,  e  sia  cer- 
to, che  bene  le  saprà  punire  Amore,  di  cui  of- 
fendon  le  leggi,  e  usurpare  intendono  il  domi- 
nio. Le  vedrai  divenire  la  favola  deHe  gentil 
volendo  non  più  giovani  pur  ruzzare  cò*  gioi 
vani,  volendo  pure  fare  di  nuove  prede  senza 
aver  più  reti,  né  amo.  Le  vedrai,  come  i  vec- 
chi tiranni,  avere  in  odio  la  quiete,  e  atterrir 
della  solitudine. 

Simile  a  quelle  donne,  havvi  uha  generazione 
di  uomini,  i  quali  ad  ogni  obbietto,  che  veg-* 
gano,  fingono  esser  presi  d'  amore  ;  ma  in  ef- 
fetto non  sanno,  che  cosa  amor  sia^  Brillano 
tra  gli  uomini  costoro,  e  vengono  alla  moda, 
quale  per  una  nuova  foggia  di  vestire,  quale  di 
arricciatura,  quale  per  un  novello  gergo,  di  cui 
è  il  felice  inventore.  Guardinsi  le  belle  donne 
da  costoro:  non  credaho-afltrtiìfenti  i. capricci 
della  moda  così  despotiti  irftferfà,  tomè'ló  sono 
in  cielo  i  decreti  del  destina;* "^  cui  Varino  sog- 
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getti  gli  stessi  Dei;  ne  vogliano  riscaldarsi  al 
fuoco  di  quegli  artifiziati  fosfori,  i  quali  scin- 
tillano bensì,  manon  ardon  mai. 

Il  tempo  più  propizio  all'  amore  suol  essere 
allora,  che  le  vaghe  giovani  si  trovano  in  festa 
ed  in  riso.  L'  allegria  fa  del  cuore  quello  che 
della  terra  fa  la  primavera.  Fileno  si  fece  a 
parlar  d'  amore  a  Lesbia  un  giorno,  eh*  ella 
veduto  avea  in  dosso  ad  Asterie  un  damaschino 
di  nuova  foggia  •  or  pensa,  s'  ei  colse  il  buon 
punto.  Sebbene  non  è  regola  tanto  universale, 
che  non  patisca  eccezione.  Fu  tal  donna  in 
Efeso,  che  porse  orecchio  ad  un  soldato  sulla 
tomba  del  marito.  Fillide  gli  porse  ad  Alceo  il 
giorno,  eh'  era  morto  il  suo  cagnolino. 

Quale  più  cònvenevol  luogo,  per  aprire  il 
cuor  tuo,  quanto  quello  delle  veglie  e  delle  dan- 
ze? Ivi  sotto  il  dominò  e  la  bautta,  ognuno 
prende  baldanza  di  dir  quelle  cose,  che  forse  ha 
portate  gran  tempo  ascose  nel  cuore.  Gode 
Amore  delle  mentite  sembianze,  egli,  che  tante 
volte  le  fece  mentire  all'  istesso  Giove,  e  tante 
forme  sa  prendere  per  celarsi  agli  occhi  delle 
persone. 

Corteggiando  bella  e  graziosa  donna,  sicura- 
mente ti' aspetta  di  aver  de'  rivali,  ma  se  sei 
accorto,  infingi  di  non  accorgerti  né  anche 
di  avergli.  Te  fortunato,  se  il  tuo  rivale  avvisa 
di  dir  male  di  te  alla  tua  donna;  fortunatissimo 
poi,  &'  egli  arriva  a  proibirle  di  vederti  ! 

Ai  cupi  disegni  della  politica,  all'  orgoglio 
dei  re  si  lascino  i  sospetti,  i  timori,  le  lunghe 
e  sempre  rinascenti  querele.    Radi  esser  vo- 
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gliono  i  sospetti  degli  amanti,  e  le  guerre  leg- 
gieri. Al  fuoco  amoroso  servono  di  mantice  i 
brevi  rammarichi,  e  lo  conducono  a  maggior 
finezza;  e  quelli  sdcgnuzzì^  che  sono  per  lo 
più  figli  di  un  nulla,  sogliono  esser  padri  di 
mille  piaceri.  Ma  tristo  a  chi  si  lascia  prendere 
da  quella  rea  passione,  che  del  timore  è  figliuola, 
che  travede  con  cent'  occhi,  e  dinanzi  a  colei, 
che  tu  ami  ti  mostra  ad  ogni  momento  indegno 
di  essere  amato.  Senza  che  quale  altra  cosa 
sente  dell'  amore'  il  geloso,  se  non  quanto  sente 
della  vita  l' infermo,  il  dolore. 

In  somma  temperando  insieme  la  vivacità 
dei  modi  d'  amare  dei  Francesi  con  la  po- 
satezza degl*  Italiani,  e  ingentilendo  quelli 
degl'  Inglesi;  vivano  lungamente  insieme  gli 
amanti;  e  ad  esso  loro  Amore  aggiunga  quei 
giorni,  che  dovrebbe  togliere  dalla  vita  degli 
amanti  infelici. 

Così  avverrà  che  in  Inghilterra,  •dove  sof^ 
gOQo  tuttavia  dei  Temistocli,  vi  sorgeranno 
ancora  degli  Alcibiadi  ;  e  coloro  che  sanno 
seguire  i  pianeti  ne'  loro  sentieri,  non  ignore- 
ranno le  vie,  onde  la  virtù  unire  ai  diletti. 
Così  in  Francia  assaporeranno  vie  meglio  il 
piacere  quei  valorosi  Sibariti,  che  sanno  meritar 
corona  così  di  mirto,  come  di  alloro  ;  né  per 
la  tirannia  della  moda  avranno  da  troncare  in 
un  subito  una  passion  felice  di  tre  settimane, 
sentenziandola  comie riì ^bisavolo  degli  amori. 
K'coài  in  Italia  verrà  a  liberarsi  il  piacere  da 
nulle  formalità^  ne  dalle  conseguenze  de'  loro 
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sistemi  saranno  ivi  condannati  a  dover  vez?eg- 
giare  una  passione  di  treiit'  anni,  come  un 
Amorino  col  guscio  in  capo.  I  filolofici  trat^ 
tati  dipoi  de*  sentimenti  amorosi  gli  potranno 
ridurre  co*  ronrianzi  di  cavalleria;  e  le  evapo-, 
razioni  del  sistema  Platonico  chiuse  in  belle 
boccette  di  vetro  potranno  mandarle  al  museo 
d*  amore,  perchè  sieno  riposte  accanto  a  quella 
bellissima  cristallizzazione  di  lagrime,  che  ivi, 
si  conserva  della  Matrona  di  Efeso. 

Qui  la  Voluttà  pose  fine  alle  sue  parole;  e 
quell'  assemblea^  che  teneva  gli  occhi  rivolti 
verso  Amore,  lo  vide  accennar  col  xapo  in  se- 
gno di  approvare  quanto  la  Voluttà  detto  avea. 
Sorrise  ancora  il  Dio  guardando  ledawe^^  e  nel 
sorridere  empiè,  di  dolcezza  ogiuxuorp.  Q^in«> 
di  dalla  loro  vista  si  dileguò  in  un  ^ubifo^  e  cor-» 
/nò  a  rianimare  il  mondo^  a  cui  troppp  lungo 
tempo  pareva  essere  stato  quello,  che  della  pre- 
senza di  lui  si  restò  privo. 

Le  tre  dame  uscite  fuori  del  tempio  andavano 
seco  medesime  rivolgendo  le  cose,  che  per  boc- 
ca della  Voluttà  aveano  intese.  Mylady  Cra vely 
non  pareva  gran  fatto  rac^consolata  :  i^iadaijna  di 
Jasy  non  era  forse  così  gaia  come  dinanzi  ;  ed 
era  non  poco  impensierita  madonna  Beatrice. 
I  cavalieri,  che  accompagnavano  le  ^ame,  ,^ano 
per  entrare  con  loro  in  varj  ragionamenti  e 
sopra  cose  nelle  quali  t^nta  parte  dpvea  pren- 
dere il  mondo.  Quand*  ecco  venne  un  giuntile 
Amorino,  e  loro  additò  che  le  tavola  erano 
messe  sotto  una  tenda  persiana,  all'  entrar^  di  lùx 
boschetto  a  pochi  passi  lontano»     Colà  adunque 


si  avviarono^  p  ^  sedei"  $i  posero  a  quella  mensa^ 
dove  con  le  porcellana  di  Sassonia  gareggiava 
J*  oro  scolpito  da  Germano,  e  dove  le  vivande 
erano  apprestate  cpij  1'  arte  più  esquisita  di 
Apicio.  Noi>  piccola  vi  fu  1*  allegria,  p  ces- 
sata a  poco  a  poco  tra  quei  cavalieri  e  quell^ 
dame  ogni  lite,  ù  uiiirono  in  dolce  concordia, 
e  parpv^  che  si  disponessero  in  tutto  a  fare  la 
yplpiU^.  del  Dio.  Tanto  più  che  il  vino  ftie- 
$ciuto  a'  Francesi  era  temperato  con  1'  acqua  di 
Valclu^a  :  agi'  Italiani  furono  versate  parecchie 
bpixiglie  di  sci^ippagnaj  e  ali*  Inglese  fu  ta- 
gliato il  suo  claretto  con  alquante  gocce  di  ne- 
perite  antipolitico. 

E  poiché  levate  furono  le  tavole,  un  altro 
Amorino  servì  di  scorta  a  quella  graziosa  com- 
pagnia ne'  giardini  di  Citerà,  che  Flora  e  Po- 
mona  aveano  piantati. esse  medesime.  Il  culto 
era  ivi  mescolato  col  negletto,  freschi  vallon- 
celli,  e  ridenti  collinette,  deliziosi  parterre,  e 
vivi  boschetti  si  offrivano  insieme  alla  vista  ;  e 
tra  quelle  brune  ombre  biancheggiavano  qua  e 
là  fabbrichette,  obelischi,  e  di  bei  gruppi  di 
marmo  esprimenti  Europa  assisa  sul  toro,  il  bel 
cigno  con  Lèda,  ed  altri  simili  trofei  d*  Amore. 
Spandea  la  terra  dal  seno  fiori  di  color  mille, 
rigata  qua  e  là  da  chiare  e  fresch'  acque,  le 
quali  ora  riunivansi  in  canale,  ora  spandeansi  in 
lago,  su  cui  qualche  adoma  barchetta  vedeasi 
governata  da  scherzosi  Amorini,  e  udiasi  ri- 
suonar  1'  aria  d*  intórno  di  fanciullesche  nau- 
tiche grida. 
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Abitavano  quei  giardini  Ninfe  e  Silvani, 
a*  quali  il  Dio  dava  intelletto  d*  amare  ;  Venere 
vi  aggiungeva  il  dono  di  piacere,  e  tutti  i  loro 
giuochi  erano  diretti  dalla  Voluttà. 

Con  quella  felice  gente  alcuni  giorni  dimo- 
,rando,  poterono  vie  meglio  conoscere  quanto 
alla  umana  felicità  contribuir  dovesse  quello,  che 
in  quel  solenne  congresso  fermato  si  era  dalla 
provvidenza  di  Amore.  E  così  delizioso  e  caro 
riusciva  loro  quel  luogo,  che  mylady  Grave!/ 
non  avrebbe  più  voluto  imbarcarsi  per  Londra  ; 
a  madama  di  Jasy  era  quasi  che  caduto  del  cuore 
Parigi;  e  madonna  Beatrice  era  in.  dubbio,  se 
al  terzo  cielo,  e  alla  natia  sua  stella  fosse  da 
preferire  1*  isola  di  Citerà. 


Idee  sullo  stato  coniugale  considerato  per  coloro  che  devono 
attendere  agli  affari  ;  tratte  dal  Ragionamento  elei  Mai  ri- 
monto  del  Dott.  Antonio  Cocchi  di  Mugello  pro- 
vincia della  Toscana,  morto  nel  1758.  Il  suo  stile 
vien  dato  come  modello  di  purità  di  linguai  di  chia- 
rezza»  e  di  eleganza. 


xL  matrimoniò  porta  notabile  alterazione  ai 
negozj,  ne*  quali  si  occupa  chiunque  va  sfug-  ' 
gendo  la  povertà.  Questi  sono  1'  agricoltura, 
la  mercatura,  là  corte,  le  cariche  civili  e  le 
militari,  e  le  professioni  urbane.  Ciascuna  delle 
quali  cose  è  manifesto,  che  richiede  attenzione 
somma  e  libertà  per  esser  felicemente  condotta. 
Quindi  è  il  famoso  detto  d*  Esiodo  antichissimo 
maestro  d'agricoltura,  che  i  fondamenti  di  essa 
sono  una  casa,  una  donna,  .e  i  huoi  aratori. 

La  mercatura,  che  disperge  gli  uomini  nelle 
più  remote  parti  del  globo,  e  gli  sottopone  a 
inille  travagli  e  pericoli,  e  gli  riempie  di  pre-' 
mùrose  sollecitudini,  poco  s*  accorda  col  riposo 
domestico  e  colla  cura  della  famiglia. 

Quelli  poi  che  per  acquistare  opulenza  vivono 
nell'  ozio  noiosissimo,  e  nella  splendida  schia- 
vitù della  corte,  molto  meglio  possono  soffrirne 
gì*  incomodi,   e  servirsi  più  tranquillamente 
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dell*  assiduità  e  dell*  ossèquio,  per  ottenere  il 
favore  del  principe;  quando  ei  sieno  sciolti  da 
'Ogni  altro  legame,  e  voti  d'  ogni  altra  cura.  Il 
che  non  può  aspettarsi  nei  mariti  di  giovinette 
belle  ed  amabili,  oltre  il  poter  costoro,  molto 
menò  degli  scapoli,  sostenerle  quella  J>erpetua 
simulazione,  e  quella  segretezza  così  gelosa^  e 
cotanto  necessaria  ai  cortigiani,  essendo  Jiur 
troppo  notoy  che  il  matrimonio  scuopre  (onni- 
namente il  vero  carattere  dell*  uomo,  risapen- 
dosi le  più  occulte  passioni  di  lui,  e  bene  spesso 
i  suoi  più  importanti  segreti  per  via  della  donna, 
che  lo  accompagna  nella  quieta  solitudine,  e  di 
cui  là  fedeltà  è  fragilissima  per  natura. 

Più  che  nella  corte,  i  valenti  uoitiiAì  soli 
forse  inclinati  ad  impiegarsi  nel  governo  civile. 
Il  qua!  sussiste  nei  grandi  e  nei  piccoli  stati, 
mediante  un  gran  numero  di  ministri  di  diffe- 
rente grado.  In  questa  onorata  carriera,  ove 
1'  uom  sì  può -proporre  insieme  1*  acquisto  delle 
ricchezze,  ed  il  piacere  della  potenza  e  del  gio^ 
vare  alla  patria,  veggonsi  fare  a  gara  quei  ché\ 
più  si  distinguono  per  chiarezza  di  sangue,  o 
per  altezza  d*  ingegno,  b  per  acquistata  'pru- 
denza, a*  quali  può  dubitarsi  se  contribuisca 
1'  aver  moglie,  per  ottenere  il  loro  fine  glorioso. 

Egli  è  certo  che  per  escire  dalla  schiera  vol- 
gare, e  per  fabbricarsi  una  gran  fortuna  nel 
mondo,  conviene,  a  chiunque  non  se  1'  è  trovata 
fatta  nascendo,  superare  infiniti  ostacoli,  farsi 
molto  merito,  ed  usar  fnolto  ardire.  Per  le 
quali  cose  è  necessario,  eh*  ei  sia  disciolto  da 
ogni  altra  cura,  e  che  ei  non  creda  impossibile 


il  pervenire  ai  posti  ancor  più  elevati.  Poiché 
la  maggior  patte  dell'  opere  mediocri  son  fatte 
solamente  da  coloro,  che  aspirano  al  sommo. 
Ora  il  matrimonio  riempie  1*  uomo  di  sollecitu- 
dini turbolènte,  benché  minute  e  lo  distoglie 
molto  dàilà  vita  forense  confinandolo  nella  do- 
ihestica,  e  colloca  ciascheduno  nel  grado^  fisso 
di  sua  condiziotie,  nèt^lcùno  può  dubitarne,  se 
non  chi  iitm  hamiai  imparato  ad  osservare,  e 
riflettere  Sulle  umiwie  vicende.  E  siccome  la 
moglie  è  uiiita  al  maritò  con  sì  stretta  relazione, 
eh*  ella  ha  quasi  egual  parte  nel  privato  governo 
lamiliare,  e  costituisce  insieme  con  lui  quella 
potenza,  tanto  simile  al  regno  che  chiamasi  re- 
gno paterno,  non  è  possibile  eh'  ei  non  parte- 
cipi e  il  biasimo  e  i  danni,  ai  quali  è  soggetta 
1*  imprudenza,  e  la  vanità  muliebre  facilmente 
corruttibile;  'Quindi  nasce  la  venalità  e  1*  in- 
gorda avarizia,  che  si  osserva  nelle  case  d*al-  ' 
cuni  Magistrati  in  molte  città,  per  cui  uomini 
a*  onestissiiiri  principj  si  riducon  talora  a  fare 
oltraggio  alla  giustizia,  iiiossi  dagli  insidiosi 
tonsi^K  è  dalle  ingannevoli  lusinghe  delle  loro 
mogli  tórrdtue,  le  quali  avendo  per  lo  più 

Del  cuore  de*  inariti  anibe  le  chiMi^  ^ 

si  prevalgono '^i  quei  momenti,  ne'  quali  la  lor 
pruderti  è  piò. dormente.  Non  è  dunque  ma- 
raviglia clie  reggiamo  sì  per  1*  istorie,  sì  per  la 
nòstra  testrvazione  i  più  insigni  progressi  di 
fortuna  ^essere  stati  fatti  da  chi  non  avea  moglie, 
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e  che  troviamo  verificata  la  reflessione  d*  un  in- 
gegnoso autore,  che  le  azioni  e  le  le^gl,  che 
hanno  prodotto  ai  popoli  il  maggior. ienf,  le  più  ri-- 
conoscono  per  autori  coloro^  che  furono  privi  di  figlia 

Della  milizia  poi  non  par  che  alcuno  possa- 
dubitare,  che  ella  richiegga  la  libertà  privata 
forse  più  d'  ogni  altra  occupazione, ^poiché  le 
circostanze  della  vita. militare  pericolose,  ine-- 
vitabili,  improvvise,  e  dur^,  e  ripiene  di  terri^ 
bil  tedio  e  suggezione,  sono  afiàttp  opposta 
all'  ozio  molle  e,  sicuro,  a  cui  ci  richiama  U 
tura  e  1'  amor  della  famiglia, 

S^  ad  alcuna  classe  à*  uomini  il  matrimonio 
è  capace  d' apportar  comodo  e  piacere,  questa 
è  certamente  quella  degli  artefici,  non  solo  delle 
arti  giù  basse  e  più  meccaniche,  che  sono  eser- 
citate dalla  plebe  della  città  e  delia  campagna, 
ma  ancora  delle  mediocri  per  mezzo  delle  quali  ' 
si  fanno  i  cibi,  e  le  vesti,  e  gli  edifizj,  e  varj 
strumenti  in,  uso  umano.  I  quali  artefici  ser- 
vendosi poco  dell'  ingegno,  e  moltissimo  delle 
operazioni  manuali,  e  per  lo  più  essendo  po- 
veri, ritraggono  gran  conforto  e  praJ[it:to  dajla 
servitù  e  dagli  uffici  della  moglie,  ^  dall'  aiuto 
de'  figli.  Gioconda  altresì  ed  utile  par  che  es- 
ser possa  Ja  vita  coniugale  alle  tre  arti  del  di- 
segno, ed  alla  musica,  massime  strumentale,  e 
a'  subalterni  della  Giufisprùdenza  e  della  Me^ 
dicina,  e/i  ^'  mediocri  ancora  professori  di  esse. 
Degli  eccellenti  par  che  si  possa  dubitarne,  es- 
sendo essi  occupatissimi,  ed  avendo  la  mente 
quasi  sempre  involta  in  profonde  speculazioni. 

Ad  una  classe  però  di  nobili  artefici  più  che 
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a  qualunque  altra,  per  tutt*  i^  motivi  umani, 
pare  che  converrebbe  il  matrimonio,  e  questa  è 
quella  di  coloro  che  fanno  le  misteriose  opera- 
zioni della  religione,  e  dichiarano  gli  oracoli 
con  facile  interpretazione.  Costoro  hanno  da 
dividersi  tra  di  loro  inm^ense' ricchezze,  e  vi- 
vendo in  un  ozio  tranquiliissin^o,  lontani  da 
qualunque  pericolo  e  fatica,  e  liberi  affatto  da 
quei  tormenti  dell'  intellettOj»  che  la  ricerca  del 
vero  produce  nelle,  scienze^più  profonde,,  si  go^ 
dono  felicemente  la  gloria  sedendo.  M^  giu- 
sto a  costoro  è  vietato  il  matrimonio  dall*  istesse 
leggi  loro- pcF  alcuni  motivi  sublimi  e  da  npi 
non  intesi,  e  par  che  lo  abbiano  voluto  abban- 
donare al  volgo  profano.  Sicché  la  vita  con- 
iugale essendo  incomoda,  per  gli  eccellenti 
professori  delle  ajti  più  nobili,  è  manifesto 
eh*  ella  non  può  convenire  anco  per  questa  ra^ 
gione  air  uomo  savio;  if.  quale  quando  egU  af-? 
tefìce  sia,  npn  è  se  non  4i  quej  numero.  , 


Della  formazione  dei  Fulmini  tratta  da  una  Lettera 
scritta  al  celebre  Antonio  t^aillsnlerl  presidente  dell'  Uni« 
versitàdi  Padova  dal  March.  Scipione  MaI^fei  di 
Verona  «no  dei  più  profoiièi  letterati  dfcl  pipesentc  x^ 
colo;  tìàorì  nel  Ì755. 


atiasaaGBàa& 


Finita  lOi  S^A»  I7i5> 

Avendo  in  qtiesto  giro  passato  <dóe  volte 
1*  Appennino,  mi  sono  andato  pascendo  così  a 
cavallo  di  .gustosi  :  pensieri  ;  poiché  mi  prende 
quasi  sanpre  lo  spirito  filosofico,  q^uando  mi 
trovo  in  montagne,  che  ix\ì  paiono  i  libri  tni- 
gliori  per  imparar  qualche  cosà  tSèWa  natura. 
Vi  dirò  Quando  ci  vedremo  una  riflessione,  che 
mi  pare  aprirmi  l' adito  a  considerazioni  di  gran 
conseguenza  e  più  che  naturali  :  ma  per  ora 
non  voglio  dirvi  che  una  bizzarra  fantasia,  la 
quale  jper  un  fulmine,  che  mi  ha  strisciato 
all'intorno,  mi  è  venuta  in  capo  sopra  la  for- 
mazione dei  fulmini.  Più  bizzarra  e  più  nuova 
non  credo  1'  avrete  intesa,  perchè  mi  è  caduto 
in  animo  che  i  fulmini  non  ci  vengano  altra- 
mente dalle  nuvole,  ma  si  generino  vicino  a  ter- 
ra, e  che  per  Io  più  il  principio  del  lor  moto  sia 
di  basso  in  alto,  talché  non  sia  il  cielo  che  ci 
saettr;  ma  piuttosto  la  tei-ra  che  si  provi  di 
saettare  il  cielo.     Voi  vedete  che  nulla  s*  intese 


E  iti   ] 

Alai  di  più  ri|)iighante  ali*  antichità,  che  ci  rap- 

ptéseiltàva  Giove  iscagliànte  la  trisulca  fiamH(ia 

dalle  nubi,  é  che  per  dir  percosso  dal  fulmine, 

dicea  Ae  conio  tactus  /  né  parimente  di  contrariò 

a  tutti  i  hioderni  filosofi,  che  in  questo  poco  ò 

Aulla  si  sono  dagli  àhtichi  scostati,  è  che  ci  vari- 

ito  spiegàridt)  còri  tanto  studio  il  modo,  con  chiè 

si  lavora  liellìe  hlivole  la  saetta,  e  come  di  là 

precipiti.    Principierò  dal  nàDrarvi  ciò  che  hii  è 

,  occorso.  "^ 

Partendo  dal  Pohte  cblla  compagnia  di  mio^ 
cagliato,  la  prima  nostra  posata  fu  a  Fosdi- 
nuovo.  Neil*  accostarsi  al  castello  si  oscurò 
\  aria,  si  addensò  una  fólta  nebbia,  e  cominciò 
bentòsto  una  dirotta  pioggia,  dalla  quale  non 
^otemfno  giungere  affatto  esenti.  Ci  ponemma 
a  Sedere,  giocondamente  discorrendo  in  terzo,  la 
signora  marchesa  madre  e  noi  due,  continuan- 
do tuttavia  il  temporale.  Quand'  ecco  io  vidi 
avvaàipar  d*  improvviso  nella  stanza  verso  il' 
pavimento  un  fuoco  vivissimo,  e  parte  bian- 
cliefggiante,  parte  azzurro.  Parca  aver  in  se 
grandissima  agitazione,  e  ravvolgimento;  ma 
peraltro  il  corpo  della  fiamma,  eh*  era  di  qual- 
che estensione,  stette  qualche  istante  senza  moto 
progressivo  :  avanzò  poi  alquanto  verso  noi  con 
una  lingua  più  sottile,  e  parve  trattenersi  di 
huovo  dilatandosi  ancora  in  maggior  fiamma; 
appunto  cóme  se  dato  fuoco  ad  un  mucchio  di 
polvere,  si  coniunicasse  per  una  linea  di  essa  ad 
un  altro  mucchio.  Quinci  sentii  passarmi  die- 
tro le  spalle  come  una  striscia,  che  parve  alzar- 
ci, e  ci  caddero  in  capo  alcuni  pezzi  di  calci- 
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naccio  della  volta;  pai  udimmo  runjore  nella 
stanza  di  sopra^  forse  per  un  gran  quadro  che  si 
staccò  dal  muro,  e  quasi  nello  stesso  punto  stre- 
pito e  scoppio  in  alto,  differente  però  dal  rim- 
bombo dei  tuoni.  Vi  ho  distinte  a  jparte  a  parte 
le  mie  sensazioni,  come  in  quc*.  pochi  momenti 
succedettero  1*  una  all'  altra.  Io  nelle  prime 
ristetti  attonito  e  sbalordito,  senza  pensar  che 
fosse,  jed  il  primo  venirmi  a  mente,  eh*  era  un 
fulmine,  fu  nel  cadérmi  i  calcinacci  in  capo. 
Riscossi  alquanto,  passammo  nella  prossima 
cappella  a  ringraziare  Dio  d*  esserne  tutti  illesi^ 
concie  anche  illese  ne  furon  le  donne  nelle  stanza 
superiori,  dove  nell'  ultimo  soffitto  restaron 
percosse  in  più  luoghi  alcune  travi.  Fumnio 
trattenuti  tutta  la  giornata  dalla  gentilezza  del 
Sig.  Marchese,  e  la  mattina  seguente  ripren- 
demmo verso  Carrara  il  nostro  cammino.  Ma 
nel  viaggio  riandando  meco  stesso  1'  avvenuto, 
parvemi  che  nuovo  lume  m'  apparisse  nell'  in- 
telletto per  disgombrare  la  universale,  e  secon- 
do che  a  ròe  ne  pareva,  erronea  opinione  intorno 
a  questi  ammirabili  fenomeni  delU  natura.  Né 
intendo  già  del  cuneo,  o  pietra,  che  pehsa  il 
volgo  venir  nella  saetta,  perchè  quest'  inganno 
è  già  sventato,  e  quelle  che  talvolta  si  mostra- 
no, ben  son  da  voi  computate  co'  basiliscTii, 
co'  cervelli  impietriti,  e  con,  akre  imposture 
de'  musei,  non  ammesse  però  nel  vostro  :  parlo 
deir  universal  sentimento  de'  filosofi  in  questa 
materia.  Perchè  io  ebbi  primieramente  per 
fermo,  che  quel  fulmine  si  accendesse,  ed  avesse 
la  sua  generazione,  ed  il  suo  principio  in  quella 
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Stanza  stessa.     Prima  prova  n*  e  il  testimonio 
del  mio  senso  ;  essendo  che  io  vidi  allumarsi  e 
nascer  quel  fuoco,  e  non  entrar  per  1'  uscio,  0 
perla  chiusa  finestra,  che  m*  erano  dirimpetto: 
tanto  più  che  vidi  la  fiamma  da  principio  quasi 
,    ferma  per  alcuni  istanti,  laddove  se  fosse  stata 
già  prima  in  corso,  non  avrei  veduto  che  un 
folgorar  rapidissimo  e  passeggero.     Si  aggiun- 
ge, che  piòvea  trabocchevolmente  ;  onde  come 
potrebbe  per  lungo  tratto  d*  aria  essersi  mante- 
I        nuta  viva  queir  accensione?     Testimonio  fu 
[        parimente  il  senso  dell*  essersi  sollevata  poi  alle 
parti  superiori  ;  perchè  preso  eh*  ebbe  corso, 
ci  caddero  in  capo  de*  pezzetti  dalla  volta,  e 
udimmo  rumore  ìiella  stanza  di  sopra,  ed  ap- 
presso lo  scoppio  in  alto.     Io  coi^cepisco  adun- 
que, eh*  essendo  raccolti  *nell*  aria  della  stanza 
verso  il  pavimento  quantità  d*  effluvj  nitrosi  e 
sulfurei,  della  qual  materia  convien  che  abbondi 
quel  monte,  posti  essi  in  moto  veemente,  ed  in 
vicendevole  sfregamento,  quasi  per  una  specie 
di  fermento,  cagionato  dall'  alterazione  dell*  aria 
commossa  ;  ovvero  sprigionate  in  essi  le  parti- 
celle focose  dall*  un^idità  della  circostante  piog- 
gia, come  si  fa  dall'  acqua  nella  calcina,  per 
non  dire  accresciutone  il  calore  e  la  siccità 
dair  antiparistasi,  si  accendessero  nel  sito  della 
maggior  congerie,  e  passasse  la  fiamma  ad  un'  al- 
tra massa  prossima,  che  diede  però  quasi  un 
secondo  globo  di  fuoco,  poi  seguisse  con  im- 
peto per  una  striscia  più  densa  di  effluVj  simili, 
che  com*  io  penso  continuava  verso  le  parti  su- 
periori*    Ed  in  simil  guisa  penso  io  però-  farsi 
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per  Iq  più  la  generazione  delle  sa(^|:e,  p4  ^^^^? 
all'  accennate  osseryazioni^  m' ind^cpno  ^  co3j 
credere  le  seg^enti  ragioni. 

Noi  sappiamo^  che  alcuni  sifi  sono  ass^i  pjù 
degli  altri  sottoposti  ai  fulmini^  e.  ne  son  ber- 
sagliati frequentemente.     Bastante  prova  n*  è  lo 
stesso  castellò  di  Fo^dinuovoi  il  quale  per  q^ie- 
sto  riguardo  è  quasf  abbai>don^to  ^*  Signori, 
che.  soglion  però  dimorare  a  G^ip^rola  nel 
piano.    Né  ^  tal  terrore  è  già  ugualmente  sot- 
toposta la  grossa  terra,  ma  solamente  V  anticp 
palagio,  ossia  c;^stello.    Non  è  perp  come  quan- 
do si  dice  jLina,p^rte  d*  up  territpjrio  esser  pii^ 
sottoposta  di  un*  altra  alla  gr;^n4inc,  perchè 
s*  intende  allora  d'  upa  bjuona  parte  di  paese,  e 
poco  altro  si  pssery^  di  {qrir^q,  §fi  ^^jj  che  gene- 
ralmente i  paesi  prossimi  a  montagne  ne  »on 
flagellati  più  spesso.    Ma  ne*  fujpiini  si  par^ 
di  un  breve  sito,  talcjiè  d*  una  torre  m*  è  s^tatp 
^jsserito  in  Calabria,  che  quasi  ogni  anno  saett^ 
ci  coglie,  e  spesso  più  d*  una.    Or  di  cip  niuna 
^pprovabil  ragione  mi  assegnerànnp  mai,  supppr- 
stp  il  credere  che  scendano  dalle  nubi,  sia  ^n 
fiamma,  sia  in  jmateria  non  ancora  accesa  :  per- 
chè quale  attrazioni^  pud  immaginarsi,  eh*  àj?- 
bia  questa  forza,  p  qual  virtù,  che  dete^t^ini 
per  4;antp  spazip  ad  un  ^itò  p?u-ticolare  impeto 
si  furipso,   e  moto   sì    dis;oj;tp   e  j^izzarro? 
All'  incontro  secondo  la  mia  idea.*  cessa  ogni 
maraviglia  ;  perchè  la  terra  co^nti^ne  i  minerali, 
e  1*  altre  sue  ricchezze  quasi  a  jifiaccl^xie,  c^  Ktn  " 
breve  spazio  si  tjpova  spesso  impregniate  d*  vna 
^ijalit^  o  4'  W?i  materia,  che  ^cìpi  si  c|s^de 
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:dl*  intorno  :  dove  però  picciol  tratto  ^i^  4i  ter- 
reno sulfureo,  nitroso  e  talmente  disposto, 
1*  evaporazioni  atte  a  concepir  fiioco  e  a  vU 
brarsi  staranno  spesso  nel  picciol  tratto  d*  aris^ 
soprastante  raccolte.  Così  veggiamo  in  quelle 
grotte,  doveeffluvj  mortiferi  esalano,  che  poco 
è  il  sito  dove  si  fanno  strada  ad  uscir  dalla  terra; 
il  che  dali*  effetto  si  manifesta.  Ho  pensato  sis 
5Ì  potesse  però  tentar  talvolta  di  divertire  in 
parte  da  alcuni  siti  più  esposti  il  flagello  delle 
saette.  Chi  sa  che  non  giovasse,  dopo  esplorato 
con  chimiche  prove  dove  sia  più  marchesitico 
e  minerale  l*  interno  terreno,  aprir  qualche  spa- 
ziosa bocca  in  sito  opportuno,  che  richiamasse  . 
in  altro  lato  V  esalazioni  ?  Ma  passiamo  ad  al- 
tre riflessioni. 

Se  la  saetta  venisse  dal  cielo,  sariebbe^eisposta 
3empre  agli  occhi  di  molto  paese,  come  il  lam- 
po, e  sarebbe  veduta  per  infinita  gente  calar 
dair  alto,  essendo  clje  la  dliferen^a  del  suo  mo- 
to, e  la  durazione  farebbe  conoscere  a  tutti  che 
non  è  lampo  :  di^P  durazione  perchè  non  le  sa- 
rebbe possibile  divorar  mai  tanto  lapazio  di  aria 
in  un  baleno  ;  é  dico  differenza  di  moto,  per- 
chè non  formerebbe  già  un  tremolar  effimero 
che  nasce  e  muore,  brilla  e  svanisce.  Ma  tro-r 
verete  ricercando  che  molte  volte  data  la  saetta 
in  ima  casa,  in  una  strada,  in  una  chiesa,  chi 
^ra  prossimo  a  quella  ca3a,  chi  si  trovava  nella 
strada  vicina,  chi  era  fuor  della  chiesa  non 
1*  ha  veduta:  manifesto  è  dunque,  che  in 
qve*  luqghi  stessi  nacque  e  morì. 


Che  ragion  addurranno  del  moto  errante  é 
vario  de*  fulmini,  e  specialmente  del  salire  é 
scender  talvolta  replicàtamente  ?  un  peso,  o  un 
impeto,  che  fin  dalle  nuvole  ha,  secondo  essi, 
presa  con  tanta  rapidità,  e  con  tanta  for2a  la 
direzion  verso  terra,  perchè  mai  giunto  quasi 
ad  essa  dovrebbe  risalire  ?  Ma  secondo  il  creder 
mio,  verso  1'  alto  Cpnvien  che  sia  per  lo  più  il 
suo  scagliarsi,  come  appunto  fu  da  me,  ed  in 
altre  occasioni  da  altri  osservato  :  perchè  là  pri- 
ma accensione  si  farà  più  spesso  nella  maggior* 
congerie  di  effiuvj;  e  questa  è  credibile,  che 
come  mista  ancora  di  parti  gravi  stia  più.  vicino 
alla  sua  miniera,  e  serva  quasi  di  prima  base 
alla  distorta  colonna  superiore  e  sottife.  Gira 
poi  spesso  e  serpeggia  tortuosamente,  perchè 
così  spesso  trova  disposta  nell*  s^ria  la  conti- 
nuazione degli  aliti  accendibili,  qual  se  pren- 
desse fupco  una  linea  di  polvere,  che  fosse  stata 
con  varj  giri,  e  ritorni  sopra  la  ferra  disposta. 
Conciosiachè  io  non  sento  già,  che  i  corpicelH 
d*  infinite, specie  componenti  1'  aria  sian  sem- 
pre misti  tutti  e  confusi,  ma  che  alle  volte  la 
congeneità  della  natura,  e  la  densità  e  tessitura 
diversa  de'  circostanti  ne  tengano  alquanti  uni- 
ti e  raccolti  insieme;  e  immagino  queste  linee 
nellVaria,  appunto-come  si  vedono  alle  volte 
correnti  particolari  e  strisce  d*  acqua  nel  mare 
e  ne'  laghi,  che  paiono  separati  ^  non  si  voler 
mischiare  per  qualche  tempo  col  rimanente. 
La  filosofia  consiste  principalmente  in  supplire 
alla  debolezza  dell*  occhio,  che  non  figura  se 
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non  i  corpi  grossi,  ed  in  immaginar  dagli  ef- 
fetti ciò  che  non  si  vede. 

In  questo  modo  intendo  anche  facilménte 
que*  tanti  tocchi,  che  fa  talvolta  la  saetta,  per- 
chè quella  eh*  io  vidi  lasciò  qua  e  là  nel  para- 
mento della  stanza,  e  nella  volta  e  cornice  più 
di  quattordici  segni  ;  ed  è  però  certo  che  non 
vennero  dal  lambir  d*  una  sola  fiamma,  che 
fosse  entrata  d'  altronde,  perchè  1'  andar  toc- 
cando in  tante  parti  assai  discoste  avrebbe  por- 
tata, dilazione,  e  sarebbe  da  noi  stato  osservato, 
ed  avrebbe  ancora  portata  in  que*  luoghi  mag- 
gior offesa  :  ma  come  oltre  alla  striscia  princi- 
pale, che  formò  la  saetta,  altri  spruzzi  sottilis- 
simi d'  evaporazione  dovean  essere  sparsi  per 
r  aria  quasi  faggi,  questi  tutti  ad  un  tempo 
sfumarono.  Quindi  anche  avviene  che  alle  volte 
più  d'  una  fiamma  apparisca,  onde  gli  antichi 
rappresentavano  il  fulmine  tripartito. 

Intendo  parimente  ciò  che  npn  credo  spie- 
garsi dagli  altri,  come  la  saetta  trapassi  talvolta 
le  muraglie  senza  far  buco.  Così  fece  la  no- 
stra, che  staccò  bensì  qualche  pezzo  dell*  ester- 
na calce  dalla  grossa  volta,  ma  non  vi  lasciò 
foro  alcuno.  Di  questo  effetto  intendea  Lucre- 
zio, quando  cercava 

Per  qual  cagione  i  fulmini  cadenti 
Molto  più  penetrante  abbiano  il  fuoco 
Di  quel  che  nasce  da  terrestre  face^ 

Lib.  2. 
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come  ha  la  manoscritta  traduzion  del  Mar- 
chetti. Io  credo  avvenir  ciò,  quando  la  linea- 
deli'  esalazioni  è  continua,  benché  a  traverso 
di  qualche  muraglia,  trapassandola  e  penetran- 
do per  i  meati  suoi,  come  alcuni  effluvj  odorosi 
trapassano  facilmente  tavola,  o  altro  che  frs^l 
sensorio  ed  il  corpo  odorifero  s*  interpónga. 

Intendo  ancora  benissimo  in  questa  forma, 
perchè  alcuni  fulmini  siano  innocenti  e  non 
faccian  danno;  onde  mi  vien  detto,  che  nel 
monastero  di  Monte  Cassino  se  ne  vegga  spesso, 
ma  senza  offesa  :  perchè  quando  gli  effluvj  non 
da  nitro  o  da  altro  minerai  violento,  ma  ver- 
ranno da  bitume  o  da  materia  oleosa,  saranno, 
atti  ad  infiammarsi  bensì,  ma  non  a  ferire  e  far 
urto,  diventando  quasi  una  specie  di  fuochi 
fatui,  che  in  questa  maniera  con  ugual  facilità 
si  concepiscono  colla  mente.  AH'  incontro 
non  potrebbe  esser  mai  senza  grave  offesa  il 
tocco  d*  una  materia  o  d*  una  fiamma  precipi- 
tata e  scagliata  fin  dalle  nubi  con  tanta  forza. 

L'  impeto  e  la  violenza,  per  cui  restano  ab- 
battuti talvolta  e"  disfatti  pezzi  di  muraglie 
fortissime  non  dee  recar  maraviglia  alcuna,  do- 
poché si  è  veduta  la  forza  della  polvere  nelle 
mine,  e  T  urto  che  fa  anche  non  chiusa,  quan- 
do se  ne  accenda  gran  quantità.  Che  se  tanto 
fanno  il  nitro  e  lo  zolfo  legati  con  materia  im- 
potente e  grossa,  com'  è  il  carbone,  che  fa- 
ranno sciolti  e  depurati,  e  che  farà  lo  spirito 
loro,  che  così  può  chiamarsi  1*  esalazione  ì  Ma 
che  nitro  e  zolfo  sia  il  fulmine,  lo  insegna  abba- 
stanza 1'  odor  che  lascia,   eh*  è  1*  istessissimo 
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della  polvere,  ed  anche  il  color  della  fiamma. 
Lo  scoppio  che  fa  sì  strepitoso,  ne  vien  simil- 
mente per  ugual  necessità  dallo  squarciar  dell*  a- 
ria.  Ma  non  avendo  io  udito  strepito  alcuno, 
se  non  più  istanti  dopo  uscito  il  fulmine  dàlia 
stanza,  considero  che  sul  fine  solamente  fac- 
cia rumore  :  cioè  non  finché  scorre  il  fuoco  di 
mano  in  mano  per  la  materia  sua;  ma  quando 
giuntone  presso  al  termine,  1*  impeto  impresso 
apre,  squarcia,  e  rompe  1*  aria  circostante,  che 
per  la  maggior  densità  e  differente  costituzione 
fa  resistenza  al  possibile.  Ridicolo  è  però  il 
timore,  che  ha  la  gente  de*  fulmini  nellv  udire  i 
tuoni,  perchè  quando  se  ne  ode  lo  strepito,  il 
pericolo  è  già  passato. 

Mi  si  potrebbe  opporre  1*  infuriar  più  fre- 
quente delle  saette  ne',  luoghi  alti,  quasi  ap- 
paia da  ciò,  che  sian  lor  fucina  le  nubi.  Ma 
se  per  luoghi  alti  s*  intendano  i  montuosi,  av- 
vien  ciò,  perchè  assai  più  frequenti  sono  i  mi- 
nerali neV  monti,  che  ne^  piani.  Se  s'  intende 
degli  edifici  e  delle  tor^i,  un  intero  canto 
d*  alcuna  delle  quali  se  ne  vede  talvolta  smosso, 
dirò,  che  secondo  ogni  probabilità  cominciò  la 
saetta  dal  basso,  e  seguì  ali*  insù-,  né  è. maravi- 
glia che  continui  lungo  una  muraglia,  mentre 
sappiamo  che  le  muraglie  dan  nitro,  onde  può 
facilmente  attaccarvisi  una  colonna  d*  effluvj 
omogenei.  So  che  1*  immaginazion  popolare 
si  rappresenta  in  tal  caso  quasi  una  palla  di  ferrò 
vibrata  dal  cielo;  ma  T  oiFesa  del  muro  non  è 
foro^  ma  disgregamento.     Credo  anche  errore 
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il  supporne  percossi  più  spesso  gli  alti  edifici  ; 
e  nasce  dall'  essere  in  questi  casi  più  cospicuo 
e  più  celebrato  il  caso,  e  più  difficile  e  tarda  la 
riparazione. 

Quasi  tutto  questo  son  andato  fantasticando 
nel  viaggio.     Giunto  a  Verona  ho  avuta  curio- 
sità di  veder  che  ne  dicano  i  moderni  filosofi. 
Trovo  però  aver  tenuto  il  Cartesio  generarsi  i 
fulmini    quando   fra   due  nuvole  son  raccolte 
molte /esalazioni,  e   la  nuvola  superiore  cade 
tutta  insieme  sopra  1*  inferiore^  restandone  però 
compressa  singolarmente,  ed  estrusa  1*  aria  eh'  è 
nel  mezzo,  nel  qual  atto  ragunandosi  1'  esala- 
zioni in  un  groppo,  e  con  impeto  cacciate  fuòri, 
s*  accendono,  die'  egli,  e  formano  il  fulmine. 
Coincide  ciò  con  quanto  n'  han  pensato  gli  an-  ^ 
tichi  :    ripugna   a  tutte   le  considerazioni  già 
esposte:  e  con  immaginazione  arbitraria  dà  gra- 
tuitamente alle  pigre  nubi  violenti  moti,  e  sì 
gran  densità,  che  possa  tanto  comprimere  ma- 
teria sottilissima,  quali  son  1*  esalazioni.     Non 
sappiam  dunque  noi  cosa  sian  le  nuvole,  e  chi 
ha  spesso  passate  1*  alpi  non  le  ha  vedute  Intor- 
no a  se,  e  sotto  di  se  aeree,  permeabili,  e  vapo- 
rose, onde  ci  possa  esser  datola  credere,   che 
stringendosi  insieme  urtino,   premano,   esplo- 
dano ciò  eh*  è  fra  esse  ?  ma  se  ne  vien  il  fulmine 
come  spremuto  e  scagliato,   come  va  egli  gi-  ^ 
rando,  come  si  vede  risalire  ?  poiché  tutto  ciò 
che  da  una  forza  esterna  scagliato  viene,  ha  nel 
suo  moto  una  direzion  sola.     Ma  ammette  an- 
cora il  Cartesio,  che  porti  alle^  volte  il  fulmine 
quella  pietra  metallica,  che  il  volgo  s'  imma- 
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gina:  in  che  questo  grand'  uòmo  restò  inferiore 
ad  Aristotele  ed  agli  altri  antichi,  niun  de*  qua- 
li fu  in  tal  errore.  Dice  nello  stesso  capo  che 
per  la  compression  delle  nubi  posson  1'  esala- 
zioni lavorar  quelle  varie  materie,  che  si  leggon 
piovute  sovente  in  forma  di  latte,  sangue,  carne^ 
ferro,  e  sassi  ;  ed  altra  ancora,  che  putrefacen- 
dosi si  tramuti  celeremente  in  piccoli  animali, 
come  in  locuste.  Il  qual  discorso,  con  pace  di 
tant'  uotno,  è  più  degno  di  mente  volgare  che 
di  filosofica,  perchè  il  piover  sangue,  e  carne, 
e  sassi  son  frottole  degli  storici  amanti  del  mi- 
rabile, e  riferite  sull'  altrui  fede;  che  se  pur 
qualche  simil  cosa  è  caduta  dall'  alto,  fu  solle- 
vata e  trasportata  da'  venti.  Il  creder  poi,  che 
materia  venuta  dalle  nuvole  possa  per  putrefa- 
zione trasmutarsi  in  animali,  farà  rider  singo- 
larmente voi,  che  avete  dimostrata  sì  bene 
1'  uniformità  della  natura,  e  scoperta  la  genera- 
zione anche  di  quelli  animali,  che  prima  era 
occulta. 

Son  passato  a  Gassendo.  Questi  seguendo 
Epicuro,  ed  anche  Aristotele,  e  gli  altri  anti- 
chi, che  in  questo  punto  poco  variano,  stabilisce 
prima,  non  altrove  che  nelle  nubi  poter  esser 
chiusa  la  materia  del  fulmineo  fuoco.  Strano 
parendogli  poi,  che  una  fiamma  duri  sì  lungo 
tratto,  dice  esser  credibile,  che  quella  conglo- 
bazione d'  esalazioni,  che  forma  il  fulmine,  «i 
parta  dalle  nuvole  non  ancora  accesa,  e  si  ac- 
cenda solamente,  dove  se  ne  vedon  gli  effetti. 
Ma  il  sentimento  di  questo  insigne  filosofo  ac- 
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coppia  con  un  barlume  di  verità  tutte  le  incon- 
gruenze degli  altri  :  poiché  come  mai  quell*  ag* 
gomitolamento  si  sarebbe  nel  mio  caso  conser- 
vato intero  per  tanto  spazio,  ed  avrebbe  man- 
tenuto 1*  impeto  della  sua  direzione  a  traverso 
di  pioggia  sì  impetuosa?  perchè  dovrebbe  sca- 
gliarsi fino  a  terra  con  tanta  forza  una  raccolta 
di  tenuissime  esalazioni  che  non  ha  peso?  per- 
chè dovrebbe  infiammarsi  presso  a  terra,  non 
avendol  fatto  prima  in  così  lungo  e  violento 
moto  ?  e  come  non  se  ne  sarebbe  udito  lo  scop- 
pio che  solamente  sul  fine  ?  poiché  in  questa 
supposizione  il  primo  accendersi  sarebbe  lo 
stesso  che  scoppiar  il  globo,,  e  per  conseguenza 
che  far  lo  s-trepito  :  lascio  il  separarsi  in  questo 
modo  il  fulmine  dalla  fiamma,  che  sembra  in- 
concepibile. Ma  pare  che  1*  autore  istcsso  di- 
strugga poco  dopo  quanto  avea  detto  circa 
r  avvampar  della  saetta  solamente  qui  basso, 
dove  apparisce  ;  poiché  trattando  del  lampo, 
afferma  non  esser  altro  che  lucè  diffusa  per 
r  aria  dalla  fi.àmma  del  fulmine;  e  appresso  che 
spaventano  più  d*  ogni  altro  que'  folgori,  che 
col  vivo  splendore  avvisano  essere  il  fulmine 
già  vicino.  Né  pUò  approvarsi  ciò  che  ne  se- 
guirebbe, vale  a  dire,  che  non  sì  desse  lampo 
senza  fulmine  ;  poiché  ne*  tempi  estivi  si 
vecle  alle  volte  inclinando  il  giorno  lampeggiar 
lungamente  sopra  di  noi  a  ciel  sereno  ;  ed  altre 
volte  nel  prepararsi  i  temporali  arder  per  lunga 
pezza  gran  tratto  di  cielo  con  lampi  frequentis- 
simi, che  guai  se  fosser  tutti  fulmini.     Così 
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pensa  egli  anche  de*  tuoni,  che  dice  far  talvolta 
minor  rumore,  perchè  allora  ne  scoppia  il  ful- 
mine più  da  lontano.  Ma  sembra  a  me  di  spie- 
gare assai  più  anche  il  lampo,  dicendo,  che 
nell*  alto  dell*  aria  e  delle  nuvole  si  raccolgono 
parimente  delle  congerie  d*  esalazioni  omoge- 
nee, e  si  distendono  in  liste,  nel  mezzo  delle 
quali,  come  in  sito  di  maggior  massa,  appreso 
il  fuoco,  o  per  àttenuazion  soverchia,  o  per 
agitazione,  arde  in  un  subito  da  una  parte  e 
dall*  altra  la  striscia  tutta  :  e  perchè  questa  è 
spesso  doppia,  o  forse  perchè  i^n  lato  di  essa  è 
più  dell'  altro  pronto  ali*  accensione,  ci  appare 
assai  spesso  il  lampo  con  un  certo  ritorno,  e  con 
un  fiammeggiar  replicato  ;  a  questo  si  accom- 
pagna forse  il  tuono,  quando  la  materia,  che 
s*  accende  è  più  nitrosa  e  più  ristretta,  e  quan- 
do 1*  aria  circostante  è  più  umida,  e  però  più 
resistente  e  più  densa  :  ma  non  vi  s'  accompa- 
gna mai  quel  fulmine,  che  ferisce  questa  nostra 
region  terrena,  per  tutte  quelle  ragioni  che  ho 
sopra  addotte^  e  perchè  troppo  è  avverso  il  di- 
scender tanto  alla  natura  di  quelle  spiritose  esala- 
zioni, che  si  son  sublimate  sì  fattamente  :  e  il 
credere  che  possano  addensarsi  in  modo  d*  ac*- 
quistar  peso  e  consistenza  è  un  confondere  la 
natura  e  le  proprietà  del  fuoco  con  quelle 
dell*  acqua,  che  ci  cade  in  piogge,  e  grandine, 
e  nevi.  Anzi  credibil  cosa  è,  che  depurate 
nella  sublimazione  le  minerali  effumazioni,  non 
sien  più  atte  a  certi  effetti  più  materiali.     Vcg- 
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giamo  dove  i  minerali  effluvj  son  più  sensibili, 
che  più  si  scostano  dalla  terra,  e  più  si  pur- 
gano e  rarefànno:  il  che  può  osservarsi  nelle 
mofette,  qual  chiamolle  il  gran  Leonardo  da 
Capua.  Però  nella  grotta  presso  a  Pozzuolo  ho 
veduto  tramortire  il  cane,  e  spegnersi  il  lume 
sino  ad  una  certa  distanza  dalla  terra,  ma  non 
in  maggior  altezza,  perchè  1*  effluvio  si  va  at- 
tenuando e  frammischiando  con  corpicelli  d*  aU  ^ 
tra  specie.  Così  quegli  aliti  nitrosi  e  sulfu- 
rei, che  ritenendo  àncora  le  qualità  della  loro 
miniera,  dimostrai  formar  qui  presso  terra  le 
saette,  e  che  vediamo  produr  però  gì*  istessis- 
simi  effetti  del  nitro  e  zolfo,  che  compongon 
la  polvere,  come  potrebbono  servar  la  natura 
stessa  inalzati  tanto  ed  attenuati  in  estremo, 
eh*  è  .quanto  dir  depurati,  e  dopo  aver  nuotato 
per  lungo  tempo  nell*  aria,  talché  ci  venissero 
ancora  con  V  odor  medesimo,  e  con  lo  stesso  afFu- 
micamento?  Aggiungo,  che  tanto  è  lontano 
doversi  credere  i  lampi  splendor  de*  fulmini, 
quanto  che  se  ancora  precipitasse  il  fulmine 
dalle  nùbij  non  però  formerebbe  il  lampo.  La 
fiamma  della  saetta  da  me  veduta  avrebbe  ap- 
pena nel  suo  allumarsi  fatto  risplendere  un  cor- 
'  tile;  né  potrebbe  certamente  sì  picciol  lume 
riflettersi  sulle  cose  con  tanta  forza  e  per  tanto 
sito,  come  pur  fa  il  baleno:  V  àccensioh  del 
quale  forza  è  che  sia  di  estension  grandissima  ; 
sì  perchè  ne  veggiamp  avvampar  talvolta  ampie 
masse  di  nubi,  e  sì  perchè  formandosi  in  tanta 
distanza,  ci  feriscono  non  per  tanto  gli  occhi,  e 
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ricopron  di  lume  la  terra.  Conchiudiamo,  che 
in  questa  materia  nulla  è  stato  detto  ancora  di 
ragionevole.  Ed  eccovi  esposto  quanto  m*  è 
passato  per  la  fantasia  in  materia,  eh*  è  stata 
sempre  un  de*  principali  soggetti  delle  filoso- 
fiche  considerazioni. 


Delle  genti  barbare,  che  assoggettarono  V  Italia:  disserta- 
zione del  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori 
di  Vignola  nel  territorio  di  Bologna,  bibliotecario  del 
sereniss.  Duca  di  Modena.  Arricchì  quasi  tutte  le 
scienze  di  molte  e  molto  utili  opere  :  mori  nel  1750. 


Il  secolo  quinto  fu  quello,  in  cui  cominciò  a 
prevaler  V  ardire  e  la  fortuna  delle  barbare  na- 
zioni. Cadde  T  impero  in  mano  di  principi 
timidi  e  disuniti.  Le  cabale,  le  fazioni,  le 
prepotenze  si  accrebbero  nelle  corti  e  nel  go- 
verno. Erasi  ditroppo  rilasciata  1*  antica  di- 
sciplina romana,  ed  avvezzi  i  popoli  all'  ozio  e 
al  godimento  de*  lor  comodi  abborrivano  il  duro 
mestier  della  guerra.  Perciò  fu  cteduto  ben 
fatto  il  valersi  de'  Barbari  stessi  nelle  armate 
romane  ;  e  costoro  divenuti  pratici  de'  paesi,  e 
scorta  la  debolezza  de*  Romani  d'  allora,  co- 
nobbero non  difficile  il  saccheggiare  anzi  il  signo- 
reggiare le  Provincie  dell'  Imperio,  coli'  ani- 
mare perciò  segretamente  i  lontani  lor  nazionali 
a  sì  ricca  preda.  Però  nell*  anno  405.  ecco  ca- 
lare in  Italia  Radagaiso  re  de'  Goti  (diedero  i 
nostri  nome  di  Goti  a  varie  nazioni,  massima- 
mente alle  procedenti  dalla  Tartaria)  con  du- 
gento  mila  armati  che  inferì  immensi  danni 
all'  Italia.     Costui  in  Toscana  restò  sconfitto 
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da  Stilicone  ;  gran  macello  e  prigionia  fu  fatta 
di  sua  gente.     Ma  non  istette  molto  a  cangiarsi 
scena, .   Sopravvenne  in  Italia  con  grandi  forze 
Alarico,  altro  re  de*  Goti  ossia  delle  nazioni 
boreali,  che  non  trovando  sennori  lieve  oppo- 
sizione, prese  Roma  e  le  diede  un  orrido  sacco 
nell'  anno  409.     I  Gentili  romani  che  tuttavia 
in  gran  copia,  e  massimamente  della  nobiltà   ' 
spacciavano  provenir  tanti  riiali  dalla  intro- 
dotta religiori  cristiana,  o  perchè  più  non  si 
adoravano  quegli  Dei  che  stoltamente  venivano 
tenuti  per  dispensieri  delle  vittorie,  o  perchè  si 
1^  ledea  che  una  religione,  ispirante  1'  umiltà  la 
•»noderazione  e  la  carità,  ammaliasse  1'  ardire,  e 
togliesse  quella  ferocia  e  brutalità  che  suolren- 
^3ere  vincitori  i  guerrieri.     Ridicola  immagina- 
^^ioi^e  smentita  da  tanti  esempli  di  ogni  secolo 
;^}osteriore,.  ne*  quali  si  è  veduto  é  si  vede  se 
^e  armate  cristiane  sappiano  trionfare  de'  loro 
^3Kiemici,     Non  dalla  religione,  ma  da  altri  poco 
^a  accennati  principj  scaturirono  le  disgrazie, 
che  inondarono  in  quel  secolo  il  romano  im- 
;perio.     Si  aggiunse  il  gran  diluvio  di  Barbari 
che  parvero  camminar  d*  intelligenza  per  muo- 
versi quasi  tutti  ad  ingoiar  le  romane  Provin- 
cie :  laondte  non  potè  1'  una  parte  dell*  imperio 
porgere  soccorso  ali*  altra.     Si  videro  stermi- 
nati  eserciti  di  Goti,  Vandali,    Alani,  Svevi, 
Borgognoni  scorrere  ed  anche  fissare  il  piede . 
per  la  Gallia,  Spagna,  ed  Affrica.     Attila  con 
ischiere  formidabili  mòsso-  dalle  contrade  più 
renftòte  del  Settentrione  portò  uit  grave  eccidio 
ali*  Italia,  e  mise  sossopra  le  Gallie..    Genserico 
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re  de*  Vandali,  x:ioè  di  una  Nazione  settentrio- 
nale giunta  a  divenir  padrona  dell'  AiFrica  ro- 
mana tornò  néll'  anno  4.55.  a, dare  il  sacco  a 
Roma.  Insomma  troppo  terribil  fu  la  sovver- 
sione delle  Provincie,  dimodoché  ipopoli  spol- 
pati da  amici  e  nemici,  ed  affatto  inviliti  offeri- 
vano il  piede  alle  catene  di  chiunque  veniva  a 
conquistarli. 

Tuttavia  fra  tanti  turbini  si  sostenne  V  Italia 
anche  per  qualche  tempo  senza  soggiacere  al 
giogo  de*  barbari,  e  coli'  avere  i  suoi  impera- 
dori,  ma  deboli,  ed  incapaci  di  metter  argine 
alla  minacciata  rovina  ;  finché  nell*  anno  476. 
Odoacre  con  potente  armata  di  Turcilingi, 
Eruli,  ed  altre  barbare  nazioni  s*  impadronì  di 
Roma,  ,e  quasi  di  tutta  Italia, ,  e  il  primo  fu  che 
assumesse  il  titolo  di  re,  e  formasse,  il  regno 
italico  con  fissare  la  sua  residenza  in  Ravenna, 
città  per  la  sua  situazione  la  più  forte  allora  di 
tutte  r  altre  italiane.  Poco  nondimeno  durò 
la  fortuna  di  Odoacre.  Teodorico  insigne  re 
dei  Goti,  ottenutane  la  permissione  da  Zenone 
augusto,  corse  a  questa  preda  nell'  anno"  489.  e 
in  poco  più  di  tre  anni  di  guerra  balzò  1'  emulo 
Odoacre  dal  trono,  ed  impadronitosi  dell'  Ita- 
lia stese  anche  fuori  dell'  alpi  la  sua  signoria  e 
potenza,  e  un  saggio  governo  mantenne.  Di 
questo  regno  gotico  non  erano  malcontenti  i 
popoli,  quando  nell'  anno  535.  Giustiniano  I. 
augufto,  che  già  avea  ritolte  ai  Vandali  le  Pro- 
vincie d'  Affrica,  si  avvisò  di  ricuperare  anche 
1'  Italia.  No«  gli  fosse  mai  venuta  questa:' vo- 
glia, perchè  s'  accese  una  sì  aspra  guerra,  che 


e    i89    ]  ' 

durò  sino  ali*  anno  552.  con  lo  sterminio. di 
tante  terre  e  città,  e  coli*  aver  sofferto  i  poveri 
popoli  indicibili  angarie,  aiFannij,  e  morti.  Peg- 
gio forse  stettero  dipoi  sotto  i  Greci  che  sotto  i 
Goti,  sennonché  tornò  tal  mutazione  in  pro- 
fìtto della  religion  cattolica.     Peggiorarono  da 
lì  a  non  molto  le  cose  per  1*  arrivo  de*  Longo- 
bardi.    Invogliatasi  questa  nazione  del  felice 
paese  e  cielo  dell'  Italia  abbandonò  la  Pannonia, 
oggidì  appellata  Ungheria,  e  nell'  anno  568. 
condotta  dal  re  Alboino  venne  ad  impadronirsi 
della  maggior  parte  d'  essa  Italia.     Nacque  al- 
lora il  regno  longobardico,  e  sede  primaria  dei 
re  divenne  Pavia.     Non  riuscì  difficile  a  questi 
Barbari  la  conquista  di  tanto  paese,  perchè  pre- 
ceduta una  orribil  peste  ed  una  crudel  carestia 
aveano  spopolate  le  città  e  le  campagne.    Trop- 
po lontani  i  greci  Augusti  poco  poterono  ac- 
cudire a  reprimere  questo  torrente.  '  Vittoriosi 
perciò  scorsero  costoro  per  le  provincie  italiane, 
e  chi  osò  di  ^resistere  restò  vittima  delle  loro 
spade.     Allora  fu  che  V  Italia  veramente  mutò 
faccia.     Andarono  a  terra  le  belle  arti  ;  le  let-, 
tere  più  non  si  coltivavano  ;  1'  ignoranza  stese 
1*  ali  dappertutto.     Il  solo  mlestier  della  guerra 
quello  era,  di  cui  si  compiaceva  al  pari  delle 
altre  sue  simili  questa  nazione.     La  rapacità  e 
la  crudeltà  accompagnarono  questa  gente  nella 
lor  venuta,  e  ne*  primi  tempi  del  loro  governo. 
Ma  dacché  videro  ubbidienti  i  sottomessi  po- 
poli romani,  ed  incominciarono  ad  incivilirsi 
quelle  barbariche  teste,    succedette  qui  come 
nella  Cina  conquistata  dai  Tartari  (son  già  più 
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di  cento  anni)  cioè  s*  introdusse  un  dolce  go- 
verno, la  giustizia  tornò  ne'  tribunali,  e  nelT  in- 
terno del  regno  si  provò  per  lo  più  un*  invidia- 
bil  quiete.  Quel  solo  che  turbò  la  tranquillità 
di  questo  regno,  venne  dal  fuori,  cioè  dalla 
guerra  che  per  tanti  anni  durò  fra  essi  Longo- 
bardi, e  il  greco  imperio,  in  potere  di  cui  era- 
no rimasti  1*  Esarcato  di  Ravenna,  il  Ducato 
romano,  e  varie  città  rharittime  nella  parte  ora 
chiamata  regno  di  Napoli.  Né  si  dee  tacere  che 
sparsasi  per  la  Germania  la  voce  della  trasmi- 
grazion  de*  Longobardi,  si  mosse  gran  gente  di 
altri  paesi  ad  accompagnarli  sulla  speranza  di 
participar  della  preda,  cioè  Gepidi^  Bulgari^  Sar^ 
matiy  Pannonj,  Svevt\  Norici^  ed  altri  di  nomi 
diversi. 

Fino  all'  anno  774.  sul  trono  d' Italia  si  man- 
tennero i  re  di  nazion  longobarda:  furono  po- 
scia abbattuti,  e  passò  la  Ipr  corona  in  un  capo 
più  degno,  cioè  in  Carlo  magno  re  de*  Franchi, 
Tirava  anche  la  nazion  de'  Franchi  1'  origine 
sua  dalla  Germania,  e  dopo  essers^i  impadronita 
alcuni  secoli  prima  delle  Gallie,  arrivò  in  questi 
tempi  a  signoreggiar  anche  nell'  Italia  con  sen- 
sibil  vantaggio  de'  popoli,  perchè  governati 
con  amore,  giustizia,  e  prudenza  da  esso  re 
Carlo  divenuto  poscia  imperadore,  e  da'  di- 
scendenti suoi  per  più  d*  un  secolo.  E  percioc- 
ché questo  sempre  memorabile  Augusto  avea 
non  le  sole  Gallie,  ma  gran  parte  ancora  della 
Germania  ubbidiente  al  suo  scettro,  però  co- 
minciarono allora  o  per  cagion  della  milizia,  o 
per  li  governi  a  praticare  e  fissar  le  loro  fa- 


miglie  in  Italia  non  solamente  i  Franchi,  ma 
eziandio  i  Norici,  Turingi,  Sassoni,  Alemanni, 
Svevi^   ed  altre   nazioni,     f^mpo   venne   che 
anche  il  mezzogiorno  inviò  altri  Barbari  a  cai- 
pstare  le  nostre  contrade.     Questi  furono  gli 
-Arabi,  appellati  ancor  Saraceni,  i  quali  dopo 
avere  stesa  la  lor  dominazione  per  le  provincìé 
marittime  dell*  Affrica,  e  per  la  maggior  parte 
della  Spagna,  nel  secolo  IX.  s' impadronirono 
della  iSicilia,  e  giunsero  a  possedere  molte  città 
nella  Puglia  e  Calabria.     Gran  fatica  si  durò  a 
cacciarli  da  que*  nidi  j  e  solamente  nel  secolo  XI. 
tolta  fu  loro  dai  Normanni  la  Sicilia  suddetta. 
Sul  principio  del  secolo  medesimo  e  ne*  susse- 
guenti anni  provò  la  misera  Italia  infiniti  guai 
per  le  incursioni  di  un*  altra  nazione  più  fiera 
e  barbara  delle  altre,  cioè  degli  Ungri  o  Unni, 
gente  tartarica,  che  avendo  colla  forza  sotto- 
niessa  la  Pannpnia,  e  datole  il  nome  d*  Unghe- 
ria, sul  principio  del  secolo  X.  quasi  ogni  anno 
<^alavano  in  Italia,  per  dare  non  solamente  il 
Sacco  dovunque  giugnevano,    ma  per  mettere 
tutto  a  ferro  e  fuoco.     Grande  e  lunga  calamità 
^he  fu  quella  massimamente  in  Lombardia,  in 
cui  fino  la  regal  città  di  Pavia  restò  da  que*  ter- 
ribili masnadieri  cangiata  col  fuoco  in  un  muc- 
chio di  pietre. 

Ma  infine  furono  passeggere  le  scorrerie  di 
<^ostoro  in  Italia,  ne  alcun  di  essi  fissò  qui  il 
piede.     Neil*  anno  962.  ebbe  uno  stabile  prin- 
cipio la  tuttavia  vigorosa  signoria  della  nazion 
germanica  in  Italia,  mercè  della  corona  impe^ 
^iale,  che  il  romano  Pontefice  conferì  ad  Ottone 
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il  grande,  re  della  Germania  :  di  questo  gover- 
no e  delle  mutazioni  sopravvenute  non  è  qut 
luogo  da  trattare.^  Merita  bensì  che  si  ram- 
menti'un'  altra  nazione  parimenti  settentrionale 
che  nel  secolo  XL  venne  ad  impossessarsi  di 
una  delle  più  belle  parti  d*  Italia.  Parlo 
de'  Normanni  cioè  d'  un  miscuglio  di  gente 
uscito  dal  più  remoto  settentrione  di  Europa, 
cioè  da  que*  paesi  che  ora  chiamiamo  Svezia, 
Danimarca,  Norvegia,  Lituania,  e  Russia  :  tut- 
ti uomini  bestiali,  che  fin  regnante  Carlo  ma- 
gno si  diedero  ad  esercitar  la  pirateria  nell'  ocea- 
no. Che  danni,  che  stragi  inferissero  questi 
inumani  corsari  nel  secolo  IX.  all'  Inghilterra, 
alla  Frisia,  e  più  senza  paragone  alla  Gallia, 
non  si  può  abbastanza  esprimere.  Penetrarono 
anche  nel  mediterraneo.  A  loro  si  attribuisce 
la  rovina  della  città  di  Luni  di  cui  appena  re- 
stano le  vestigia,  e  il  saccheggio  di  Pisa,  e  di 
altre  città  italiane.  Si  quetò  la  rabbia  di  essi 
dacché  sul  principio  del  seguente  secolo  fu  loro 
ceduta  nelle  Gallie  quella  provincia,  che  co- 
minciò ad  appellarsi  Normandia.  Guglielmo 
il  conquistatore.  Duca  di  quella  valorosa  na- 
zione, sottomise  poi  nel  secolo  XI.  a*  suoi  vo- 
leri 1'  Inghilterra.  Ma  stupenda  cosa  fu  in 
esso  secolo  il  vedere  un  pugno  di  que'  Norman- 
ni, che  per  accidente  capitato  in  Puglia  comin^ 
ciò  ivi  a  far*  delle  grandi  prodezze  e  degli  ac- 
quisti, è  chiamati  colà  dalla  Norniandia  altri 
compagni,  giunse  in  fine  per  valore  di  Roberto 
Guiscardo  e  di  Ruggieri  suo  fratello  a  conqui- 
stare quasi  tutto  il  regno  appellato  oggi  di  Na- 
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poli,  e  tutta  anche  là  Sicilia.     Un  curioso  pez- 
zo di  storia  italiana  son  le  imprese  de'  Norman- 
ni in  quelle  parti.     Da  quanto  poi  si  è  detto  fi- 
nora  si  può  comprendere,  che  anticamente  sem- 
bravano destinati  i  popoli  del  settentrione  a  sog- 
giogare i  meridionali.     Gente  feroce  di  animo 
e  robusta  di  corpo,  che  a  capo  basso  andava 
contro  chi  gli  si  opponeva,  trovava  gran  faci- 
lità a  sconfiggere  gli  abitanti  del  mezzogiorno, 
parte  efFemminati  e  marciti  nell'ozio,  e  tutti  di- 
mentichi dell*  antica  militar  disciplina.     Ciò 
che  fecero  in  Italia,  si  è  già  veduto.     Passa- 
rono a  signoreggiar  nelle  Gallie  i  Franchi  e  i 
Borgognoni;  nelle  Spagne  i  Visigoti  e  Svevi; 
nell*^  Affrica  i  Vandali  ;  nella  Tracia  ed  Illirico 
i  Bulgari  ;  nella  Pannonia  gli  Unni,  i  Gepidi, 
i  Longobardi,  gli  Ungri.     Erano  i  Turchi  di 
nazione  tartara,  ed  ognun  sa  e  vede  dove  sia 
arrivata  la  lor  potenza,  e  lo  spirito  conquista- 
tore.    Ai  Tartari  ancora  riuscì  di  conquistar 
l*  India  orientale  con  fondare  V  imperio  del 
Gran  Mogol  ;  e  susseguentementc  un*  altra  na- 
ilon di  Tartari  soggiogò  e  tien  tuttavia  il  cele- 
tre  e  maestoso  imperio  della  Cina.     S*  è  vera- 
xnente  da  alquanti  secoli  mutata  la  faccia  delle 
cose  in  Europa  ;  pochi  ci  sono  che  non  facciano 
professione  dell*  armi;   le  fortezze  si. mirano 
frequenti  :  laonde  gran  tempo  è  che  non  si  veg- 
gono trasmigrazioni  di  popoli,  né  i  settentrio- 
nali tentano  di  scavalcare  i  meridionali;  o  se 
tentano,  non  sogliono  durare  le  lor  conquiste. 
San  ha  da  eccettuare  la  Russia,  il  cui  imperio 
VoL.  I.  o. 
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per  cun  massimamente  dell*  immortale  Pietro 
il  grande  è  arrivato  ad  un  auge  di  tanto  credito 
e  grandezza  di  dominio.  E  certamente  se  un 
dì  secondo  le  umane  vicende  avrà  da  sfasciarsi 
la  vasta  Monarchia  dei  Turchi,  nati  per  lasciar 
andare  in  malora  tanti  bei  paesi  e  città,  che 
ne*  secoli  antichi  cotanto  fiorirono  ;  pare  che 
sia  riserbato  alla  Potenza  russiana  di  darle  il 
xrollo. 
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Relazione  della  celebre  battaglia  di  Hochstet,  detta  anco 
di  Bleinheim;  tratta  dalla  Storia  delle  guerre  avvenute  per 
la  successione  alla  monarchia  delle  Spagne,  del  Conte 
Francesco  Ottieri  di  Firenze;  visse  al  servizio 
della  Corte  di  Roma,  e  mori  nel  1742» 


Saputosi  per  cosa  certa,  che  V  Elettore, 
dopo  aver  fatto  finta  di  passare  il  Leck,  quasi 
volesse  soccorrere  Ingolstad,  si  era  accostato  a 
Levinghen,  per  ivi  passare  il  Danubio  ;  Euge- 
nio ne  spedì  subito  1*  avviso  al  Marlborough, 
che  venisse  immediataipente  a  soccorrerlo.... 
Siccome  fra  le  belle  qualità,  che  facevano  spic- 
care il  Duca  di  Marlborough  era  ammirabile  la 
sollecitudine,  così  1'  uomo  mandato  da  Eugenio 
al  medesimo  trovò  che  già  due  ore  prima  del  suo 
arrivo,  égli  si  era  messo  in  marcia  per  venire 
coli*  esercito  ad  unirsi  con  lui.  Quando  il 
General  cesareo  si  vide  in  compagnia  del  Duca 
inglese  con  un*  armata  di  sessantasei  battaglioni, 
e  di  centosessantotto  squadroni,  ascendente  in 
tutto  a  cinquantadue  mila  combattenti,  e  con 
cinquanta  pezzi  di  cannone,  allora  quei  gene- 
rali, senza  più  temere  V  oste  nemica,  rimasero 
d*  accordo  dell*  ordine  migliore,  che  tener  si 
doveva  nel  venire  a  battaglia. 
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Erano  gli  avversar)  poco  discosti  dall'  eser- 
cito della  lega^  e  avevano  sotto  le  loro  insegne  • 
ottantàquattro    battaglioni^     e    cento  sessanta 

squadroni  tra  francesi  e  bavaresi L' armata 

gallobavara  si  stimava  forte  di  sessantaquattro 
mila  uomini  almeno,  coli'  accompagnamento 

di  novantaquattro   pezzi  d*  artiglieria 

L*  Elettore,  e  i  due  marescialli  di  Francia  Tal- 
lard  e  Marscen  assicurati  che  furono  dell'  in- 
grossamento deir  esercito  della  lega,  risolvet- 
tero di  comun  consenso  di  fermare  in  sito  van- 
taggioso le  loro  file,  e  perciò  si  distesero  da 
Bleinheim  a  Lutzingen  occupando  una  colli- 
netta vicino  a  Hochstet.     Coli'  ala  diritta  si 
appoggiavano  poi  al  Danubio,  e  colla  sinistra 
ingombravano   tutto  il   paese  da    Schombach 
fino  a  Litzheim,  tenendo  di  fronte  un  fiumi- 
cello,  che  in  molti  luoghi  aveva  il  fondo  fan- 
goso, e  più  avanti  faceva  un  palude,  con  esservì 
dirimpetto   le  ripe  alte  e  disuguali......    Il 

principe  Eugenio  e  il  duca  di  Marlborough 
sospettarono,  che  il  Villeroy  non  si  unisse  per 
terzo  coli'  Elettore,  e  che  non  venisse  a  fare 
con  ciò  un  cordone  dal  Reno  sino  al  Danubio, 
il  che  se  fosse  seguito,  come  era  facile,  la  Fran- 
conia,  la  Svevia,  e  i  principi  confinanti  sareb- 
bero stati  afflitti,  desolati,  e  costretti  a  pren- 
dere la  legge  dal  re  di  Francia,  e  1'  istesso  sa- 
rebbe accaduto  a  tutti  quelli  della  Germania 
Bassa.  Passando  poi  i  nemici  a'  quartieri  d*  in- 
verno, in  quali  angustie  avrebbero  posto  gli 
stati  ereditar]  di  Cesare,  e  1'  Alta  Alemagna  ? 
Essendo  perciò  più  proprio  T  esporsi  con  for- 
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rezza  d'  animo  ad  incerto  pericolo,  che  il  soc- 
combere a  danno  certo  per  viltà  e  per  timore, 

fu  risoluto  di  combattere *' 

Nel  giorno  adunque  decimoterzo  di  agosto 
del  1704.  giorno  memorabile  e  '^chiaro,  jperchè 
fu  decisivo  della   sorte  dell*   imperio,    o  per 
meglio  dire,  di  tutta  V  Europa,  le  due  armate 
si.  trovarono  in  tal  vicinanza  da  potere  indi  a 
poco  venire  a  battaglia.      La  francese  se  ne 
stava  appoggiata,    come   dicemmo,    vicino  a 
Hochstet,  sopra  1'  eminenza  della  collina,  e  i 
collegati,  appena  spuntato  il  giorno,  s^i  misero 
in  marcia  in  otto  colonne,  che  poi  si  strinsero 
in  due.     Camminavano  i  fanti  e  i  cavalli  a 
bandiere  spiegate,  e  a  tambuco  battente,  quelli 
per  passare  su  cinque  ponti  di  tavoloni  il  fiumi- 
cèllo  Kessel  e  la  palude,  e  questi  per  facilitare 
^^paéso  z*  medefinìi,  mentre  a  tale  effetto  por- 
f^vano  in  groppa,  secondo  V  ordine  avuto,,  di- 
verse fascine,    che  gettarono  in  quell*  acque, 
per  renderne  il  guado  più  comodo.     Dalle  dp- 
^ici  ore,  cioè  dalle  quattr*  ore  avanti  il  mez- 
2ociì,  cominciarono  le  armate  a  cannonarsi,  ma 
sopratutto  i  Francesi,  che  stavano  sopra  il  colle 
presero  di  mira  i  ponti  di  tavole,  per  impedirne 
1'  Vi  so  a  quei  della  lega.     Comandava  il  principe 
Eugenio  ali*  ala  diritta  che  era  composita  delle 
milizie  cesaree,  prussiane,  e  danesi,  e  alla  si- 
nistra il  Duca  di  Mariborough,  col  quale,  oltre 
1^    inglesi,  erano  le  soldatesche  di  Olanda,  di 
Assia,  e  di  Luneburgo.     Dell'  esercito  gallo- 
bavaro  stava  nell*  ala  diritta  il  maresciallo  di 
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Tallard,  al  quale  ubbidivano  quarantacinque 
mila  Francesi,  e  neU*  ala  manca  composta  di 
«<^enti  mila  uomini,  vi  erano  anche  i  Bavaresi, 
questi  sotto  gli  ordini  dell'  Elettore,  e  quelli 
del  maresciallo  di  Marscen. 

Erano  già  vicine  le  diciassette  ore,  quando  il 
general  maggiore  Wilks,  dopo  aver  sofferto  nel 
passare  il  ruscello,  non  poco  danno  dal  fuoco 
dell'  artiglieria  nemica,  che  incessantemente  a 
quella  parte  tirava,  attaccò  la  mischia  con  cin- 
que battaglioni  inglesi,  e  con  quattro  Assiani, 
sostenuti  da  inylord  Giovanni  Cutts,  e  dal  ge- 
nerai maggiore  San  Paolo,  i  quali  avevano  con 
esso  loro  altri  quindici  squadroni,  e  undici  bat- 
taglioni. Il  brigadiere  Rojv,  per  dare  maggior 
animo  a'  suoi  in  conflitto  così  diseguale  e  ri- 
schioso, perchè  i  France  si  da  quella  parte  si  era- 
no fortificati  con  palizzate,  smontò  da  cavallo 
alla  testa  del  suo  reggimento.  Giovò  il  suo 
esempio  a  fare,  che  i  soldati  attaccassero  con 
maggiore  ardore  e  bravura  il  villaggio  di  Blein- 
heim  difeso  dagli  avversarj,  e  ciò  fecero  con 
tanto  impeto,  che  quasi  furiosamente  traspor- 
tati giunsero  «ino  a  dar  di  petto  sulla  bocca 
de'  moschetti  dell'  inimico.  Non  potendo  poi 
reggere  al  gran  fuoco  fatto  in  tal  congiuntura 
da'  Francesi,  che  tiravano  dalle  palizzate,, 
gì'  Inglesi  furono  obbligati  a  ritirarsi,  dopo 
aver  lasciato  sul  campo  un  terzo  di  loro  genti  o 
morti,  o  feriti,  come  fra  questi  accadde  grave- 
mente al  brigadiere  Row. 

Proseguendo  i  Francesi  nel  primo  vantaggio, 
accompagnarono  per  lungo  tratto,  e  a  furia  di 


moschettate  i  nemici,   e  gli  avrebbero  total- 
mente disfatti  e  tagliaci  a  pezzi,  se  la  resistenza 
grande  trovata  nella  fanteria  Assiana,   non  gli 
avesse  trattenuti,  e  obbligati  a  tirarsi  indietro 
con  sollecitudine.    Ciò  avvenne,  perchè  cinque 
squadroni  di  cavalleria  inglese  si  mossero  contri 
i  Francesi,  eh*  erano  divisi  in  tredici  squadroni 
di  gente  d*  arme  e  di  carabine,  e  si  mossero  con 
tanto  ardore  e  fortezza  che  rispinsero  gli  avver- 
sarj  molti  passi  indietro;  talché  di  vincitori, 
che  insin  allora  erano  stati,    gli  costrinsero  a 
piegare  e  a  cedere  con  qualche  confusione.     In 
questo  mentre  altri  Francesi,  che  stavano  di- 
sposti in  sito  da  impedire  a*  nemici  il  passo  del 
paludóso  ruscello,  lo  fecero  con  tal  bravura  e 
costanza,  che  se  gì*  Inglesi  non  avessero  avuto 
l*  accorgimento  di  aver  portato  addosso  delle 
fascine  per  facilitarsene  il  passaggio,  sarebbe 
stato  vano  ogni  loro  tentativo  e  sforzo.    Quan- 
do gì*  Inglesi  ebbero  passato  con  grande  stenta 
e  con  molto  sangue  il  fiume  e  la  palude,  e  che 
potettero  fermare  nell*  altra  riva  il  piede  sicuro, 
allora  si  misero  ad  incalzare,  e  a  percuotere  gli 
avversar]  con  tal  furia,  che  da  quel  tempo  co- 
minciò la  vittoria  a  pendere  dalla  parte  de'  col- 
legati. 

Ma  pure  avendo  i  capitani  francesi  fatto 
avanzare  i  soldati  delle  seconde  file,  questi  ri- 
misero le  cose  in  buono  stato,  ed  avendo  rispin- 
to gì*  Inglesi,  che  avevano  prevaluto  sopra  i 
loro  compagni,  gli  obbligai-ono  a  ritirarsi  in- 
dietro di  nuovo;  anzi  se  niente  più  avessero 
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tardato  i  fanti  di  Assia-Cassel  a  soccorrergli, 
essi  erano  in  grado  di  darsi  manifestamente  alla 
fuga.  Ma  gli  Assiani,  che  avevano  veduto  la 
fortezza  degl'  Inglesi,  i  quali  avevano  saputo 
abbattere  1*  impeto  de'  nemici,  gli  obbligarono 
a  cedere  di  nuovo,  ed  a  rinculare  molti  passi. 

Per  altra  parte  fu  attaccato  il  villaggio  di 
Bleinheim  dal  colonnello  Fervusson  inglese,  il 
quale  tentò  per  quattro  volte  di  superare  V  op- 
posizione ;  ma  essendo  stato  sempre  rispinto, 
si  avvide,  che  prima  eh'  egli  avesse  potuto  cac- 
ciare i  nemici  da  quel  posto,  sarebbero  periti 
quanti  soldati  aveva  seco.  Questa  grandissima 
opposizione  venne  per  opera  dell*  elettor  di 
Baviera,  il  quale  volle  mettere  in  quel  luogo 
molta  più  gente  che  altrove  ;  anzi  perchè  egli 
indeboli  in  tal  guisa  il  corpo  della  battaglia, 
perciò,  fu  data  poi  da*  pratici  della  guerra  la 
cagione  primaria  della  grande  sconfitta  a  tale 
inavvertenza  ed  errore.  Aveva  1'  Elettore  sti- 
mato proprio  di  coprire  con  molte  soldatesche 
il  villaggio  di  Bleinheim  appunto  sul  dubbio 
che  il  Marlborough  non  fosse  per  tentare  come 
fece  1*  acquisto  del  medesimo  ;  imperocché  dt 
quel  posto  egli  avrebbe  avuta  poi  la  comodità 
di  oiFéndere  per  fianco  1'  ala  diritta  dell*  eser- 
cij:o  gallobavaro  :  ma  in  questa  parte  ei  si  sup- 
pose, ed  anche  gli  giovò,  onde  poi  udì  con  pia-, 
cere  anco  il  buono  effetto  della  sua  prevenzione, 
ebbe  infine  molto  maggiore  occasione  di  dolersi 
e  di  affliggersi  quando  seppe,  che  la  cavalleria 
inglese  aveva  trovato  il  modo  di  passare  dall'  ala 
manca  il  ruscello  con  gettarvi  dentro  de*  sassi^ 
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legni,  ed  ogni  altra  cosa  venuta  loro  a  mano. 
Il  passaggio  del  ruscello  seguì  dirimpetto  a  dove 
era  il  maggior  numero  de*  Francesi;  onde  in 
principio  rimasero  molti  soldati  feriti  e  mòrti 
quasi  ugualmente  da  una  parte  e  dall*  altra  :  ma 
indi  a  poco  il  divario  fu  grandissimo  e  di  sommo 
momento. 

Intanto  anche  il  principe  Eugenio  aveva  fatto 
passare  dalla  sua  banda  il  fiumicello  alla  caval- 
leria, ma  non  1*  aveva  potuto  eseguire  colla  fa-, 
cilità  e  prontezza  del  Duca  inglese,  perchè  la 
strada,  eh*  ei  dovette  tenere,  era  piena  di  sterpi 
e  di  spine.  Altre  truppe  di  diverse  nazioni, 
che^  servivano  alla  lega,  emule  fra  loro  di  glo- 
ria, avevano  con  pari  ardire  attaccato  in  diversi 
luoghi  gli  avversarj  nella  collina,  dove  tran- 
quillamente si  erano  sin  allora  trattenuti  senza 
combattere.  Questo  fu  il  secondo  errore,  di 
cui  fu  incolpato  il  maresciallo  di  Tallard,  per- 
chè gì*  Inglesi  co*  loro  compagni  ebbero  dalla 
tardanza  de*  neniici  1*  opportunità  di  rimettersi 
in  buon  ordine  di  battaglia,  dove  nel  passare  il 
fiume,  e  pòi  la. palude,  si  erano  alquanto  ne- 
cessariamente scomposti,  e  molti  n*  erano  peri- 
ti. Il  primo  a  scendere  sul  piano  fu  il  mare- 
sciallo di  Tallard,  il  quale  fu  provocato  dalle 
milizie  guidate  dal  Duca  di  Marlborough  a 
lasciare  1*  eminenza  del  sito,  per  impedire 
agi*  Inglesi  che  non  s*  impadronissero  dell*  im- 
portante posto  di  Bleinheim:  e  perchè  questi 
con  eccedente  animosità  si  avanzarono  fuora 
del  dovere,  il  Tallard,  che  aveva  messo  in  ag- 
guato buon  numero  di  soldati  dietro  alle  fratte^ 
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dove  gli  assalitori  si  erano  troppo  avvicinati, 
gli  caricò  con  tal  furia  d'  archibusate,  che  la 
prima  linea  fu  totalmente  posta  in  disordine; 
onde  se  il  luogotenente  generale  Bulow,  che 
comandava  alle  milizie  di  Luneburgo,  non  fosse 
per  ordine  del  duca  corso  in  aiuto  con  un  reg- 
gimento di  dragoni,  ogni  poco  più  che  avesse 
tardato,  già  le  truppe  inglesi  avevano  comin- 
ciato a  piegare,  fino  ad  avere  una  parte  di  lóro 
ripassato  il  ruscello  :  ma  avendo  il  Bulow  so- 
stenuto con  bravura  al  suo  arrivo  1*  impeto  della 
cavalleria  nemica,  e  avendola  poi  roversciata 
sino  al  secondo  ruscello  chiamato  Malweyer, 
infine  gì*  incalzò  fino  a  Bleinheim. 

Datosi  in  tal  forma  e  modo,  e  campo  agi*  In- 
glesi, che  avevano  sofferto  da  quella  parte  il 
primo  fuoco,  di  rimettersi  nelle  loro  file,  spinti 
non  meno  dal  nobil  rossore  d*  avere  a  prima 
faccia  ceduto,  che  da  desio  di  vendetta,  e  da 
brama  di  segnalarsi,  si  scagliarono  con  tal  furia 
contro  i  nemici,  che  senza  piiì  tirarsi  addietro 
un  passo  si  mantennero  per  tutto  il  tempo  della 
pugna  nella  prima  linea.  La  cavalleria  inglese 
dall*  ala  manca  proseguì  sempre  nel  vantaggio 
riportato  al  primo  attacco,  essendo  animata  dalla 
presenza  e  dalle  voci  del  suo  generale,  il  quale 
stava  nel  mezzo,  e  chiamando  quando  questo  e 
quando  quello  per  nome,  rammentava,  che  nelle 
niani  loro  era  riposta  la  salvezza  della  Germa- 
nia, e  con  ciò  gì*  incitava  a  portarsi  valoro- 
samente. 

Essendosi  egli  avveduto,  che  il  Tallard  fa- 
ceva avanzare  dieci  battaglioni  per  riempiere 
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gli  spazj  della  sua  cavalleria  (questa  distanza 
da  una  fila  ali*  altra  fu  il  terzo  sbaglio  de*  Fran- 
cesi) perchè  voleva  con  quésta  gente  fresca  usare 
1*  ultimo  jsforzo  in  aiuto  de'  suoi,  perciò  il 
Marlborough  per  reggere  ali*  urto,  e  per  rom- 
pere la  vigoria  de'  nemici,  oppose  loro  tre  bat- 
taglioni delle  truppe  di  ZelL  Neil'  istesso 
tempo  mandò  ad  avvertire  il  principe  di  Assia 
Cassel  generale  della  cavalleria,  che  senza  per- 
dimento di  tempo  si  movesse  a  quella  parte,  ed 
esso  unito  a*  Luogotenenti  generali  Lumley, 
Bulow,  Hompesch,  e  Ingolsby  investì  i  Fran- 
cesi con  risolutezza  non  meno  che  con  felice 
successo.  Si  tennero  i  collegati  concordi  e 
«tretti  nell'  attacco,  in  modo  però  da  non  si 
dare  impaccio  1'  un  1*  altro,  diversamente 
dall'  ordinanza  osservata  con  loro  danno  dalle 
schiere  nemiche.  Laddove  adunque  i  Francesi 
superiori  di  numero,  avevano  per  qualche  tem- 
po riportato  non  piccolo  vantaggio  sopra  i  col- 
legati, mancando  poi  ad  essi  1'  assistenza  della 
cavalleria,  che  fu  totalmente  disordinata  e  rot- 
ta, convenne  anche  a'  miseri  pedoni  d' infelice- 
mente soccombere.  Le  milizie,  che  compo- 
nevano quei  dieci  battaglioni,  restarono  tutte 
tagliate  a  pezzi,  essendo  solamente  riuscito  a 
qualche  soldato  di  salvare  la  vita  con  fingersi 
morto  in  mezzo  a'  cadaveri. 

Vedendo  il  Tallard  tanta  rovina  de'  suoi,  e 
che  1'  ala  dritta  eragià  quasi  disfatta  fece  istan- 
za al  maresciallo  di  Marscen  di  spedire  qualche 
numero  delle  sue  truppe  verso  il  villaggio  di 
Overklaw,  per  dar  campo  a'  suoi  soldati  di  pò- 
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potersi  ritirare.  Tentò  parimente  di  riordinare 
i  dragoni  e  i  fanti,  che  stavano  a  Bleinheim, 
ma  giunta  la  risposta  dal  Marscen,  che  non  era 
sperabile  d'  avere  da  lui  nessuna  assistenza, 
perch'  egli  pure  aveva  assai  da  fare  a  difendersi 
dal  Duca  di  Mairlborough,  il  quale  dopo  aver 
ridotto  il  Tallard  in  istato  da  non  poter  più  re- 
sistere, aveva  spedito  alcune  soldatesche,  e  poi 
egli  stesso  si  era  portato  ad  aiutare  il  principe 
Eugenio,  perciò  non  vi  fu  modo  di  riparare  al 
disordine  universale.  Cercarono  alcuni  capi- 
tani animosi  ed  esperti  di  riunire  nuovamente 
i  loro  soldati,  e  tanto  dissero  colla  voce,  e  pre- 
valsero coli*  esempio,  che  fecero  voltar  faccia  a 
una  schiera  di  quelli  che  fuggivano,  e  già  gli 
avevano  ricondotti  alla  pugna;  ma  essendo  so- 
praggiunto in  quell*  istante  il  reggimento  del 
brigadiere  Bothmar,  questo  diede  a  loro  e  agli 
altri  Francesi,  che  ancora  guerreggiavano,  l'ul- 
timo crollo.  Meritarono  veramente  i  soldati 
di  quel  reggimento  grandissima  lode,  perchè 
fino  a  nove  volte  combatterono  in  quella  famosa 
giornata  contro  i  Francesi,  senza  mai  voltar 
faccia,  e  poiché  infine  ebbero  preso  il  disopra, 
incalzarono  i  fuggitivi  sino  alle  sponde  del 
Danubio  :  ciò  sia  detto  però  senza  punto  dero- 
gare alla  gloria  degli  altri,  i  quali  nella  batta- 
glia si  segnalarono. 

'  Trovandosi  il  maresciallo  di  Tallard  intri- 
gato fra  quei  che  in  gran  fretta  fuggivano,  fu 
fatto  prigione  vicino  ad  un  mulino,  dietro  al 
villaggio  di  Son^dern  da  Carlo  barone  di  Boyne- 
burg  colonnello  delle  truppe  del  principe  di 
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Assia^  e  quando  1*  ebbe  arrestato  insieme  con 
altri  ufiziali  di  conto,  che  stavano  intorno  a 
lui,  lo  trovò 'anche  leggermente  ferito.  Piega- 
rono adunque  i  Francesi,  cavalli  e  pedoni,  tanto 
quelli  che  stavano  dalla  parte  destra,  che  fa- 
ceva la  sinistra  degl*  Inglesi  verso  Bleinheim, 
quanto  gli  altri  che  stavano  nel  corpo  di  bat- 
taglia. Alcuni  presero  la  via  del  ponte  sopra  il 
Danubio  fra  Bleinheim  e  Hochstet,  e  questi 
per  la  maggior  parte  si  salvarono  colla  fuga,  e 
altri  incalzati  da'  nemici,  non  avendo  avuto  la 
sorte  di  abbattersi  nel  ponte,  si  gettarono  den- 
tro al  Danubio  per  sottrarsi  al  ferro;  ma  questi 
tutti  affogarono. 

Vedendo  il  Marlborough  1'  infelicissimo  sta- 
to, in  cui  si  trovavano  i  Francesi  già  disfatti 
nell*  ala  diritta,  e  nel  corpo  di  battaglia,  egli 
per  avere  una  compiuta  vittoria,  accorse  là  dove 
si  faceva  1'  attacco  del  villaggio  di  Overklaw, 
e  dove  il  maresciallo  di  Marscen  sosteneva  l' as- 
salto e  combatteva  ancora  con  dubbia  sorte.  II 
principe  Federigo  di  Holstein  Bech,  che  in 
qualità  di  general  maggiore  comandava  le  truppe 
danesi,  aveva  avuta  incumbenza  di  tale  im- 
presa, ed  egli  avendo  con  forte  animo  passato 
il  ruscello  Kessel  in  faccia  agli  avversarj,  si  era 
posto  con  intrepidezza  propria  del  suo  nobil 
sangue,  e  stando  alla  testa  di  due  battaglioni, 
in  buona  disposizione  di  superare  1'  impedi- 
mento. Ma  perchè  la  cavalleria  imperiale, 
che  lo  doveva  sostenere  non  era  vicina,  come 
sarebbe  stato  opportuno,  appena  ebbe  egli  pas- 
ifato  ir  fìumicello,   che  fu  sopraffatto  da  otto 


[      206      ] 

èattaglioni  francesi  ;  onde  il  battaglione  di 
Goor  fu  quasi  tutto  tagliato  a  pezzi,  e  il  prin^ 
cipe  medesimo,  dopo  essere  stato  gravemente 
ferito,  fu  fatto  prigione,  benché  fu  pòi  liberato, 
ma  indi  a  pochi  giorni  delle  sue  ferite  morì. 
Vedutosi  ciò  dal  MarlborougK,  e  volendo  rime- 
diare al  disordine,  spedi  subito  a  quella  volta 
alcuni  squadroni  della  cavalleria  danese  e  di 
Hannover,  ed  egli  stesso  si  condusse  là  dove 
egli  era  più  aspro  il  conflitto  con  altre  truppe 
lasciate  di  riserva,  colle  quali  ebbe  il  vanto  di 
costringere  i  nemici  a  cedere  il  campo  anche 
da  questa  banda,  con  pensar  solo  a  salvarsi. 

In  tal  forma  restarono  tagliati  fuora  ventun 
battaglioni,  e  dodici  squadroni  francesi,  che 
stavano  nel  villaggio  di  Bleinheim,  i  quali  ve-^ 
dendo  1*  impossibilità  di  potere  avere  assistenza 
da  nessuna  parte,  perchè  i  collegati  si  erano 
fatti  padroni  di  tutto  il  terreno, /e  non  essendo 
essi  per  se  stessi  capaci  di  far  testa  contra 
un'  armata  intera  e  vittoriosa,  come  quella  del 
Marlbórough,  perciò  quatunque  fossero  in  nu-^ 
mero  considerabile  di  dieci  mila,  che  potevano, 
almeno  vender  cara  la  loro  vita,  abbassate  le  in- 
segne, capitolarono  e  si  arrenderono  tutti  pri- 
gionieri di  guerra^  senza  far  conto  delle  per- 
suasioni in  contrario  e  delle  proteste  e  ragioni^ 
che  portarono  loro  per  rimuovergli  da  tal  pro- 
ponimento i  Sigg.  di  Siviere  e  di  Giurì,  i  quali 
non  vollero  mai  concorrere  al  vile  arrendimento, 
né  sottoscriverne  la  convenzione.  Si  prevalse 
il  Duca  per  trattare,  e  far  risolvere  quelle  sol- 
datesche air  accordo  del  Signore  di  Noftville 
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francese^   che  poco  avanti  era  stato  fatto  pri- 
gioniero.    Questi  vi  adoprò  ogni  arte,  e  fosse 
per  risparmiare  la  vita  de*  suoi  compagni  e  ami- 
ci, oppure,  come  è  più  credibile,  per  compia- 
cere al  Duca  che  sommamente  lo  desiderava, 
affinchè  questo  insigne  monumento  della  gran 
vittoria  riportata,  e  le  molte  conseguenze,  che 
xxc  sarebbero  risultate  per  lo  bene  de'  principi 
della  lega  facessero  con  immortale  gloria  di  lui 
apparire  e  ricordare  a'  posteri,  esser  esso  stato 
i  *  unico  autore  di  dare  la  pace  ali*  imperio  e 
lantenere  a  Cesare  la  corona  sul  capo. 

Con  più  modesti  pensieri,  ma  non  con  minor 
ode  di  fortezza,  e  di  prudenza  era  entrato  nella 
ZDattaglia  il  principe  Eugenio,    il  quale  dalla 
>arte  destra,  ancorché  con  molta  gente  meno 
legli  avversarj,  era  stato  obbligato  di  perdere 
^TTiezz*  ora  più  di  tempo  di  quello  che  dall'  ala 
:smanca  avesse  fatto  il  Duca  inglese.     Il  ritarda- 
^^mento  fu  cagionato  per  l' intoppo,  e  per  la  dif- 
iCcoltà  trovata  maggiore  dell'  aspettativa,    nel 
guadare  il  ruscello,  e  il  padule  tra  Schombach 
^    Litosceim,    e   per  poi    salire   alla    collina, 
^ov'  erano  schierate  le  truppe  del  Duca  di  Ba- 
"viera,<  e  una  parte  di  quelle  del  maresciallo  di 
IMarscen.     Ma  poiché  ebbe  superato  l' impedi- 
xnento  de*  fossi,  e  che  potè  far  adoprare  le  mani 
51*  suoi  soldati  a  pie  fermo,  egli  ebbe  il  piacere 
<ii  vedergli  operare  con  tal  animosità  e  vigore, 
che  i  fanti  tedeschi,  assistiti  da  due  reggimenti 
a  cavallo  dell'  Imperadore,  conforme  attacca- 
rono, così  pure  si  mantennero  costanti  e  stabili 
a  faccia  della  prima  linea  de'  nemici,  benghé 
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questi  facessero  un  gran  fuoco  contro  di  loro 
per  fargli  retrocedere.  I  gallobavari  della,  se- 
conda linea  vedendo,  che  i  Tedeschi  mantene- 
vano a  pie  pari  1*  istessa  fermezza,  come  se  al- 
lora avessero  cominciato  a  combattere,  quando 
all'  incontro  avevano  sofferto  assai  nel  passare 
il  fiume,  e  nel  salire  alla  collina,  presero  a  puli- 
to d*  onore  di  rimuovergli  di  là  con  iscomporgli 
e  mettergli  in  fuga;  laonde  si  fecero  loro  avan- 
ti con  tal  bravura  e  vivacità,  che  non  potendo 
la  cavalleria  imperiale  già  debilitata  dal  viaggia 
e  dalla  pugna  reggere  al  fiero  urto" degli  avver- 
sar], i  quali  freschi  e  interi  si  presentarono  con- 
tro loro,  furono  posti  in  disordine,  e  diedero 
indietro  sopra  a  quattro  cento  passi,  valicando 
alla  rinfusa  queir  istesso  ruscello^  che  per  ve- 
nire ali*  attacco  avevano  vigorosamente  passato. 
I  fanti  privi  dell*  aiuto  de*  cavalli,  furono  pari- 
mente obbligati  a  cedere,  ed  essendosi  appresi 
in  tante  angustie  di  cose  al  miglior  partito,  si 
ritirarono  perciò  verso  il  bosco,  che  stava  loro 
per  fianco,  dove  si  fermarono  alquanto  per  me- 
glio conservare  e  tenere  1*  ordinanza. 

Contento  Eugenio  di  vedere  la  costanza  della 
fanteria,  cui  fu  data  in  quel  giorno  fra  le  truppe 
di  Cesare  la  prima  gloria  di  virtù  militare,  pro- 
curò di  f^rla  tornare  al  cimento,  dopo  avere  in 
fretta  rimesso  a  segno  anche  i  cavalli  dispersi. 
Ma  questa  volta  parimente  riuscì  vana  la  prova, 
e  poco  miglior  sorte  incontrò  il  terzo  sperimen- 
to, nel  quale  i  cavalli  imperiali  ebbero  a  princi- 
piò qualche  vantaggio  sopra  i  francesi,  ma  poi 
furono  come  le  altre  volte  rovesciati.    Con  tutto 
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il  gran  disordine  della  cavalleria  i  bravi  fanti 
alemanni  tornarono  con  tal  vigore  ad  assalire  la 
fanteria  nemica^  benché  superiore  di  numero,  e 
che  di  più  a,veva  il  vantaggio  del  sito  e  del  ter- 
reno disuguale  e  affossato,  che  dopo  ostinato 
contrasto  potettero  obbligare  i  Gallobavari  a 
dare  addieti^o.     Prevaleildosi  Eugenio  di  questo 
fortunato  contrattempo,  non  badò  più  alla  sua 
cavalleria,  che  non  fu  mai  possibile  di  ridurre 
in  buon  ordine;  ma  postosi  egli  in  persona  alla 
testa  de*  fanti,    i  quali  animati  dalla  voce  e 
dall'  esempio  di  lui,  che  fece  in  quel  giorno 
V  ufficio  non  tanto  di  prode  soldato,  quanto  di 
prudente  capitano,  rinvigorì  la  mischia,  e  si 
prevalse  così  opportunamente  del  primo  van- 
taggio riportato  da'  suoi  fanti,  che  i  nemici  ri- 
masero interamente  disordinati  e  messi  in  fuga. 
Gli  Alemanni  gì*  incalzarono  poi  a  traverso 
delle  colline,  delle  valli,  delle  rupi,  e  de'  bo- 
schi per  lo  spazio  d*  un*  pra  e  più,    talché  i^ 
Bavari  e  i  Francesi  si  videro  per  un  pezzo  il 
vincitore  alle  spalle,  e  non  trovarono  requie  fino 
a  tanto  che  alcuni  di  loro,  giunti  a  Lutzinghen, 
di  là  sfittamente  s*  intanarono  ne'  boschi  delle 
montagne  contigue,  e  altri  con  poco  miglior 
ordihe  procurarono  altrove  il  ricovero. 

Quando  i  soldati  a  cavallo  dell'  armata  fran- 
cese videro  un  tal  impensato  successo,  e  che 
non  era  sperabile  alcuna  assistenza  della  fante- 
ria, per  non  restar  essi  circondati  da'  Tedeschi, 
cominciarono  passo  passo  a  tirarsi  indietro,  con 
aver  sempre  due  squadroni  di  cavalli  nemici 
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alle  spalle^  i  quali  furono  i  soli^  che  si  manten« 
nero  fermi,  e  non  si  sbandarono  nel  primo  con- 
flitto. In  tal  forma  i  Francesi  ritirandosi  in 
modo,  che  non  davano  alcun  sospetto  di  fuga, 
o  di  timore,  si  unirono  infine  con  alcuni  fanti 
di  loro  nazione,  i  quali  meno  timidi  e  spaven- 
tati degli  altri,  formavano  un  corpo  di  milizie. 
Rincorati  e  rimessi  in  qualche  ordinanza  dagli 
ufficiali,  proseguirono  con  essi  il  viaggio  sino  a 
Morsinghen  e  a  Teissenhoven,  ove  poi  fecero 
alto,  come  se  avessero  voluto  tornare  a  battersi 
co*  Tedeschi,  da'  quali  erano  incalzati;  mail 
loro  soffermarsi  fu  solamente  per  aver  tempo  di 
passare  la  palude  senza  disordine,  per  iscampar 
poi  dalle  mani  del  vincitore,  e  ridursi  a  Dellin- 
ghen  e  a  Levinghen. 

Quando  il  Duca  di  Marlborough  ebbe,  dopo 
la  gran  rotta  data  dalla  sua  j>arte  a'  Francesi 
preso  il  villagio  di  Overklaw,  e  quindi  spedito 
un  rinforzo  di  gente  al  principe  Eugenio,  il 
quale  aveva  già  superata  la  grande  opposizione 
fatta  nel  principio  dai  Francesi  ;  allora  essi  ve- 
dendosi presi  di  faccia  e  di  fianco,  e  gemendo  di 
non  aver  più  modo  di  scampare  si  diedero  pre- 
cipitosamente alla  fuga  senza  alcun  riguardo  o 
ritegno;  talché  se  1*  Elettor  di  Baviera  non 
avesse  fatto  testa  a  quattro  squadroni  mandati 
dal  Duca  inglese  col  generale  Hbmpesc  per 
impedire  a.quei  Francesi  il  ritirarsi  à  Mòrlin- 
ghen,  eglino  sarebbono  stati  tutti  tagliati  a  pez- 
zi, o  almeno  interamente  dispersi  ;  laddove  per 
opera  di  lui  ebbero  campo  di  potersi  salvare  con 
poca  perdita.    Non  istimandosi  sicuri  nelle  pie- 


cole  terre  di  Levihghen  e  di  Morslinghen,  tantó 
r  Elettore  di  Baviera,  quanto  il  rfiaresciallo  di 
Marscen  passarono  1*  istessa  notte  il  Danubio^ 
e  bruciato  il  ponte,  si  ritirarono  sotto  il  cannone 
di  Ulma.  I  collegati  presero  immediatamente 
il  castello  di  Hochstet,  dove  furono  trovati  du- 
gento  ufficiali  feriti;  e  cinquanta  uomini  di 
presidio* 

Tale  fu  la  celebre  battaglia  di  Hochstet^  che 
dal  sopraddetto  castello  ha  preso  il  nome;  la 
quale  tanto  ne'  giovanij  quanto  ne*  vecchi  spe- 
rimentati in  guerra  e  di  grandissima  fama  recò 
ammirazione^  e  dissero  tutti  di  noii  essersi  mai 
trovati  ad  un  cambiamento  così  fiero,  e  ad  una 
sì  grande  universale  sconfitta.  Gli  effetti  di-^ 
mostrarono  la  grave  botta,  eh*  ebbero  in  tal 
occasione  i  Francesi,  mentre  di  qui  nacque  la 
variazione  del  sistema  nelle  cose  dell*  Europa, 
perciò  abbiamo  creduto  di  dovere  più  distinta- 
mente di  quello,  che  altre  volte  abbiamo  fatto 
e  che  saremo  per  fare  in  avvenire,  raccontare  e 
descrivere  questo  fatto  d*  arme,  di  cui  furono 
coniate  anche  alcune  medaglie  esprimenti  la 
segnalata  vittoria,  e  oltre  a  ciò  ne  fu  scolpita 
solenne  memoria  in  una  colonna  alzata  vicino  a 
Hochstet.  Durò  il  conflitto  per  sole  cinque 
ore,  e  in  sì  breve  spazio  di  tempo  restarono 
morti  sul  campo  dodici  mila  Francesi,  oltre 
quattro  n[}ila  di  essi  affogati  nel  Danubio,  e 
de*  Bavaresi  ne  morirono  sopra  mille.  Jl  nù- 
mero de*  Francesi  feriti  fu  maggiore  per  due 
terzi  di  quello  dei  inorti. . . .  Quel  grande  for- 
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mìdabile  esercito  del  re  cristianissimo  si  ri- 
dusse quasi  a  nulla  prima  di  tornare  in  Francia^ 
essendo  mancati  sopra  quarantamila  soldati^ 
tutto  il  bagaglio,  le  tende,  novantadue  insegne, 
venticinque  stendardi,  trentaquattro  cannoni, 
due  ponti  di  barche  e  uno  di  rame,  otto  casse 
d'  argenti,  e  grandissima  quantità  di  munizioni 
di  ogni  genere.  • . .  Il  numero  de*  prigionieri  è 
cosa  anco  più  rara,  perchè  ascese  a  undici  mila 
dugento  otto,  e  tra  questi  mille  dugento  uffi- 
ciali,... Un  si  glorioso  vahtaggio  riportata 
dalle  armi  collegate  non  fu  già  senza  sangue 
anche  dalla  parte  loro  :  imperocché  fatto  il 
computo  de*  morti^  si,  trovarono  ascendere  a 
quattromila  quattrocento  ottantacinque,  quel- 
lo de*  feriti  a  settemila  cinquecento  venticin- 
que, e  dei  disertoridella  milizia,  o  de*  rimaci 
prigionieri  di  guerra  a  dugento  settantatre. 


POETI. 

TJUÌ^  ^ALI  NON  HAN  LUOGO  I  VIVENTI.    , 


,       PREFAZIONE. 

Ragguaglio  dei  secoli  poetici  detta  lingua  italiana:  tratto 
dalle  opere  dell'  Ab,  Antonio  Conti  di  Venezia. 
Fu  buon  poeta,  e  mattematico  insigne.  Viaggiò  in 
Europa  per  conoscere  i  grandi  uomini  del  suo  tempo, 
e  fu  amico  confidentissimo  del  gran  Newton:  mori 
nel  1749. 


JL  ERMINATA  con  la  lingua  de*  Latini  an- 
cora la  loro  poesia,  qualunque  fosse  l'origine 
e  il  progresso  della  lingua  italiana.  Dante,  il 
qual  fiorì  dodici  secoli  almeno  dopo  Augusto, 
sentendo  la  forza  e  la  bellezza  d*  una  lìngua 
ancor  rozza,  1*  applicò  non  a  perfezionare  il 
romanzo  o  la  poesia  amatoria,  non  ad  adular  i 
principi  del  suo  tempo,  ma  a  spiegare  nel  modo  . 
più  poetico  quanto  v*  era  di  più  sublime  e  na- 
scosto nella  teologia  rivelata  e  nella  filosofia  sco- 
lasticst,  ponendo  per  base  il  sistema  della  monar- 
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chia  da  esso  ideata^  e  individuando  i  gradi  delle 
pene  e  dei  premj  dovuti  al  vizio  e  alla  virtù, 
secondo  i  principj  del  suo  sistema.  Io  per  me 
credo,  che  dai  libri  della  Scrittura,  che  si  chia- 
mano poetici,  i  Salndi,  la  Cantica,  le  Profezie, 
1'  Apocalissi,  molto  più  che  dagli  autori  pro- 
fani, ricavasse  lo  spirito  e  il  metodo  della  poesia 
di  cui  ci  lasciò  il  primo  esempio.  Quando  at- 
tentamente s'  esamina  la  sua  Commedia,  non 
si  trova  tra*  Latini  o  tra'  Greci  alcuna  compa- 
razione ossia  nel  luogo,  ossia  nel  tem^o,  ossia 
neli'  azione  imitata.  La  scena  di  essa  non  è 
minor  di  tutto  il  creato,  e  dell'  intiero  sistema 
del  mondo.  Poiché  dal  centro  della  terra  egli 
cammina  per  gradi  sino  a*  pianeti,  e  da  questi 
alle  stelle  e  al  di  là  ;  e  per  dar  unità  alla  scena, 
ciò  che  non  è  stato  osservato  dai  commentatori, 
facendo  Lucifero  di  una  sterminata  statura, 
per  accennare  la  quale  Milton  gli  diede  uno 
scudo-eguale  al  disco  della  luna,  idea  tolta  da 
Virgilio,  Dante  accresce  in  guisa  la  mòle  del 
suo  corpo,  che  cadendo  col  capo  in  giù,  dalla 
parte  della  zona  non  abitata  sloga  tanta  terra 
eh'  eleva  la  montagna  del  Purgatorio,  la  quale 
si  va  a  congiugnere  co'  pianeti.  La  zona  tor- 
rida creduta  non  abitata  a'  tempi  di  Dante,  ac- 
cresce la  verisimiglianza  del  fantasma  poetico  ; 
f  la  gradazione  degli  scaglioni  della  montagna 
del  Purgatorio,  non  è  meno  mirabile  che  quella 
de'  giorni  e  delle  bolge  dell'  inferno,  ove  tutto 
si  misura  geometricamente,  e  compone  un'  ar- 
chitettura tanto  più  mirabile,  quanto  più  orri- 
da.   Tale  è  stato  il  primo  Poeta  della  lingua 


italiana^  e  se  si  avesse,  come  osserva  il  Gravina^ 
seguito  r  ampio  campo  che  avea  aperto  ai  poeti 
suoi  successori,  la  poesia  italiana  avrebbe  più 
sublimità  dellia  poesia  egizia,  greca,  e  latina, 
senza  aver  alcun  di  (jue'  difetti,  che  necessaria- 
mente v*  introduceva  la  superstizione  e  1*  in- 
teresse. 

Ma  il  Petrarca,  il  quale  fiorì  nel  secolo  di 
Dante,  adescato  forse  dall'  applauso  che  aveano 
le  canzoni  amorose  de*  Provenzali,  tra*  quali 
lungamente  visse,  e  stimolato  dall*  amore  di 
Laura  donna  al  pari  bella  che  onesta,  ristrinse 
a  quella  sola  passione  l' italiana  poesia,  e  riservò 
le  cose  eroiche  e  scientifiche  per  la  poesia  e  per 
la  prosa  latina.     Nelle  due  lingue  egregiamente 
riuscì,  perchè  egli  si  considera  quasi  il  primo 
ristauratore  dell*  eleganza  della,  lingua  latina 
abolita  per  non  dir  estinta  parte  dalla  barbarie 
de'  termini,  parte  dall'  affettazione  d'  uno  stile 
declamatorio.     Nelle  sue  prose  latine,   il  Pe- 
trarca rinnovò  il  gusto  delle  cose  morali  di  Seneca 
e  d'  altri  antichi;  e  p^r  il  suo  poema  latino 
detì*  Affrica,  il  Tasso,  lo  preferisce  nell'  inven- 
zione e  nella  disposizione  a  Stazio  e  a  Silio  Ita- 
lico.    Molti  crederono,   che  da  queste  opere 
il  Petrarca  sperasse  1'  immortalità  del  nome,  e 
che  le  5ue  poesie  volgari  non  fossero  altro  che 
un  esperimento  della  sua  abilità  nella  lingua 
italiana,  ed  un  ozio  dilettevole  degli  studj  serj  ; 
ma  non  è  facile  il  persuadercelo,  allora  che  dili- 
gentemente si  considera  con  qual  industria  egli 
applicò  ciò  eh'  essi  chiamavano  idee  platoniche 
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a  purgare  e  nobilitare  la  passion  dell'  amore; 
Egli  osservò  che  Dante  trasportò  dall'  intimo 
seno  della  filosofia  e  dell'  altre  scienze  molti 
termini  e  molte  idee/ che  non  tanto  recavano 
seco  di  novità  quanto  di  difficoltà,  come  dice 
il  Tasso,  Ile  tanto  di  maestà^  quanto  di  oscu- 
rità e  d' orrore,  massimamente  perchè  i  concetti 
erano  vestiti  delle  lor  proprie  voci  mescolate  da 
Dante,  o  fosse  elezione,  o  necessità  della  ma- 
teria trattata,  tra  i  fiori,  onde  è  adorno  il  suo 
poema.  Il  Petrarca  scelse  i  concetti  più  puri, 
candidi,  gravi,  ed  arguti,  e. scelse  le  voci  le  più 
gentili,  e  più  delicate,  e  più  soavi  ;  onde  nelle 
sue  poesie,  tutto  ha  hon  solo  del  sacro,  del 
venerabile,  ma  del  gentile  e  del  delicato  :  da'  pla- 
tonica tolse  non  de'  più  difficili  ed  incogniti 
affetti,  ma  de'  più  facili  e  limitati,  più  tosto 
da'  limitari  che  dal  centro  della  filosofia  ;  ma 
con  tanta  modestia  e  così  parcamente  nella  poe- 
sia gli  trasportò,  con  tant'  arte  gli  temperò,  di  tali 
fregi  li  vestì  ed  adornò,  che  paiono  non  forestieri, 
ma  naturali  della  poesia.  Lo  Speroni  perciò 
preferiva  il  disegno  del  Petrarca  di  purgar  l'a- 
more, passione  così  universale  e  pericolosa,  a  tut- 
ti i  disegni  eh'  ebbero  gli  altri  Poeti  di  giovare. 
Nel  resto  grandi  obbligazioni  ha  la  poesia  ita- 
liana al  Petrarca,  poiché  egli  la  rese  gentile  e 
delicata,  piacevole  e  chiara,  di  difficile  aspra  ed 
oscura  eh'  ella  era,  e  e'  insegnò  quella  beli'  ar- 
te, con  la  quale'  Virgilio  seppe  mansuefar  in 
guisa  le  filosofiche  idee,  che  nel  VI.  dell'  Eneide 
il  sistema  di  Pitagorj^,  e  nell'  Egloga  del  Sileno 
il  sistema  della  morale  d*  Epicuro,  ha  non  solo 
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del  sacro,  del  verisimile,  ma  del  gentile,  del 
delicato,  e  ciò  espresso  nella  maniera  più  dolce, 
e  nello  stesso  tempo  più  maestosa  coi  versi.  Io 
«oh  perciò  d*  opinione  che  chi  avesse  il  talento 
d*  unir  la  forza  e  1*  ampiezza  dell*  oggetto  di 
Dante  con  la  venusti-  e  dolcezza  data  al  verso 
del  Petrarca,  renderebbe  le  poesia  italiana  al  som- 
mo maravigliosa,  e  compirebbe  forse  quell'idea, 
della  quale  per  i  saggi  che  ne  abbiamo  e  per  i 
confronti  dell*  altre  lingue,  pare  che  tra  tutte 
le  lingue  figliuole  della  latina,  ed  in  parte  della 
Greca,  ne  sia  sold  capace  la  lingua  italiana. 
Ma  se  per  questa  'perjfeiione  in  tutti  i  generi 
di  poesia  e  particolarmente  nell'  epico  la  rima 
introdotta  dal  Petrarca  e  dal  Dante  sia  lo  stro- 
mento  vero  della  poesia,  onde  ella  possa  egua- 
gliare quelle  de'  Latini  e  de'  Greci,  nel  pro- 
gresso 1'  esamineremo. 

Dopo  il  Petrarca  giacque  per  molto  tempo 
negletta  1'  italiana  poesia.  I  Greci,  che  alla 
metà  del  XV.  secolo  si  Vicovrarono  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  in  Italia,  v'  introdus- 
sero il  gusto  della  greca  letteratura  ;  e  solo  al- 
lora per  r  applicazione*  di  tanti  celebri  uomini 
a  tradurre  dal  greco,  ben  s'  intesero  e  la  filoso- 
fìa di  Platone  e  d*  Aristotele,  e  nello  stesso 
tempo  gli  oratori  e  i  poeti  greci,  in  cui  ritro- 
vandosi i  fonti  da'  quali  presero  i  Latini  ciò 
che  aveano  di  migliore,  s'  intese  più  1'  arte  di 
questi,  e  si  applicò  con  fervore  alla  poesia  la- 
tina sin  oltre  la  metà  del  secolo  XVI.  Il  Pe- 
trarca avea  consecrate  le  cose  più  eroiche  alla 
lingua  latina.      I  poeti  che  dopq  jfiorirono  vi 
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consecrarono  la  poesia  sacra  e  la  filosofìa*  Il 
Vida  ed  il  Sannazzaro  diedero  due  bellissimi 
esempj  della  sacra  poesia.  Fontano,  Fraca- 
storo,  e  più  tardi  Falingenio  nobilitarono  in 
guisa  la  poesia  latina  esponendo  i  fenomeni  o  di 
tutta  la  natura  o  d*  alcuna^parte,  che  nulla  in- 
vidiarono A  Lucrezio  e  alle  Georgiche  di  Vir- 
gilio, e  nulla  ad  Oppiano,  se  non  d'  essére  stati 
loro  imitatori  non  nella  materia,  che  senza 
dubbio  fu  più  sublime;  ma  nel  verso,  in  cui 
però  Fracastoro  può  eguagliarsi  allo  stesso  Vir- 
gilio per  la  forza  e  1'  eleganza  d'  una  versifica- 
zione che  non  è  presa  ad  imprestito. 

La  poesia  italiana  non  mancava  d'  aver  i  suoi 
cultori  ;  ed  il  Boiardo  invaghito  de*  Romanzi 
spagnuoli,  che  aveano  tanto  applauso  tra  *1  po- 
polo, collo  studio  de'  poeti  latini,  come  osserva 
il  'Gravina,  cominciò  ad  abbellire  e  circoscri- 
vere le  loro  idee  ;  e  perchè  ne*  suoi  tempi  ancor 
rozzi  e  barbari,  erano  molto  in  pregio  le  fate, 
i  negromanti,  ed  i  maghi,  artifiziosamentcegH 
sostituì,  per  istare  nel  sistema  cristiano,  queste 
macchine  agli  Dei  antichi,  e  così  introdusse  in- 
numerabili idoli  di  carri  volanti,  di  palagi  in- 
cantati,  di  deliziosi  giardini,  e  tutte  1*  altre 
trasformazioni   che   infinitamente   abbellirono 
r  oggetto  della  poesia,  e  gli  diedero  novità  e 
varietà.     Poco  ancora  era  stata  letta  la  poetica 
d*  Aristotele,  e  meno  intesa.     Onde  i  poetl:^ 
romanzieri,  tra'  quali  col  Boiardo  bisogna  an- 
noverare anco  il  Pulci,  si  diedero  a  cantar  molte 
azioni.     E  tanto  questi  j!)oemi  piacquero  dòpo 
Ja  perfezione  che  loro  diede  1'  Ariosto,  che  si 
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pretese  allora  e  ancora  moki  il  pretendono  che 
s*  introducesse  una  nuova  specie  di  poesia,  della 
quale  gli  antichi  non  ebbero  idea.    Certo  che  se 
v'  è  questa,  V  Ariosto  n'  è  il  Prìncipe,  poiché 
impareggiabile  è  il  suo  poema  per  la  facilità, 
eleganza,  e  soavità  del  verso,  sia  per  la  varietà 
e  verità  de'  costumi  introdottici,  sia  per  la  no- 
vità delle  invenzioni,  in  <:ui  con  arte  finissima 
accoppia  il  verisimile  col  maraviglioso,  in  mo- 
do che  tesse  un  incanto  alla  fantasia  che  non  dà 
tempo    di    riflettere   alla   menzogna    poetica. 
Esiodo  diceva,  che  i  poeti  sanno  inventare  dell^ 
bugie  simili  alla  Verità  ;  ed  in  questo  l*  Ariosto 
è  stato  eccèllente.     Il  suo  poema  poi  è  un  ri- 
tratto di  tutta  la  vita  umana  in  generale,  poiché 
vi  sono  gì*  infimi  e  medj  e  supremi  in  ogni 
genere  di  persone;  né  v*  è  forse  poeta  che  ab- 
bia nieglio  di  lui  saputo  ridurre  all'  universale  i 
fantasmi  poetici,  e  dare  più  luogo  ad  utilissime  ' 
allegorie  morali,  quali  si  traggono  dai  tre  ca- 
stelli incantati,  dalla  pazzia  d'  Orlando,  in  cui 
si  vede  1*  infelice  incorrere  nel  suo  destino  per 
quella  strada  con  cui  lo  fugge:  la  descrizione 
^^I  viaggio  alla  luna  d'  Astolfo  quanto  stènde 
«  fantasia   con   V  altezza  dell'   oggetto,    al- 
^''^ttanto  riempie  di  massime  salutari  lo  spirito 
P^*"  le  verità  morali  che  vi  scopre  nascoste,  sot- 
^^  immagini  leggiadrissime.     Le  comparazioni 
^  le  sentenze  degli  antichi  poeti  nel  passar  per 
*^   mente  e  per  i  veì-si  dell'  Ariosta  ricevono 
^^nustà  e  grandezza  ;  e  le  concioni  e  i  dialoghi 
^^anto  mai  di  forza  e  di  maestà  e  d'  eleganza 
^on  hanno  convenientemente  ai  tempi,  ai  luo- 


ghi,  alle  persone  che  ragionano?  ma  non  può 
tollerarsi  in  lui  che  vi  frammischi  inopportuna- 
mente il  comico  vile,  e  che  imbratti  tante  e- 
gregie  qualità  con  idee  troppo  libere  e  lascive, 
macchiando  la  castità  della  poesia  italiana  sì 
ben  sostenuta  dal  Petrarca  e  dal  Dante  ;  e  per 
quanto  i  suoi  difensori  si  sforzino  trar  delle 
morali  allegorie  dalle  immagini  impure  che  ha 
seminato  nel  suo  poema,  non  potrà  mai  appro- 
varsi dagli  uomini  saggi  1*  istituto  d'  introdur 
vizio  nel  senso  e  nella  fantasia,  che  governano  le 
nostre  passioni,  per  generar  dottrina  nell*  intel- 
letto che  difficilmente  può  convincer  la  volontà 
quando  la  cupidigia  è  irritata.  Ed  ecco  che 
P  amore  introdotto  nella  poesia  italiana  dal  Pe- 
trarca si  cambiò  in  isciocchezze  e  in  lascivie 
nelle  poesie  lusinghiere  del  Boiardo  e  dell'  Ario- 
sto, ed  impedì  che  in  questa  alcuno  di  que*  su- 
blimi ed  utili  oggetti  fossero  trattati,  de*  quali 
s'  empiea  la  poesia  latina. 

Più  saggi  furono  i  Lirici  di  questo  secolo, 
poiché  risuscitato  per  opera  del  Bembo  il  gusto 
della  poesia  Petrarchesca,  si  rinnovarono  colla 
scelta  accurata  delle  voci  poetiche  le  idee  del 
Petrarca,  alle  quali  poco  o  nulla  essi  aggiunsero, 
se  ben  per  le  traduzioni  de'  dialoghi  di  Platone 
dal  greco,  e  degli  altri  filosofi,  la  filosofia  pla- 
tonica fosse  più  nota.  Si  credea  che  il  Petrarca 
avesse  eletto  quel  eh'  era  più  gentile  e  più  dili- 
cato,  e  si  pensò  che  lodar  la  sua  donna  con  altre 
maniere  che  le  proposte,  non  fosse  né  leggia- 
dro, né  applaudito.  Si  variarono,  è  vero,  le 
forme, del  dire:  eia  robustezza  e  il  giro  intro- 
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dotto  dal  Costanzo^  e  lo  spezzamento  e  quindi 
la  maestà  del  verso  introdotto  dal  Casa^  mo- 
strano che  alla  poesia  italiana  si  poteano  accre- 
scer iiuove  attrattive,  e  nuovi  colori.  Ma  per 
ciò  che  riguarda  1*  oggetto,'  né  il  Costanzo,  né 
il  Casa  punto  si  drscostano  dall'  amore.  Il 
Petrarca  nella  sua  canzone  su  le  miserie  d'  Ita- 
lia ed  in  qualche  altra  aprì  la  magnificenza 
dell'ode;  e  nel  secolo  del  500,  fu  questa  se- 
guita, e  varie  nobili  canzoni  o  per  nozze,  o  per 
morti,  o  per  vittorie,  o  per  altre  cose  si  com- 
posero, e  le  virtù  umane  ebbero  i  meritati  elo- 
gi,  ciò  che  rese  utile  la  poesia  italiana.  Ma 
nulla  più  1*  accrebbe  che  1*  averla  cresciuta  nel 
drammatico  sia  comico,  sia  tragico.  Il  Trissino 
diede  la  prima  tragedia,  che,  trattone  alcune 
picciole  cosee  nell'  intreccio,  e  nel  costume  e 
nelle  passioni,  emula  le  greche.  Speron  Spe- 
roni diede  poco  dopo  la  sqa  canzone  ;  il  Ruc- 
cellai  la  Rosimonda;  e  1*  Ariosto  e  il  Card. 
Bibbiena  fecero  deHe  commedie  che  convenien- 
temente al  costume  di  quel  tempo,  emularono 
quelle  di  Terenzio. 

Il  Trissino  seguendo  le  regole  d*  Aristotele  ^ 
più  1*  esempio  d*  Omero,  avea  già  dato  il  suo 
poema  dell'  Italia  Liberata,  ed  avea  già  dato  il 
suo  1*  Ariosto;  il  Tasso  imitando  la  varietà 
dilettevole  dell*  uno,  e  V  unità  della  favola 
dell'  altro  pretese  di  dare  nel  suo  poema  un 
s^io  del  mirabile  magistero  con  cui  Dio  fece 
il  mondo,  ove,  die*  egli,  il  cielo  si  vede  sparsa 
^  distinto  di  tante  stelle  e  discendendo  poi  giuso 
di  mano  in  mano  T  aria  e  poi  il  mare  pieni  di 


uccelli  e  di  pesci,  e  la  terra,  albergatrice  di  tan- 
ti animali,  così  feroci  come  mansueti,  nella 
quale  e  ruscelli  e  fonti  e  laghi  e  prati  e  cam- 
pagne e  selve  e  monti  si  trovano,  e  qui  frutti  e 
fiori,  là  ghiaccj  e  nevi,  qui  abitazioni  e  culture, 
là  solitudini  ed  orrori  ;  contuttociò  uno  è  il 
mondo  che  tante  e  sì  diverse  cose  nel  suo  grem- 
bo rinchiude,  una  la  forma  e  1'  essenza  sua,  uno 
il  modo  dal  quale  sono  le  sue  parti  con  discorde 
concordia  insieme  congiunte  e  collegate  ;  e  non 
mancando  nulla  in  lui,  nulla  pefò  v*  è  di  so- 
perchio e  di  non  necessario.  Tal  è  1'  idea  che 
nel  poema  eroico,  e  nel  suo  trattato  di  questo  si 
propose  Torquato  Tasso,  ed  egli  senza  dubbio 
tentò  d'  eseguirla,  ed  io  son  jfcrsuaso  che  1*  a- 
vrebbe  pienamente  eseguita,  se  prima  d'  intra- 
prendere il  primo  poema  avesse  egli  fatto  le  me- 
ditazioni che  poi  fece  quando  intraprese  il  se- 
condo. S*  accorse  tardi,'  che  trattando  un  sog- 
getto sacro  il  più  bello  ed  il  più  fecqndo  che 
possa  mai  rappresentarsi,  perchè  contiene  in  se 
stesso  tutti  i  Principi  cristiani  ragunati  per 
unV  opera  molto  pia,  e  nello  stesso  tempo  trat- 
tandosi di  portar  la  guerra  in  un  paese  così  me- 
morabile per  l'  istorie  dell'  antico  e  nuovo 
Testamento,  più  che  gì*  incanti  e  gli  amori  do-, 
vea  innestarvi  dottrine  ed  istorie  sacre,  come  in 
parte  fece  nel  secóndo  poema  ;  ma  la  sua  vena 
era  consumata  e  volendo  perfezionar  1*  opera, 
la  guastò,  almeno  secondo  1*  opinione  comune, 
pochi  essendo  coloro  in  Italia  che  leggano  la 
seconda  Gerusalemme,  e  niuno  certamente 
ne'  paesi  stranieri,  ove  pure  ha  tanto  credito  la 
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prima^  e  si  considera  come  il  poema  più  per- 
fetto che  abbia  l' Italia. 

Le  viste  aperte  dalla  Gerusalemme,  dalle  sei 
Giornate,  la  tragedia  introdotta,  tante  canzoni 
eroiche  e  sacre,  par  che  dovessero  sempre  più 
stimolar  i  poeti  a  perfezionar  la  poesia,  non  al- 
tro proponendosi  che  oggetti  utilissimi  e  degni 
della  religione  cristiana*     Ma  lapassiort  dell*  a- 
more  prevalse;    e  ciò  eh'   è  più  detestabile, 
1*  onesto  eh'  era  nelle  poesie  del  Petrarca,  di  un 
poco  smoderato  nell'  Ariosto,  divenne  sfaccia- 
tamente lascivo.     Il  Pastòr  Fido  del  Guarini  da 
una  parte,  e  1*  Adon  del  Marini  dall'  altra,  sof- 
fiando nell'  incendio  1'  accrebbero.     Il  Tasso 
avea   nella  sua  gioventù  composto  1'  Aminta 
niettendo   in   azione   favolosa  con    principio, 
mezzo,  e.  fine,   i  ragionamenti  dell'  Egloghe 
Buccoliche  di  Teocrito  e  di  Virgilio  ;  la  passione 
.  dell'  amore  v'  è  però  trattata  con  modestia,  e 
nuli*  ha  di  que'  raffinamenti  e  sofisticherie  a- 
Baorose  che  il. Guarini  introdusse  nel  Pastor 
Kdo. 

Il  Cardinal  Bellarmino^   che  allora  viveva, 
^tónfacciò  le  lascivie  della  sua  Pastorale  all' au- 
tore.   Ma  questi  rimproveri  non  più  giova- 
mmo, che  le  censure  d'  Urbano  Vili,  all'  Adone 
.  dd  Marini,  che  terminò  d'  ammorbare  l*  ita- 
fiana  poesia.     La  fecondità  dell'  idee  poetiche, 
€Ja  facilità  del  verseggiare  del  Marini,  i  premj 
eh'  egli  in  Francia  ne  ricevette  dalla  regina 
Maria»  gli  meritarono  tal  applauso,    eh-   egli 
ffHÈftòi  una  scuola  opposta  a  quella  del  Petrarca, 
41  cui  quasi  spense  il  nome  e  1'  autorità.     Io 
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qui  non  considerò  la  scuola  marinesca  relativa-i» 
mente  ai  concetti,  agli  acumi,  alle  fredde  allu- 
sioni, alle  digressioni  inopportune  e  a  mille  al- 
tri difetti  rimproveratile  in  tanti  libri  :  la  con- 
sidero solo  relativamente  ali*  oggetto  della  poesia 
italiana,  corrotto,  avvilito,  degenerato  in  pura 
sofisticheria.  Ma  il  Marini  avea  più  ingegno  . 
che  giudizio,  più  erudizipne  che  dottrina,  e 
non  so  mai  chi  intendendo  il  fine  e  1'  arte  della 
poesia  possa  legger  tre  canti  dell*  Adone  sino  ' 
al  fine,  e  leggendolo  non  ammirare  la  scioc- 
chezza del  secolo,  o  della  moda,  che  tanto 
V*  applaudì. 

Nella  strage  degl*  Innocenti  fa  miglior  uso 
della  poesia,   e  in   molti  sonetti:,  ma  questui 
non  accrescono  che  il  dispiacere  di  vedere  un 
poeta  d*  ingegno  tutto  rivolto  ?l  corrompere 
la  poesia  italiana,  sino  a  introdurvi. le  infamie 
dell*  Aretino- 
Coetanea  alla  scuola  marinesca,    fu  quella 
dell*  Achillini,  del  Preti  e  d*  altri,  che  versan- 
do su  soggetti  eroici,  così  arditamente  maneg- 
giarono la  metafora  e  1*  iperbole,  che  insino 
fecero  sudare  i  fuochi,  diedero  a  bere  le  stem- 
perate aurore,  le  stelle 'polverizzate,  e  i  lique-t 
fatti  cieli  in  un  sapore  d*  ambrosia;    del  le- 
gno della  ruota  della  Fortuna  fabbricarono  le 
culle  ai  monarchi  bambini,  e  quadripartirono  il 
sole  per  farne  delle  lampadi  ai  re,  e  simili  stra- 
vaganze.    E  stato  osservato  che  quando  le  arti 
e  le  sòienze  furono  ridotte  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  da  uomini  di^iudizio  ed  ingegno, 
che  conobbero  il  loro  oggetto  vero,  e  il  vero 
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metodo  di  trattarle^  gli  autori  che  seguirono^ 
aprovvisti  di  comprensione,  d*  acume  e  di  so- 
dezza di  mente,  non  potendo  né  superare?,  ne 
uguagliare  i  primi  con  1*  utilità  e  prezzo  delle 
«coperte,  trattarono  d'  oscurarli  e  di  discredi- 
tarli appresso  il  volgo  colla  novità  e  strava- 
ganza di  cose  difficili  ed  alle  volte  impossibili. 
Cosi  fecero  i  Sofisti,  di  cui  tanto  parla  Socrate 
in  Platone,  che  ndn  sapeano  dir  le  cose  vere, 
come  i  filosofi,  in  una  maniera  semplice  e  fa- 
cile.    '*  Fiorì  per  buona  ventura  in  quello  stes- 
so tempo  uno  dei  luminari  più  grandi  della 
poesia  italiana,  Gabbriello  Chiabrera,  il  quale 
col  suo  pindarico  ingegno  e  purissimo  gusto 
fece  .argine  alle  iperboli,  ai  bisticci,  ai  concetti, 
ed  allo  stile  ampolloso,  che  si  era  introdotto. 
Con  esso  lui  contribuirono  anco  il  Testi,  e  il 
Tassoni  ;  finché  il  Redi,  il  Filicaia,  il  Guidij 
il  Menzini  vennero,    e  ristabilirono  il  credito 
ed  il  buon  gusto.     Quindi  sorsero  i  Cigni  del 
leccio  XVIII. 


^o^.  I. 


I 


IL    MATTINO. 

Nel  quale  sotto  elegante  ironia  si  pone  in  ridicolo  il  viver 
dei  Nobili  del  suo  tempo:  dell' Ab.  Parini  dì  Milano. 


Poemetto* 


Gì 


nOVIN  Signore,  o  a  te  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  celeste,  o  in  te  del  sangue 
Emendino  il  difetto  i  compri  onori, 
E  le  aduBa^e  in  terra  o  in  mar  ricchezze 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 
Me  precettor  d*  ^mabil  rito  ascolta. 

Come  ingannar  qMQsti  noiosi  e  lenti 
Giorni  di  vita,  cui  sì  lungo  tedio 
E  faistidio  insoffribile  accompagna. 
Or  io  t*  insegnerò.     Qual  al  Mattino, 
Quai  dopo  il  Mezzodì,  quali  la  Sera 
Esser  debban  tue  cure  apprenderai. 
Se  in  mezzo  agli  ozj  tuoi  ozio  ti  resta 
Pur  di  tender  gli  orecchi  a*  versi  miei. 

Cià  r  are  a  Vener  sacre,  e  al  giocatore  • 
Mercurio,  nelle  Gallie  e  in  Albione 
Devotamente  hai  visitate,  e  porti 
Pur  anco  i  segni  del  tuo  zelo  impressi  ; 
Ora  è  tempo  di  posa.     In  vano  Marte 
A  se  t*  invita;  che  ben  folle  è  quegli 
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Che  a  rischio  della  vita  onor  si  merca, 
E  tu  naturalmente  il  sangue  abborri. 
Né  i  mesti  della  Dea  Pallade  studj 
Ti  son  meno  odiosi.     Avverso  ad  essi 
Ti  feròn  troppo  ì  queruli  recinti. 
Ove  1'  arti  migliori,  e  le  scienze 
Cangiate  in  mostri  e  in  vane  orride  larve. 
Fan  le  capaci  volte  eccheggiar  sempre 
Di  giovanili  strida.     Or  primamente 
Odi  quali  il  Mattino  a  te  soavi 
Cure  debba  guidar  con  facil  mano. 
Sorge  il  Mattino  in  compagnia  dell'  Alba 
Innanzi  al  sol,  che  dipoi  grande  appare 
Sull*  estremo  orizzonte  a  render  lieti 
Gli  animali  e  le  piante,  e  i  campi  e  1*  onde." 
Allora  il  buon  villan  sorge  del  caro 
Letto,  cui  la  fedel  sposa,  e  i  minori 
Suoi  figlioletti  intiepidir  la  notte. 
Poi  sul  collo  recando  i  sacri  arnesi. 
Che  prima  ritrovar  Cerere  e  Pala, 
Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo,  e  scuote 
Lungo  il  picciol  sentier  da*  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor,  che  quasi  gemma, 
I  nascenti  del  sol  raggi  rifrange. 
Allora  sorge  il  Fabbro,  e  la  sonante 
Officina  riapre,  e  ali*  opre  torna 
L*  altro  dì  non  perfette,  o  se  di  chiave 
Ardua  e  ferrati  ingegni  ali*  inquieto 
Ricco  1'  arche  assecura,  o  se  d*  argento 
E  d*  oro  incider  vuol  gioielli  e  vasi 
Per  ornamento  a  nuove  spose  o  a  mense. 

CL2 
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Ma  che?  tu  iiiorridisci^  e  mostri  in  capo,  - 
Qual  istrice  pùngente,  irti  i  capegii 
Al  suon  di  mie  parole?    Ah  non  è  questo. 
Signore,  il  tuo  Mattin.     Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a  parca  mensa,  e  al  lume 
Dell*  incerto  crepuscolo  non  gisti 
Ieri  a  corcarti  in  male  agiate  piume. 
Come  dannato  è  a  far  1'  umile  vulgo. 
A  voi,  celeste  prole,  a  voi  concilio 
Di  semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno  ;  e  con  altr*  arti  e  leggi 
Per  novo  calle  a  me  convien  guidarvi. 

Tu  tra  le  veglie,  e  le  canore  scene, 
E  il  patetico  gioco  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte;  e  stanco  alfine. 
In  aureo  cocchio,  col  fragor  di  calde 
Precipitose  rote,  e  il  calpestio 
Di  volanti  corsier,  lunge  agitasti 
Il  queto  aere  notturno,^  e  le  tenebre 
Con  fiaccole  superbe  intorno  apristi. 
Siccome  allor  che  il  siculo  terreno 
Dall*  uno  ali*  altro  mar  rimbombar  feo 
Pluto  col  carro,  a  cui  splendeano  innanzi 
Le  tede  delle  Furie  anguicrinite. 

Così  tornasti  alla  magion  ;  ma  quivi 
A  novi  studj  ti  attendea  la  mensa. 
Cui  ricoprien  pruriginosi  cibi, 
E  licor  lieti  di  francesi  colli, 
O  d*  ispani,  o  di  toschi,  o  1*  ongarese 
.  Bottiglia^  a  cui  di  verde  edera  Bacco 
Concedette  corona,  e  disse  :  siedi 
Delle  mense  reina.     Alfine  il  sonno 
Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
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Di  propria  mano^  ove,  te  accolto,  il  fido 
Servo  calò  le  seriche  cortine, 
E  a  te  soavemente  i  lumi  chiuse 
Il  gallo,  che  li  suole  aprire  altrui. 

Dritto  è  perciò,  che  a  te  gli  stanchi  setisi 
Non  sciolga  da*  papaveri  tenaci 
Morfeo,  prima  che  già  grande  il  giorno 
Tenti  di  penetrar  fra  gli  spiragli 
Delle  dorate  imposte,  e  la  parete 
Fingano  a  stento  in  alcun  lato  i  raggi 
Del  sol,  eh*  eccelso  a  te  pende  sul  capo. 
Or  qui  principio  le  leggiadre  cure 
Denno  aver  del  tuo  giorno  ;  quinci  io  debbo 
Sciorre  il  mio  legno,  e  co*  precetti  miei 
Te  ad  alte  imprese  ammaestrar  cantando. 

Già  i  valletti  gentili  udir  lo  squillo 
Del  vicino  metal,  cui  da  lontano 
Scosse  tua  man  con  propagato  moto  ; 
E  accorser  pronti  a  spalancar  gli  opposti 
Schermi  alla  luce,  e  rigidi  osservaro 
Che  con  tua  pena  non  osasse  Febo 
Entrar  diretto  a^aettarti  i  lumi. 
Ergiti  or  tu  alcun  poco  e  sì  tr  appoggia 
Agli  origlieri,  i  quai  lenti  gradando 
Ali*  omero  ti  fan  molle  sostegno. 
Poi  coli*  indice  destro  lieve  lieve 
Sopra  gli  occhi  scorrendo  indi  dilegua 
Quel  che  riman  della  cimmeria  nebbia; 
E  de*  labbri  formando  un  picciol  arco. 
Dolce  a  vedersi,  tacito  sbadiglia. 
Oh  !  se  te  in  sì  gentile  atto  mirasse 
Il  duro  capitan  qualor  tra  1*  arnii, 

^3 


Sgangherartdo  le  labbra,  innalza  un  grido 
Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi. 
Onde  alle  squadre  varj  moti  impone; 
Se  te  mirasse  àllor,  certo  vergogna 
Avria  di  se  più  che  Minerva  il  giorno. 
Che  di  flauto  sonando  al  fonte  scorse 
Il  turpe  aspetto  delle  guance  enfiate. 

Ma  già  il  beri  pettinato  entrar  di  nuovo 
Tuo  damigello  i*  veggo.     Egli  a  te  chiede 
Quale  oggi  più  delle  bevande  usate 
Sorbir  ti  piaccia  in  preziosa  ta2za. 
Indiche  merci  son  tazze  e  bevande; 
Scegli  qual  più  desii.     S'  oggi  ti  giova 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti. 
Sì  che  con  legge  il  naturai  calore 
V'  arda  temprato  e  al  digerir  ti  vaglia. 
Scegli  '1  brun  cioccolatte,  onde  tributo 
Ti  dà  il  Guatimalese  e  il  Caribbeo, 
Ch'  ha  di  barbare  penne  avvolto  il  crine. 
Ma  se  noiosa  ipocondria  t*  opprime, 
O  troppo  intorno  alle  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de'  tuoi  labbri  onora 
La  nettarea  bevanda,  ove  abbronzato 
Fuma  ed  arde  il  legume  a  te  d'  Aleppo 
Giunto  e  da  Moca,  che  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre  insuperbisce. 

Certo  fu  d'  uopo  che  dal  prisco  seggio 
Uscisse  un  regno,  e  con  ardite  vele 
Fra  straniere  procelle  e  novi  mostri, 
E  teme,  e  rischi,  ed  inumane  fami 
Superasse  i  confin  per  lunga  etade 
Inviolati  ancora  :  e  ben  fu  dritto 
Se  Cortes  e  Pizzarro  umano  sangue 
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Non  e&timar  quel  eh*  oltre  V  oceano 
Scorrea  le  umane  membra^  onde  tonando 

^  C  fulminando^  alfìn  spietatamente 
Balzaron  giù  da'  loro  aviti  troni 
Re  Messicani  e  generosi  Incasini  ; 
Poiché  nuove  così  venner  delizie^ 
O  gemma  degli  eroi^  al  tuo  palato. 

Cessi  '1  cielo  però  che  in  quel  momento 
Che  la  scelta  bevanda  a  sorbir  prendi 
Servo  indiscreto  a  te  improvviso  annunzi 
.  Il  villano  Sartor,  che  non  ben  pago 
D*  aver  teco  diviso  i  ricchi  drappi^ 
Oso  sia  ancor  con  polizza  infinita 
A  te  chieder  mercede.     Ahimè  che  fatto 
Quel  salutar  licore  agro  e  indigesto 
Tra  le  viscere  tue,  te  allor  farebbe 
E  in  casa  e  fuori,  e  nel  teatro  e  al  corso 
Ruttar  plebeiamente  il  giamo  intero  ! 

Ma  non  attenda  già  eh'  altri  lo  annunzi 

Gradito  ognor,  benché  improvviso,  il  dolce 
Mastro  che  i  piedi  tuoi,  come  a  lui  pare. 
Guida  e  corregge.     Egli  ali*  entrar  si  fermi 
Ritto  sul  limitare,  indi  elevando 
Ambe  le  spalle,  qual  testudo,  il  callo 
Contragga  alquanto,  e  ad  un  medesmo  tempo 
Inchini  '1  mento,  e  con  1*  estrema  falda 
Dei  piumatoxappello  il  labbro  tocchi. 

Non  meno  di  costui  facile  al  letto 

Del  mio  Signor  t*  accosta,  o  tu  che  addestri 
A  modular  con  la  flessibil  voce 
Teneri  canti,  e  tu  che  mostri  altrui 
Come  vibrar  con  maéstrevol  arco 
Qw4 
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Sul  cavo  legno  armoniose  fila. 

Né  la  squisita  a  terminar  corona 

D' intorno  al  letto  tuo  manchi,  o  Signore, 

Il  precettor  del  tenero  idioma. 

Che  dalla  Senna  delle  Grazie  madre 

Or  ora  a  sparger  di  celeste  ambrosia 

Venne  ali*  Italia  nauseata  i  labbri. 

Ali*  apparir  di  lui  1*  itale  voci 

Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno  ; 

E  alla  nova  ineffabile  armonia 

De*  soprumani  accenti,  odio  ti  nasca 

Più  grande  in  se  contro  alle  impure  labbra, 

Ch*  osan  macchiarsi  ancor  di  quel  sermone. 

Onde  in  Valchiusa  fu  lodata  e  pianta 

Già  la  bella  Francese,  ed  onde  i  campi 

Ay  orecchio  del  re  cantati  furo 

Lungo  il  fonte  gentil  delle  beli*  acque  ;. 

Misere  labbra  che  temprar  non  sanno 

Con  le  galliche  grazie  il  sermon  nostro. 

Sì  che  men  aspro  a*  dilicati  spirti, 

E  men  barbaro  suon  fieda  gli  orecchi  l 

Or  te  questa,  o  Signor,  leggiadra  schiera 
Trattenga  al  novo  giorno,  e  di  tue  voglie 
Irresolute  ancora  or  1*  uno  or  1*  altro 
Con  piacevoli  detti  il  vano  occupi. 
Mentre  tu  chiedi  lor,  tra  i  lenti  sorsi 
Dell*  ardente  bevanda,  a  qual  cantore 
Nel  vicin  verno  si  darà  la  palma 
Sópra  le  scene  ;  e  s*  egli  è  il  ver  che  rieda 

•  L*  astuta  Frine,  che  ben  cento  folli 
Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi  ; 
O  se  il  brillante  danzator  Narcisso 


Tornerà  pure  ad  agghiacciare  i  petti 
De*  palpitanti  italici  mariti. 

Ma  già  vegg*  io  che  le  oziose  lane 

Soffrir  non  puoi  più  lungamente,  e  in  vano 
Te  r  ignavo  tepor  lusinga  e  moke. 
Però  che  or  te  più  gloriosi  affanni 
Aspettan  1'  ore  a  trapassar  del  giorno. 

Su  dunque  a  voi  del  primo  ordine  servi. 
Che  degli  alti  signor  ministri  al  fianco 
Siete  incontaminati,  or  dunque  voi 
AI  mio  divino  Achille,  al  mio  Rinaldo 
L*  armi  apprestate.     Ed  ecco  in  un  baleno 
I  tuoi^  valletti  a*  cenni  tuoi  star  pronti. 
Già  ferve  il  gran  lavoro.     Altri  ti  veste 
La  serica  zimarra,  ove  disegno 
Diramasi  chinese  ;  altri,  se  il  chiede 
Più  la  stagione,  a  te  le  membra  copre 
Di  stese  infino  al  pie  tiepide  pelli  ; 
Questi  al  fianco  ti  adatta  il  bianco  lino. 
Che  sciorinato  poi  cada  e  distenda 

I  calzonetti  ;  e  quei,  d'  alto  curvando 

II  cristallino  rostro,  in  su  le  mani 
Ti  versa  acque  odorate,  e  dalle  mani 
Il  limpido  bacin  sotto  le  accoglie  ; 
Qual  il  sapon  del  redivvio  muschio 
Olezzante  all'  intorno  :  e  qual  ti  porge 
Il  macinato  di  quell*  arbor  frutto. 
Che  a  Rodope  fu  già  vaga  donzella, 

E  chiama  in  van  sotto  mutate  spoglie 
Demofoonte  ancor  Demofoonte. 
L'  un  di  soavi  essenze  intrisa  spugna 
Onde  tergere  i  denti,  e  1*  altro  appresta 
Ad  imbianchir  le  guance  util  licore. 
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Assai  pensasti  a  te  medeiÀno  ;  or  volgi 
Le  tue  cure  per  poco  ad  altro  obbiètto 
Non  indegno  di  te.     Sai  che  compagna^ 
Con  cui  divider  possa  il  lungo  peso 
Di  quest*  inerte  vita,  il  ciel  destina 
Al  giovane  signore.     Impallidisci  ? 
No,  non  parlo  di  nozze.     Antico  e  vieto 
Dottor  sarei,  se  così  folle  io  dessi 
A  te  consiglio.     Di  tant*  altre  doti 

/  Tu  non  orni  così  lo  spirto  e  i  mèmbri. 
Perchè  in  mezzo  alla  tua  nobil  carriera 
Sospender  debbi  *1  corso,  efuora  uscendo 
Di  cotesto  a  ragion  detto  Bel  Mondo^ 
Intra  i  severi  di  famiglia  padri 
Relegato  ti  giace i,  a  un  nodo  avvinto 
Di  giorno  in  giorno  più  penoso,  e  fatto 
Stallone  ignobil  della  razza  umana. 

D'  altra  parte  il  marito  ahi  quanto  spiace, 
E  lo  stomaco  move  ai  dilicati 
Del  vostr*  orbe  leggiadro  abitatori, 
Qualor  de*  semplicetti  avoli  nostri 
Portar  osa  in  ridicolo  trionfo 
La  rimbambita  fé,  la  pudicizia. 
Severi  nomi  !  E  qual  non  suole  a  forza 
In  que'  melati  seni  eccitar  bile. 
Quando  i  calcoli  vili  del  castaido,        ' 
Le  vendemmie,  i  ricolti,  i  pedagoghi 
Di  que'  sì  dolci  suoi  bambini  altrui. 
Gongolando  ricorda,  e  non  vergogna 
Di  mischiar  cotai  fole  a  peregrini 
Subbietti,  a  nove  del  dir  forme,  a  sciolti 
Dal  volgar  fren  concetti,  onde  sV  avviva 
Da'  begli  spirti  il  vostro  amabil  globo. 
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Pera  dun<^uc  chi  a  te -nozze  consiglia. 
Ma  non  però  senza  compagna  andrai^ 
Che  fia  giovane  dama  ed  altrui  sposa^ 
Poiché  sì  vuole  inviolabil  rito 
Del  Bel  Mondo,  onde  tu  se*  cittadino. 
Tempo  già  fu,  che  il  pargoletto  Amore 
Dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene^ 
Poiché  la  madre  lor  temea  che  il  cieco 
Incauto  Nume  perigliando  gisse 
Misero  e  solo  per  oblique  vie  ; 
E  che  bersaglio  agi*  indiscreti  colpì 
Di  senza  guida  e  senza  freno  arciero^ 
Troppo  immaturo  al  fin  corresse  il  seme 
Uman,  eh*  é  nato  a  dominar  là  terra. 
Perciò  la  prole  mal  secura  all'  altra 
In  cura  dato  avea,  sì  lor  dicendo  : 
Ite,  o  figli,  del  par;  tu  più  possente 
Il  dardo  scocca,  e  tu  poi  più  possente 
A  certa  meta.     Così  ognor  compagna 
Iva  la  dolce  coppia,  e  in  un  sol  regno, 
E  d*  un  nodo  comun  1'  alme  stringea. 
Allora  fu  che  il  sol  mai  sempre  uniti 
Vedea  un  pastore  ed  una  pastorella 
Starsi  al  prato,  alla  selva,  al  colle,  al  fonte  ; 
E  la  suora  di  lui  vedeali  poi 
Uniti  ancor  nel  talamo  beato, 
Ch*  ambo  gli  amici  Numi  a  piene  mani 
Gareggiando  spargean  di  gigli  e  rose. 
Ma  che  non  puote  anco  in  divino  petto. 
Se  mai  s'  accende,  ambizion  di  regno? 
Crebber  l' ali  ad  Amore  a  poco  a  poco, 
E  la  forza  con  esse;  ed  è  la  forza 
Unica  e  sola  del  regnar  maestra. 
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Perciò  a  poc*  aere  prima>  indi  più  ardita 
A  vie  maggior  Sdossi,  e  fiero  alfine 
Entrò  nell*  alto>  e  il  grande  arco  crollando 
E  il  capo,  risonar  fece  a  quel  moto 
Il  duro  acciar,  che  la  faretra  a  tergo 
Gli  empie,  e  gridò  :  solo  regnar  vogl*  io^ 
Disse,  e  volto  alla  madre  :  Amore  adunque 
Iji  più  possente  infra  gli  Dei,  il  primo 
Di  Citerea  figliuol  ricever  leggi, 
E  dal  minor  german  ricever  leggi. 
Vile  alunno,  anzi  servo  ?  Or  dunque  Amore 
Non  oserà,  fuor  ch\una  unica  volta. 
Ferire  un*  alma,  come  questo  schifo 
Da  me  vorrebbe  ?     E  non  potrò  giammai. 
Dappoi  eh'  io  strinsi  un  laccio  anco  slegarlo 
A  mio  talento,  e  qualor  parmi,  un  altro 
Stringerne_ancora  ?     E  lascerò  pur  eh*  egli 
Di  suoi  unguenti  impeci  a  meù  miei  dardi. 
Perchè  men  velenosi  e  inen  crudeli 
Scendano  ai  petti  ?   ór  via  perchè  non  togli 
A  me  dalle  mie  man  quest*  arco  e  queste 
Armi  dalle  mie  spalle,  e  ignudo  lasci. 
Quasi  rifiuto  degli  Dei,  Cupido  ? 
Oh  il  bel  viver  che  fia,  qualor  tu  solo 
Regni  in  mio  loco  !   Oh  il  bel  vederti,  lasso  ! 
Studiarti  a  torre  dalle  languid*  alme 
La  stanchezza  e  '1  fastidio,  e  spander  gelo 
Di  foco  in  vece  !  Or  genitrice  intendi. 
Vaglio  e  vo'  regnaf  solo.     A  tuo  piacere 
Tra  noi  parti  T  impero,  ond'  io  con  teco 
Abbia  ornai  pace,  e  in  compagnia  d*  Jmene 
Me  non  trovin  mai  più  le  umane  genti. 
Qui  tacque  Amore,  e  minaccioso  in  atto 
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Parve  all'  Idalia  Dea  chieder  risposta. 
Ella  tenta  placarlo^  e  pianti  e  preghi 
Sparge  ma  invano^  onde  a'  due  figli  volta 
Con  questo  dir  pose  al  contender  fine  : 
Poiché  nulla  tra  voi  pace  esser  puote> 
Si  dividano  i  regni.     E  perchè  1*  uno.  - 
Sia  dall*  altro  germano  ognor  disgiunto^ 
Sieno  tra  voi  diversi  e  *1  tempo  e  1*  opra. 
Tu,  che  di  strali  altero  a  frcn  non  cedi 
L*  alme  ferisci  e  tutto  il  giorno  impera  :  » 
E  tu,  che  di  fior  placidi  hai  corona. 
Le  salme  accoppia,  e  coli*  ardente  face 
Regna  la  notte.     Ora  di  qui.  Signore, 
Venne  il  rito  gentil,  che  a'  freddi  sposi 
Le  tenebre  concede,  e  delle  spose 
Le  caste  membra  ;  e  a  voi,  beata  gente 
Di  più  nobile  mondo,  il  cor  di  queste, 
E  il  dominio  del  dì  largo  destina. 
Fors*  anco  un  dì  più  liberal  confine 
Vostri  diritti  avran,  se  Amor  più  forte 
Qualche  provincia  al  suo  germano  usurpa  : 
Così  giova  sperar.     Tu  volgi  intanto 
A*  miei  versi  1*  orecchio,  e  odi  or  quale 
Cura  al  mattin  tu  debbi  aver  di  lei. 
Che,  spontanea  o  pregata,  a  te  dohossi 
Per  tua  Dama  quel  dì  lieto,  che  a  fida 
Carta,  non  senza  testimonj,  furo 
A  vicenda  commessi  i  patti  santi, 
E  le  condizion  del  caro  nodo. 
Già  la  Dama  gentil,  de*  cui  be'  lacci 
Godi  avvinto  sembrar^  le  chiare  luci 
Col  novo  giorno  aperse  5  e  suo  primiero 
Pensier  fu  dove  teco  abbia  piuttosto 
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A  vegliar  questa  sera,  e  consultonne 
Contegnosa  lo  sposo,  il  qual  pur  dianzi 
Fu  la  mano  a  baciarle  in  stanza  ammesso: 

Or  dunque  è  tempo  che  il  più  fido  servo, 
E  il  più  accorto  tra  i  tuoi  mandi  al  palagio 
Di  lei,  chiedendo  se  tranquilli  sonni 
Dormio  la  notte,  e  se  d*  immagin  liete 
Le  fu  Morfeo  cortese.     E  ver  che  ieri 
Sera  tu  P  ammirasti  in  viso  tinta 
Di  freschissime  rose,  e  più  che  mai 
Vivace  e  lieta  uscio  teco  del  cocchio, 
E  la  vigile  tua  mano  per  vezzo 
Ricusò  sorridendo  allor  che  1'  ampie 
Scale  salì  del  maritale  albergo. 
Ma  ciò  non  basti  ad  acquetarti,  e  mai 
Non  obliar  sì  giusti  uficj.     Ahi  quanti 
Genj  malvagi  trai  notturno  orrore 
Godono  uscire  ed  empier  di  perigli 
La  placida  quiete  de*  mortali  ! 

Potria,  tolgalo  il  cielo,  il  picciol  cane 
Con  latrati  improvvisi  i  cari  sogni 
Troncare  alla  tua  Dama,  ond*  ella  scossa 
Da  subito  capriccio  a  rannicchiarsi 
Astretta  fosse,  di  sudor  gelato 
E  la  fronte  bagnando  e  il  guancial  molle. 
Anco  potria  colui  che  sì  de*  tristi. 
Come  de'  lieti  sogni  è  genitore. 
Crearle  in  mente  di  diverse  idee 
In  un  congiunte  orribile  chimera. 
Onde  agitata  in  ansioso  affanno 
Gridar  tentasse,  e  non  però  potesse 
Aprire  ai  gridi  tra  le  fauci  il  varco. 
Sovente  ancor  nella  trascorsa  sera. 


La  perduta  tra  *1  gioco  aurea  moneta. 
Non  méA  che  al  Cavalier  suole  alla  Dama 
Lunga  vigilia  cagionar.     Talora 
Nobile  invidia  della  bella  amica 
Vagheggiata  da  molti,  e  talor  breve 
Gelosia  n'  è  cagione.     A  questo  aggiugni 
Gr  importuni  mariti,  i  quali  in  mente 
Ravvolgendosi  ancor  le  viete  usanze. 
Poi  che  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
Abbian  fatto  gran  cosa,  aman  d*  Imene 
Con  superstizion  serbare!  dritti, 
E  dell*  ombre  notturne  esser  tiranni. 
Non  scnz'  affanno  delle  caste  spose, 
Ch*  indi  preveggon  tra  poc'  anni  il  fiore 
Della  fresca  bdtàde  a  se  rapirsi. 

Or  dunque  ammaestrato  a  quali  e  quanti 
Miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 
Orror  le  dame,  tu  non  esser  lento. 
Signore,  a  chieder  della  tua  novelle. 

Mentre  che  il  fido  messaggier  si  attende. 
Magnanimo  Signor,  tu  non  starai 
Ozioso  però.     Nel  dolce  campo 
Pur  in  questo  monoento  il  buoil  cultore 
Suda  e  incallisce  al  vomere  la  mano. 
Lieto  che  i  suoi  sudor  ti  fruttin  poi 
Dorati  cocchi  e  peregrine  mense. 
Ora  per  te  1*  industre  artier  sta  fiso 
Allo  Scarpello,  all'asce,  al  subbio,  all'ago; 
Ed  ora  a  tuo  favor  contende  o  veglia 
Il  ministro  di  Temi.     Ecco  te  pure. 
Te  la  Taiietta  attende  :  iv^  i  bei  pr^i 
Della  natura  accrescerai  con  V  arte  ; 
Oad'  oggi  uscendo  del  beante  aspetto 
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Per  farti  onta  maggiore  ;  e  di  bastone 
Il  tergo  minacciarti  ;  e  violento 
Rovesciare  ogni  cosa,  al  suol  spargendo 
Rotti  cristalli,  e  calamistri  €  vasi, 
E  pettini  ad  un  tèmpo.     In  cotal  guisa 
Se  del  Tonante  all'  ara,  o  della  Dea, 
Che  ricovrò  dal  Nilo  il  turpe  Phallo, 
Tauro  spezzava  i  raddoppiati  nodi, 
E  libero  fuggia,  vedeansi  al  suolo 
Vibrar  tripodi,  tazze,  bende,  scurì. 
Litui,  coltelli,  e  d' orridi  muggiti . 
Commosse  rimbombar  le  arcate  volte, 
E  d'  ogni  lato  astanti  e  sacerdoti 
Pallidi  air  urto  e  all'  impeto  involarsi 
Del  feroce  animai,  che  pria  sì  queto 
Già  di  fior  cinto,  e  sotto  alla  man  sacra 
Umiliava  le  dorate  corna. 
Tu  non  pertanto  coraggioso  e  forte 
Soffri  e  ti  serba  alla  miglior  fortuna. 
Quasi  foco  di  paglia  è  il  foco  d*  ira 
In  nobil  cor.     Tosto  il  Signor  vedrai 
Mansuefatto  a  te  chieder  perdono, 
E  sollevarti  oltr'*  ogni  altro  mortale. 
Con  preghi  e  scuse  a  niun  altro  concesse. 
Or,  Signore,  a  te  riedo.     Ah  non  sia  colpa 
Dinanzi  a  te  s*  io  traviai  col  verso 
Breve  parlando  ad  un  mortai,  cui  degni 
Tu  degli  arcani  tuoi.     Sai  che  a  sua  voglia 
Questi  ogni  dì  volge  e  governa  i  capi 
De'  più  felici  spirti.     E  le  matrone. 
Che  da'  sublimi  cocchj  alto  disdegnano 
Volgere  il  g-uardo  alla  pedestre  turba. 
Non  disdegnan  sovente  entrar  con  lui 
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In  festevoli  motti  allor  eh'  esposti 
Alla  sua  man  sono  i  ridenti  avorj 
3Del  bel  colloj  e  del  crini*  aureo  volume. 
Perciò  accoglij  ti  prego^  i  versi  miei. 
Tuttor  benigno  ;  ed  odi  or  come  puossi 
L'  ore  a  te  render  graziose^  mentre 
Dal  pettin  creator  ttia  chioma  acquista 
Leggiadra  ó  almen  non  più  veduta  forma. 
Picciol  libro  elegante  a  te  dinan:ii 

Tra  gli  arnesi  vedrai,  che  1*  arte  aduna^ 

Per  disputare  alla  natura  il  vanto 

Del  renderti  sì  caro  agli  occhi  altrui. 

Ei  ti  lusingherà  forse  con  liscia 

Purpurea  pelle,  onde  fornito  avrallo 

O  mauritano  conciatore  o  siro  ; 

E  d'  oro  fregi  dilicati  e  vago 

Mutabile  color,  che  il  collo  imiti 

Della  colomba,  v'  avrà  posto  intorno 

Squisito  legàtor  batavo  o  franco. 

Ora  il  libro  gentil  con  lenta  mano 

Togli,  e  non  senza  sbadigliare  uil  poco. 

Aprilo  a  caso,  oppur  là  dove  il  parta 

Tra  una  pagina  e  Iv  altra  indice  nastro. 

O  della  Francia  Proteo  multiforme, 

Voltaire,  troppo  biasmato,  e  troppo  a  torto 

Lodato  ancor,  che  sai  con  novi  modi 

Imbandir  ne'  tuoi  scritti  eterno  cibo 

Ai  semplici  palati,  e  se'  maestro 

Di  coloro  che  mostran  di  sapere. 

Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  stud|. 

Con  quella  tua  Fanciulla  agli  Angli  infesta. 

Che  il  grande  Enrico  tuo  vince  d*^  assai, 

R    2 
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L*  Enrico  tuo,  che  non  peranco  abbatte 
L'  italian  Goffredo,  ardito  scoglio 
Contro  alla  Senna  d'  ogni  vanto  alt^:a. 

Tu  della  Francia  onor,  tu  in  mille  scritti 
Celebrata  Ninon^  novella  Aspasia, 
Taide  novella  ai  facili  sapienti 
Della  gallica  Atene  i  tuoi  precetti 
Pur  dona  al  mio  Signore  ;  e  a  lui  non  mena 
Pasci  la  nobil  mente,  o  tu,  eh*  a  Italia, 
Pòi  che  rapirle  i  tuoi  1'  oro  e  le  gemme. 
Invidiasti  il  fedo  loto  ancora. 
Onde  macchiato  è  il  Certaldese  e  1'  altro. 
Per  cui  va  sì  famoso  il  pazzo  Conte. 

Questi,  o  Signore,  i  tuoi  studiati  autori^ 
Fieno,  e  mill'  altri,  che  guidaro  in  Francia, 
A  novellar  con  le  vezzose  schiave, 
I  bendati  Sultani,  i  regi  persi, 
E  le  peregrinanti  arabe  dame, 
O  che  con  penna  liberale  ai  cani 
Ragion  donaro  e  ai  barbari  sedili, 
E  dier  feste,  e  conviti  e  liete  cene 
Ai  polli  ed  alle  gru  d*.  amor  maestre. 
O  pascol  degno  d'  anima  sublime  ! 
O  chiara,  o  nobil  mente!  a  te  ben  dritto 
E  che  si  curvi  riverente  il  vulgo, 
E  gli  oracoli  attenda.     Or  chi  jfia  dunque 
Sì  temerario,  che  in  suo  cor  ti  beffi, 
Qualor  partendo  da  sì  begli  studj 
Del  tuo  paese  l' ignoranza  accusi, 
E  tenti  aprir  col  tuo  facile  raggio 
La  gotica  caligine,  che  annosa 
Siede  su  gli  occhi  alle  misere  genti  ? 
Così  non  mai  ti  venga  estranea  cura 
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Questi  a  troncar  sì  preziosi  istanti. 
In  cui  non  meno  della  docil  chioma 
Coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno. 

Non  pertanto  avverrà  che  tu  sospenda 
Quindi  a  pochi  momenti  i  cari  studj, 
E  che  ad  altro  ti  volga.     A  te  quest'  ora 
Condurrà  il  merciaiuol,  che  in  patria  or  torna 
Pronto  inventor  di  lusinghiere  fole, 
E  liberal  di  forestieri  nomi 
A  ipcrci,  che  non  mai  varcaro  i  monti* 

L'  ora  fia  questa  ancor  che  a  te  conduca 
Il  dilicato  Miniator  di  Belle, 
Ch'  è  della  corte  d'  Amatunta  e  Pafo 
Stipendiato  ministro,  atto  agli  affari 
Sollecitar  dell'  amorosa  Dea. 
Impaziente  or  tu  1'  affretta  e  sprona. 
Perchè  a  te  porga  il  desiato  avorio. 
Che  delle  amate  forme  impresso  ride, 
O  che  il  pennel  cortese  ivi  dispieghi 
L*  alme  sembianze  del  tuo  viso,  ond*  abbia 
Tacito  pasco,  allor  che  te  non  vede 
La  pudica  d'  altrui  sposa  a  te  cara; 
O  che  di  lei  medesma  al  vivo  esprima 
L' immagin  vaga  ;  o  se  ti  piace,  ancora 
D'  altra  fiamma  furtiva  a  te  presenti 
Con  più  largo  confin  le  amiche  membra. 

Or  r  immagin  compiuta  intanto  serba. 
Perchè  in  nobile  arnese  un  dì  si  chiuda 
Con  opposto  cristallo,  ove  tu  faccia 
Sovente  paragon  di  tua  bekade 
Con  la  beltà  de  la  tua  Dama  ;  o  agli  occhi 
Degl*  invidi  la  tolga,  e  in  sen  1*  asconda 
R  3 
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Sagace  tabacchiera  ;  o  a  te  riluca 
Sul  minor  dito  fra  le  gemme  e  1'  oro  5 
O  delle  grazie  del  tuo  viso  desti 
Soavi  rimembranze  al  braccio  avvolta 
Della  pudica  altrui  sposa  a  te  cara. 

Ma  giunta  è  al  fin  del  dotto  pettin  1*  opra. 
Già  il  maestro  elegante  intorno  spande 
Dalla  man  scossa'un  polveroso  nembo. 
Onde  a  te  innanzi  tempo  il  crine  imbianchi. 

•  ....  f Ecco  che  sparsa 

Pria  da  provida  man  la  bianca  polve 
In  piccolo  stanzin  con  1'  aere  pugna, 
E  degli  atomi  suoi  tutto  riempie 
Egualmente  divisa.     Or  ti  fa  cuore, 
E  in  seno  a  quella  vorticosa  nebbia 
Animoso  ti  avventa.     O  bravo  !  o  forte  ! 
Tale  il  grand'  avo  tuo  tra  *1  fumo  e  '1  foco 
Orribile  di  Marte  furiando 
Gittossi  allor  che  i  palpitanti  lari 
Della  patria  difese,  e  ruppe  e  in  fuga 
Mise  r  oste  feroce.     Ei  non  pertanto 
Fuliginoso  il  volto,  e  d'  atro  sangue 
Asperso  e  di  sudore,  e  co'  capegli 
Stracciati  ed  irti  dalla  mischia  uscio, 
Spettacol  fero  a'  cittadini  istessi 
Per  sua  man  salvi  ;  ove  tu  assai  più  dolce, 
E  leggiadro  a  vedersi  in  bianca  spoglia 
Uscirai  quindi  a  poco  a  bear  gli  occhi 
Della  C^ra  tua  patria,  a  cui  dell'  Avo 
Il  forte  braccio  e  il  viso  almo  celeste 
Del  Nipote  dovean  portar  salute. 

Ella  ti  attende  impaziente,  e  mille 
Anni  le  sembra  il  tuo  tardar  poc*  ore. 


[   .247     ] 

JE  tempo  ornai  che  i  tuoi  valletti  al  dorso 
dlToii  lieve  man  ti  adattino  le  vesti, 
^Zuì  la  Moda  e  *1  buon  gusto  in  su  la  Senna 
^Zf*  abbian  tessute  a  gara,  e  qui  cucite 
^^\bbia  ricco  sartor,  che  in  su  lo  scudo 
;^M[ostri  intrecciato  a  forbici  eleganti 
'^  1  titol  di  Monfieur.     Non  sol  dia  leggi 
^y%lla  materia  la  stagion  diversa  ; 
;;^4a  sien,  qual  si  conviene  al  giorno  e  all'  ora, 
^5^mpre  varj  il  lavoro  e  la  ricchezza. 
TFex*^  Genio  di  Marte,  a  guardar  po^to 
HUella  stirpe  de'  Numi  il  caro  fianco, 
J^^ix  al  mio  giovane  Eroe  la  spada  or  cingi 
H-rieve  e  corta  non  già,  ma  qual  richiede 
JLa  stagion  bellicosa  al  suol  cadente, 
JE    di  triplice  taglio  armata  e  d*  elsa 
I  Jrnmane.     Quanto  esser  può  mai  sublime 
I^*  annoda  pure,  onde  P  impugni  all'  uopo 
5—3.  furibonda  destra  in  un  momento. 
^^**Jè  disdegnar  con  le  sanguigne  dita 
5^i  ripulire  ed  ordinar  quel  nodo, 
^^nde  1*  elsa  è  superba.     Industre  studio 
E  di  candida  mano.     Al  mio  Signore 
T3ianzi  donollo  e  gliel  appèse  al  brando 
La  pudica  d'  altrui  sposa  a  lui  cara. 
Tal  del  famoso  Artù  vide  la  corte 
Le  infiammate  d'  amor  donzelle  ardite. 
Ornar  di  piume  e  di  purpuree  fasce 
1  fatati  guerrieri,  onde  più  ardenti 
Gisser  poi  questi  ad  incontrar  periglio 
I  In  selve  Orrende  tra  i  giganti  e  i  mostri. 
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Figlie  della  Memoria,  inclite  Suore 
Che  invocate  scendeste,  e  i  feri  nomi 
Delle  squadre  diverse  e  degli  Eroi 
Annoveraste  ai  grandi  che  cantaro 
Achille,  Enea,  e  il  non  minor  Buglione, 
Or  m'  è  d*  uopo  di  voi,     Tropp'  ardua  im* 

[presa, 
E  insuperabil,  senza  vostr*  aita, 
Fia  ricordare  al  mio  Signor  di  quanti 
Leggiadri  arnesi  graverà  sue  vesti. 
Pria  che  di  se  medesmo  esca  a  far  pompa. 

Ma  qual  tra  tanti  e  sì  leggiadri  arnesi 
Sì  felice  sarà,  che  pria  d'  ognaltro. 
Signor,  venga  a  formar  tua  nobil  soma  ? 
Tutti  iraportan  del  par.     Veggo  1'  astuccio 
Di  pelle  rilucente  ornato  e  d'  oro 
Sdegnar  la  turba,  e  gli  occhi  tuoi  primiero 
Occupar  di  sua  mote.     Esso  acnill'  uopi 
Opportuno  si  vanta,  e  in  grembo  a  lui 
Atta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai  peli,  ali*  ugne 
Vien  forbita  famiglia.     A  lui  contende 
I  primi  onori  d*  odorifer'  onda 
Colmo  cristal,  che  alla  tua  vita  in  forse 
Rechi  soccorso  allor  che  il  vulgo  ardisce 
Troppo  accosto-  vibrar  dalla  vii  salma 
Fastidiosi  effluvj  alle  tue  nari. 
Né  men  pronto  di  quella  all'  uopo  istesso, 
L' imitante  un  cuscin  purpureo  drappo 
Mostra  turgido  il send* erbe  odorate. 
Che  r  aprica  montagna  in  tuo  favore 
Al  possente  meriggio  educa  e  scalda. 
Seco  vien  pur  di  cristallina  rupe 
Prezioso  vasello,  onde  traluce 
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Non  volgai^e  confetto^  ove  agli  aromi 

Stimolanti  s*  uhio  1'  ambra  o  la  terra. 

Che  il  Giappon  manda  a  profumar  de*  grandi 

L' etereo  fiato;  in  quel  che  il  Caramano 

Fa  gemer  latte  dall'  inciso  capo 

De'  papaveri  suoi,  perchè  qualora 

Non  ben  felice  amor  1*  alma  t*  attrista^ 

Lene  serpendo  per  le  membra,  acqueti 

A  te  gli  spirti,  e  nella  mente  induca 

Lieta  stupidità,  che  mille  aduni 

Immagin  dolci  e  al  tuo  desio  conformi. 

A  questi  arnesi  il  canocchiale  aggiugni, 

E  la  gucrnita  d'  ofo  anglica  lente. 

Quel  notturno  favor  ti  presti,  allora 

Che  in  teatro  t*  assidi,  e  t*  avvicini 

Gli  snelli  piedi  e  le  canore  labbra 

Dalla  scena  rimota,  e  con  maligno 

Occhio  ricerchi  di  qualch'  alta  loggia 

Le  abitate  tenebre,  o  miri  altrove 

Gli  ognor  nascenti  e  moribondi  amori 

Delle  tenere  dame,  onde  s*  appresti 

Per  1*  eloquenza  tua  nel  dì  vicino 

Lunga  e  grave  materia.     A  te  la  lente 

Nel  giorno  assista,  e  de  gli  sguardi  tuoi 

Economa  presieda,  e  sì  li  parta. 

Che  il  mirato  da  te  vada  superbo. 

Né  i  malvisti  accusarti  osin  giammai. 

La  lente  ancora  all'  occhio  tuo  vicina, 

Irrefragabil  giudice,  condanni 

O  approvi  di  Palladio  i  muri  e  gli  archi, 

.O  di  Tizian  le  tele  :  essa  alle  vesti. 

Ai  libri,  ai  volti  feminili  applauda 

Severa,  9  li  dispregi.     E  chi  del  senso 
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Comun  sì  privo  fia,  che  opporsi  unquanco 
Osi  al  sentenziar  della  tua  lente  ? 
JJon  per  questo  però  sdegna,  o  Signore, 
Giunto  allo  specchio,  in  gallico  seìrmone 
Il  vezzoso  giornal  ;  non  le  notate 
Eburnee  tavolette,  a  guardar  preste 
Tuoi  sublimi  pensi^r,  fin  eh'  abbiàn  luc« 
Doman  tra  i  begli  spirti  ^  e  non  isdegna  . 
La  picciola  guaina,  ove  a'  tuoi  cenni 
Mille  stan  prónti  ognora  argentei  spilli, 
O  quante  volte  a  cavalier  sagace 
Ho  vedut'  io  le  man  render  beate 
Uno  apprestato  a  t^mpo  unico  spillo  ! 
Ma  dove,  ahi  !  dove  inonorato  e  solo 
Lasci  '1  coltello,  a  cui  1*  oro  e  1'  acciaro 
Donar  gemina  lama,  è  a  cui  la  madre 
Della  gemma  più  bella  d'  Anfitrite 
Die  manico  elegante,  ove  il  colore 
Con  dolce  variar  l' Iride  imita? 
Opra  sol  fia  di  lui  se  ne*  superbi 
Convivj  ognaltro  avanzerai  per  fama 
D'  esimio  trinciatore,  e  se  l' invidia 
De'  tuoi  gran  pari  ecciterai  qualora 
Pollo  o  fagian  con  la  forcina  in  alto 
Sospeso  a  un  colpo  il  priverai  dell'  anca 
Mirabilmente.     Or  ti  ricolmi  alfine 
D'  ambo  i  lati  lagiubba  ed  oleosa 
Spagna  e  rapè,  cui  semplice  origuela 
Chiuda,  o  a  molti  colori  oro  dipinto. 
E  cupide  ad  ornar  tue  bianche  dita 
Salgan  le  anella,  in  fra  le  quali  assai 
Più  caro  a  te  dell'  a4amante  istesso. 
Cerchietto  inciso  d'  amorosi  motti 


Stringati  alquanto,  e  sovvenir  ti  faccia 
Della  pudica  altrui  sposa  a  te  cara. 
Compiuto  è  il  gran  lavoro.     Odi,  o  Signore, 
Sonar  già  intorno  la  ferrata  zanìpa 
De-  superbi  corsicr,  che  irrequieti 
Ne'  grand'  atti  sospigne,  arretra,  e  volge 
La  disciplina  dell'  ardito  auriga. 
Sorgi,  e  t'  appresta  a  render  baldi  e  lieti 
Del  tuo  nobile  incarco  i  bruti  ancora. 
Ma  a  possente  Signor  scender  non  lice 
Dalle  stanze  superne  infin  che  al  gelo 
O  al  meriggio  non  abbia  il  cocchier  stanco 
Durato  un  pezzo,  onde  1'  uom  servo  intenda 
Per  quanto  immensa  via  natura  il  parta 
Dal  suo  Signore.     I  miei  precetti  intanto 

10  seguirò,  che  varie  al  tuo  mattino 
Portar  dee  cure  il  variar  dei  giorni. 

Tal  dì  ti  aspetta  d*  eloquenti  fogli 

Serie  a  vergar,  che  al  Rodano,  al  Lemano, 
All'  Amstel,  al  Tirreno,  all'  Adria  legga 

11  libraio  che  Momo  e  Citerea 
Colmar  di  beni,  o  il  più  di  lui  possente 
Appaltator  di  forestiere  scene. 

Con  cui  per  opra  tua  facil  donzella- 
Sua  virtù  merchi,  e  non  sperato  ottenga 
Guiderdóne  al  suo  canto.  Oh  di  grand'  alma 
Prinno  fregio  ed  onor  beneficenza. 
Che  al  mèrto  porgi  ed  a  virtù  la  mano  !  / 
Tu  il  ricco  e  il  grande  sopra  il  vulgo  inrialzi. 
Ed  al  Consilio  degli  Dei  lo  aggiugni. 
Tal  giorno  ancora,  od  ogni  giorno  forse. 
Dee  qualch'  ora  serbarsi  al  molle  ferro. 
Che  pelo  a  te  rigermogliante  a  pena 


Fora  colpi  V  uscir,  perocché  andriétid 
Mal  distinti  dal  vulgo  i  primi  eroi. 
Ciò  ti  basti  per  or.     Già  1*  oriuolo 
A  girtene  ti  affretta.     Ohimè  !  che  vago 
Arsenal  minutissimo  di  cose 
Ciondola  quindi,  e  ripercosso  insieme 
Moke  con  soavissimo  tintinno  ! 
Di  costì  che  non  pende  ?  Avvi  perfino 
Piccioli  cocchj  e  piccioli  destrieri 
Finti  in  oro  così  che  sembran  vivi. 
Ma  vV  hai  tu  il  meglio  ?    Ah  sì  che  i  miei 

[precetti 
Sagace  prevenisti.     Ecco  che  splende. 
Chiuso  in  picciol  cristallo,  il  dolce  pegno 
Di  fortunato  amor.     Lunge  o  profani  ! 
Che  a  voi  tant*  oltre  penetrar  non  lice* 
E  voi,  dell'  altro  secolo  feroci,    . 
Ed  ispid'  avi,  i  vostri  almi  nipoti 
Venite  oggi  a  mirar.     Co'  sanguinosi 
Pugnali  a  lato  le  campestri  rocche 
Voi  godeste  abitar,  truci  all'  aspettò, 
E  per  gran  baffi  rigidi  la  guancia. 
Consultando  gli  sgtlerri,  e  sol  gioiendo 
Di  trattar  1'  arme,  che  d*  orribil  palla 
Givan  notturne  a  traforar  le  porte 
Del  non  meno  di  voi  rivale  armato. 
Ma  i  vostri  almi  nipoti  oggidì  stanno 
Ad  agitar  fra  le  tranquille  dita 
Dell'  oriuolo  i  ciondoli  vezzosi  ; 
Ed  opra  è  lor  se  all'  innocenza  antica 
Torna  pur  anco,  e  bamboleggia  il  mondo- 
Or  vanne,  o  mio  Signore,  e  il  pranzo  allegra 
Della  tua  Dama,  a  lei  dolce  ministro 


Dispensa  ì  cibi^  e  detta  al  suo  palato 

E  alla  sua  fame  invioiabil  legge* 

Ma  tu  non  obbliar  che  in  nulla  cosa 

Esser  mediocre  a  gran  Signor  non  lice. 

Abbia  il  popol  confini  ;  a  voi  natura 

Dolio  senza  confini  e  mente  e  cuore. 

Dunque  alla  mensa  o  tu  schifo  rifuggi 

Ogni  vivanda  e  te  medesmo  rendi 

Per  inedia  famoso,  o  nome  acquista 

D*  illustre  voratore.     Intanto,  addio 

Degli  uomini  delizia  e  di  tua  stirpe, 

E  della  patria  tua  gloria  e  sostegno. 

Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera 

T*  accolgono  i  tuoi  servi.     Altri  già  pronto 

Via  sene  corre  ad  annunciare  al  mondo 

Che  tu  vieni  a  bearlo  ;  altri  alle  braccia 

Timido  ti  sostien,  mentre  il  dorato 

Cocchio  tu  sali,  e  tacito,  severo 

Sur  un  canto  ti  sdraj.     Apriti,  o  vulgo, 

E  cedi  il  passo  al  trono  ove  s'  asside 

Il  mio  Signore.    Ahi!  te  meschin,  s' ei  perde 

Un  sol  per  te  de'  preziosi  istanti  ! 

Temi  il  non  mai  da  legge,  o  verga,  o  fune 

Domabile  cocchier,  temi  le  rote. 

Che  già  più  volte  le  tue  membra  in  giro 

Avvolser  seco,  e  del  tuo  impuro  sangue 

Corser  macchiate,  e  il  suol  di  lunga  istriscia, 

Spcttacol  miserabile  !  segnaro. 


11  Conte  Roberto  sfidato  a  duello  da  Don  Flavio  ufiziale 
per  gelosia  di  Donna  Florida,  prima  di  andare  a  batter- 
si fa  un'  opportuna  allocuzione  al  suo  competitore; 
tratto  dal  Cavaller  di  Spinto  commedia  dell'  Avv, 
Goldoni  di  Venezia,  il  Molière  dell'  Italia,  morto 
nel  1792. 


Martelliani. 

Con.  X  ARLIAM  placidamente.     Flav.  Che 

[sofferenza  è  questa  ! 
Con.  Ch'  io  sia  vostro  rivale  vi  siete  fitto  in  testa; 
Vi  proverò  che  tale  non  sono  ad  evidenza  : 

Sposate  donna  Florida  in  pace  in  mia  presenza. 
Se  amassi    il  suo   sembiante,    se   mia  volessi 

[farla. 

Credete  che  vilmente  giungessi  a  rinunziarla  ? 
Se  battere  ci  abbiamo  senza  ragione  alcuna, 

Almen  vorrei  col  ferro  tehtar  la  mia  fortuna; 
E  dir  :  se  al  mio  rivale  mi  riesce  dar  morte. 

Sarò  di  donna  Florida  più  facile  il  consorte* 
Ma  la  rinunzio  in  prima,  sposatela,  vi  dico. 

Poi  la  disfida  accetto  :    questo  è  parlar  da 

[amico. 
Questa  è  queir  onor  vero,    che   un  cavalier 

[dichiara  ; 

Al  campo  solamente  a  viver  non  s*  impara. 
La  spada  non  s' impugna  per  uso  e  per  baldanza^ 

Un  uom  non  si  assalisce  inerme  in  una  stanza. 
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E  meglio  intendereste^  signor,  la  mia  ragione 

Se  prima  aveste  avuto  migliore  educazione. 
Ma  non  andiatn  tentando  l' ire  focose  nitrici. 

Passiamo  ad  altre  cose,  parliamoci  da  amici. 
Voi  giudicate  ingrata  la  sposa  vostra,  il  veggio; 

Sarebbe  colpa  vostra  se  avesse  fatto  peggio. 
Chi  v*  insegnò  dipingervi  sì  sfigurato  in  viso  ? 

Perchè  dare  a  una  donna  sì  stravagante  ay viso? 
Ciascun  cerca  di  rendersi  della  sua  beila  al  cuore 

Più  aoìabile  che  puote  per  meritar  l' amore  ; 
Per  comparir  più  vago  1*  amante  fa  di  tutto, 

E  voi  perchè  studiare  di  comparir  sì  brutto? 
Credeste  voi  col  merto  di  farla  a  voi  costante  ? 

Quel  che  alle  donna  piace,  credete,  è  un  bel 

(^sembiante: 
E  a  sposa  non  legata  è  un  brutto  complimento 

Il  dire:   il  vostro  sposo  è  un  uom  che  fa 

[spavento. 
Volete  esser  sicuro  se  v'  ami,  o  se  non  v*  ami  ? 

Provate  se  al  presente  ricusa  i  suoi  legami. 
S*  ella  a/Spósarvi  è  pronta  or  che  tornaste  sano 

E  segno  che  temeva  un  volto  disumano  : 
E  se  disfigurato  diceva  io  non  lo  voglio. 

La  colpa  non  è  sua,  ma  sol  del  vostro  foglio. 
Voi  di  tentarla  ardiste  con  modo  inusitato 

Forse  da  un  falso  amico  all'  opra  consigliato. 
jypn  Claudio  amolla  un  tempo,  e  l'^^ma  ancora 
(  .      [adesso. 

Fin  qui  venne  a  tentarla  il  vostro  amico 

[istesso; 
E  per  staccarla  forse  da  voi  formò  il  disegno 

Di  rendervi  geloso,  di  porvi  in  un  impegno. 

VOL.    I.  S 


SI  vai^e  il  sci^guflato  di  BPie  che  cìviltwsnte 

Mi  oir^m  di  trattarla  in  vAh<itìe»t^twér^e. 
Per  altro  il  mio  costume  a  ttftti  è  già  pKÌffée, 

Prendete  infermazicme  di  mS  pernii  ji^ae^ei; 
£  vi  dirà  ciascimo  che  sono  uh  uùtti  ^*^Aore» 

Che  a  tutti  fo  dèi  h^tte,  pótenàa,  di  buon 

[cuore. 
E  il  ragionar  eh*  io  fòccio  con  voi  pilaèiìlamente 

Dopò-gl*  insulti  vostri^  vi  mostra  apertiEUi^eiite^ 
Che  V  onor  di  una  dana  mi  accènde  "il  C4ior 

[siìicerdi^ 

Che  parlo  per  giustizia,  «  per  amor  del  vero. 
Se  di  ragione  avete  nella  voàtr*  alitìa  Ì14ùme> 

Se  barbaro  non  siete  iper-itóo  d  ^s^  c-Ofi^UMe^ 
Convinto  esser  dovete  per  quel  che  vi  si  moftra» 

Che  debole  è  la  sposa/ nm  dbe  fa^:^!^^ 

[ATOiaitra. 
Giustificato  appieno  1'  onor  che  in  me  si  annida^ 

Difesa  donna  Florida^  andiamo  atla-di^fìdia; 
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V    ISACCO. 

AziOMB  Sacra,  dell' Ab.  Pi^tìo  Trapasso  di  Roma^ 
sopnuinominato  Mbtastasio*  Fu  discepolo  del  ce- 
lebre Graylmif  che  gli  tradusse  il  cognome  colU  parola 
greca  $net(U$a$iu  Fu  poeta  cesareo,  ed  è  iT  pr^ici|>e 
forse  inimitabUe  dei  Prammatici  \  morì  nel  i7Sa* 


INTERLOCUTQRL 

Abkauo, 

Gamari^  cmpagm  d*  Isacco^ 

IiAceo, 

Angblo» 

Saba. 

CoKo,  dititviiMpaawu 

f 


PARTE    PRIMA. 
Abramo,  e  Isacco; 

Abra.  IN  ON  pHì,  figlio,  n^n  più.    Sen2*  av- 

[vederci. 
Ragionando  fra  noi,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  diella  notte.     A  questo  sc^iiq 
Te  il  desio  di  saper,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
A  sedotto  il  piacer.    Va,  caj-o  Isacco; 
Basta  per  or.     Deesi  alle  membra  al  fìn^ 
Il  solato  riposyo.    Un*  altra  volta  . 
U  resto  ascolterai.    Isac^  Quando  »  notarmi 

«  2 
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Ritorni,  o  genitor,  de*  casi  tuoi 

La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 

Tutta  1'  anima  mia  dolce  contento 

Che  stanchezza  non  sento. 

Che  riposo  non  curo. 

Che  mi  scordo  di  me.     Tu  mi  rapisci 

Negli  evénti  ch'e  narri,  e  teco  a  parte 

D'  esseme  giurerei.     Se  fido  a  Dio 

Lasci  il  terren  natio,  teco  abbandono 

Le  campagne  Caldee  ;  teco  di  Carra^ 

Teco  di  Palestina 

I  monti,  le  foreste 

Abitò  pellegrin.     Se  cibo  astretto 

Lungi  a  cercar  ti  sento,  io  t*  accompagna 

In  Gerara,  in  Egitto,  e  gelo  a*  rischj 

Materni,  e  tuoi.     Se  i  debellati  Regi 

Incalzi  vincitor,,  presso  alle  fonti 

Seguito  del  Giordano  » 

La  tua  vittoria  anch*  io.  ..Ma  quando  esponi 

Le  promesse  di  Dio,  lo  stabil  patto 

Fra  te  fermato  e  lui,  così  m*  ingombri 

Della  presenza  sua,  che  odo  il  tenore 

De'  detti  eterni,  e  me  né  trenva  il  core..    ^ 

Ah  di  tua  vita  il  corso,  ah  quaje  è  mai 

Scuola  per  me  1  Neil'  opre  tue  ritrovo 

La  norma  delle  mie  ;  nelle  vicende 

Che  odo  narrar  màràvigliose  e  strane. 

Veggo  le  strade  arcane 

De'  consigliai  Dio  ;  quant'  egli  è  grande 

VeggoJn  tanti  portenti,  in  tanti  doni 

Di  cui  largo  è  con  te  :  veggo  a  q^al  segno. 

Padre  mio,  gii  sei  caro  5  i     .     « 

E  mille  intendo  e  mille  cose  imparo. 
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Ahra.  Lo  so;  parlando  a  te  seme  non  spargo 
In  ingratp  terren  :  ma  pani  ;  assai 
Questa  xioXXt...Mac.  Ah  Signor,  dopo  il  pre- 

[sagio 
Dell'  ospite  stranier,  di  cui  la  madre 
Rider  s*  udì,  dimmi,  che  avvenne  ?  Ah  dimmi 
Sol  questo,  e  partirò.    Abra.  \J  evento  in  breve 
Il  presàgio  avverò.     Grave  s*  intese 
Sara  fra^poco  il  seri.'    Germe  novello 
In  sua  stagion  produsse.     Isac.    Ed   io  son* 
>  [quello? 

Ahra^  Sì,  figlio  ;  il  tuo  natale 
Costò  un  prodigio  alla  natura.     I  suoi 
Ordini  violò.     D*  arida  pianta 
Tu  sei  mirabil  frutto.     Isac.  E  la  promessa...; 
Abra.  E  la  promessa  eterna 
In  tesi  spiega,  e  compirassi  in  quelli 
Che  nasceran  da  te.     Questo  terreno. 
In  cui  stranier  peregrinando  or  vai, 
Fia.dal  Nilo  ali;.  Eufrate 
Suddito  a*  figli  tuoi.  Isac.  Dunque  i  miei  figli... 
Abra.  Degli  astri,  e  delle  arene 
,  Saran  più  numerosi  :  il  suo  diletto 
Pòpolo  Iddio  gli  appellerà  ;  pei*  loro 
Meraviglie  oprerà  :  Principi  e  Regi   i 
Ne  avrà  la  terra  ;  e  tutti 
Gli  abitatori  suoi. 

Quanti  yerran,  fian  benedetti  in  noi. 
Isac.  Oh  gloria!  Oh  sorte!  Oh  me  felice!  Abra* 

[Ah  figlio. 
Non  t*  abbagliar  fra  tanta  gloria.     E  colpa  ^    , 
Spesso  il  piacer;  che  fra  il  piacer  nascpsta 
s  3 


S^rpfe  tafct  fe  rea  su{)ei-bia  ih  fefeho, 
E  le  grazie  del  Ciel  cambia  m  véleik)^ 
Isac.  No  :  da  tal  peste  io  sento     \ 
Liberà  V  alma  mia.     Sento,.. .Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.     Nessun  se  stesso 
"Conosce  appiepo.     Ah  non  parlasti  a  tà*6, 
Padre,  così .     Tu  fei  tremarmi  il  coi^. 
jlira.  (Oh  fonte  di  virtù,  santo  timore!) 
Isac.  Aimè!  Nulla  rispondi  ?  Ah  padre  amato^ 
Piera  di  me.    Se  traviaij^  m*  addita 
Il  perduto  sentiero.     A*  piedi  tuoi 
Eccomi... .-/f^r/jj.  Ah  sorgi^  Isacco^ 
Vieni  al  mio  sten  :  ti  ràssicyra.     Il  padM 
T*  avverte,  non  t*  accusa.     An2i  il  prudente 
Tuo  dubitar  tn'  intenerisca  a  segno. 
Che  ne  sento  di  giora  umido  il  ciglio. 
Va  ;  quale  or  sei  Dio  ti  consèrvi^  o  figlio. 
Jsac.  Ah,  se  macchiar  quest'anilina 

Dpvesse  il  suo  candor. 

Tu  per  pietà  soccoi^imij 

Amato  genitor  ; 

Tu  m' impetrasti  ilnascerei 

Tu  impetrami  il  morir. 
Che  se  innocente  e  candido 

Non  mi  sentissi  il  cor. 

Mi  saria  morte  il  vivere. 

Me  non  potrei  soffrir. 

ABRAMO,  E  POI  ANGELO. 

Jha.  E  Co  M  E,  e  con  quai  voci. 
Mìo  benefico  Dio,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio 
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In  età  si  cadente 

Fu  gran  bontà  ;  ma  dark)  tal,  che  sia 

La  tenerezza  mia,  la  mia  speranza. 

Il  dolce  mio  sostegno,  ah  questo  è  un  dono, 

QuestDw..Ma  qual  su  gli  occhi 

Luce  mi  balenò  ?  Sì  presto  il  giorno 

Oggi  il  sol  ricooiduce  ì  Àhrno,  che  il  sole 

Non  à  luce  sì  viva: 

Riconosco  que*  rai  ;  sento  chi  arriva. 

jtnge.   Àbramo,  Abramo.     Aira.    Eccomi.- 

Angelo.  Ascolta.     £  un  cenno 
Dell*  eterno  Fattor  qijel  eh*  io  ti  reco^ 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto, 
L'  yn^nito  Isacco  : 

Vanne  al  Moria  con  lui.     Là  di  tua  mano. 
Dio  t*  impone  cosi,  svenalo,  e  1*  offri 
In  olocausto  a  lui.    Qual  di  que*  monti 
Di  tanto  onor  sia  degno 
Chiaro  conoscerai  :  Aronne  un  segno. 
Queir  innocente  figlio. 

Dono  del  Ciel  sì  raro. 

Quel  figlio  a  te  si  caro, 

Qjif  Ilo  \]xqI  Dio  da  te. 
Vuol  che  rimanga  esangue 

Sotto  al  paterna  ^igUp, 

Vuol  che  ne  sparga  il  §angH^ 

Chi  vita  già  gli  die. 

ABRAMO, 

£t£rno  1^o\  Che  inaspettato  equità» 
Che  terribil  comando  !  Il  figlio  mio 

»  4 
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Vuoi  eh*  io  ti  sveni,  e. nel  comando  istesso 

Mi  ricordi  i  suoi  pregi  l 

Mi  ripeti  quei. nomi  atti  a  destarmi 

Le  più  tenere  idee  !  Ma.. ..Tu  l' imponi  ; 

Basta.     Piego  la  fronte  ;  adoro  il  cenno  : 

Quel  sangue  verserò.     Ma  Isacco  estinto. 

Dóve  son  le  speranze  ?  E  non  s*  oppone 

La  promessa  al  comando  ? 

No,  mentir  tu  non  puoi  : 

Ed  io  deggip  ubbidirti.     Il  dubbio  è  colpa. 

Colpa  è  1*  esaminar  si  gran  mistero. 

Mio  Dio,  si  t'  ubbidisco,  e  credo  e  spero. 

Ma  nel  tremendo  passo 

Assistimi,  o  Signor.     Son  pronto  all'  opra, 

Deggio  eseguirla,  e  voglio  : 

Ma  nel  ferir,  chi  sa?  può  co*  suoi  moti 

Turbarmi  il  cor  ;  può  vacillar  la  mano. 

Se  valor  non  mi  dai  : 

Io  son  uomo,  io  son  padre,  e  tu  Io  sai. 

Servi,  pastori,  olà. 


GAMARI,  Pastori,  s  dmtto» 

Gama.  Che  imponi?    Aira.  Isacco*. « 
Dal  sonno.... (Oh  Dio  !)  si  desti. 
Un  giumento  s*  appresti  ;  e  due  di  voi 
Siano  pronti  a  seguirmi.     Gama.   Ad  ubbidirti 
Volo,  o  Signor.  Aira.  Senti.  Gama.  Che  brami? 

Àbramo^  Osserva 
Che  Sar^  non  t*  ascolti.    Il  suo  riposo 
Non  disturbar. .  Gama.  Cauto  sarò.       <  m 
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ABRAMO,  Pastori,  e  poi  SARA. 

Aira.  Sitacela 
Per  ora  a  lei  V  arcano,  e  si  rispetti 
Il  materno  dolor.     Più  tardi... .Oh  Dio  ! 
Ella  vien  :  che  dirò  ?     Sara.  Tanto  1'  aurora 
Perchè  previene  Abram  ?  Qual  nuova  cura.... 
Aira.  Sara,  io  deggio  una  pura 
Vittima  a  Dio  svenar.     Gli  aridi  rami, 
Ch*  arder  dovran  su  V  ara. 
Or  dal  bosco  vicin  sceglier  vogl*  io 
Di  propria  man.     Non  trattenermi  ;  addio. 
Sara.  Né  teco  esser  potrò?     Abra.  No;  questa' 

fvolta 
Piacciati  rimaner.     Sard.  Come  !  Io  tant'  anni 
Alle  gioie,  agli  affanni 
Ti  fui  compagna  ;  or  de*  tuoi  merti  a  parte 
Esser  più  non  dovrei  ?    Abra.  (Giusta  è  V  ac- 

[cusa. 
No,  d*  un  merto  sì  grande 
Fraudar  non  dessi:  oda  1'  arcan.)     Pastori, 
Lasciatemi  con  lei. 

(Mio  Dio,  reggi  il  suo  core,  e  i  detti  miei.) 
Sara.  (Che  mai  dirmi  vorrà?)     Abra.  Consorte 

[amata. 
Di  tante  grazie,  e  tante. 

Che  Dio  ti  fé*,  di^  ti  rammenti  ?  Sara.  E  come 
Obbliarle  potrei  ?    Abra.  Sei  grata  a  lui  ? 
Sarà.  Ei.ben  vecje  il  mio  cor.     Abra.  Ma  se  d; 

[questa 
Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  difficii  prova  ?    Sara.  Incontrerei     ' 
Contenta  ogni  periglio; 
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Darei  la  vita.    Abrai  E  s*  ei  chiedesse  il  figlio?   ' 

Sara.  Isacco  ?    Abra.  Isacco.     Sara.  Ah  forse 

Ne  morrei  di  dolor  ;  ma  il  renderei 

Alla  man  che  mei  diede. 

Abra.  E  ben,  rendilo,  o  Sara  :  Iddio  lo  chiede, 

Sara.  Lo  chiede  l     Abra.  Sì.     Degg*  io 

Sacrificarlo  a  lui.     Così  m*  impose  ; 

Fu  assoluto  il  comando.    Sara.  Abram,  che    ' 

[dici  ! 
Son  fuor  di  me.    Dio  vuol  estinto  un  figlio 
Sì  caro  a  lui  !  che  fu  suo  don  !  che  deve 
Di  popoli  sì  vasti  essere  il  padre  ! 
Ma  come  ?   Ma  "perchè  ?     Abra.   Tanto  non 

[piacque    • 
Al  Signor  di  svelarmi.    £  quando  un  cenno 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 
Sara,  ubbidir,  non  disputar  conviene. 
Sara.  Ed  Isacco  fra  poco.... 
Abra.  Cadrà  su  1*  aìra.  Sara.  E  il  padre  istesso. 

Abramo.  E  il  padre 
L' offrirà  di  sua  man.     Concorri,  o  sposa. 
Se  vuoi -parte  nel  merto,  all'atto  illustre 
Col  tuo  voler;  che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenera  madre 
Non  pretendo,  e  non  voglio.    Addio.    Nas- 

[condì 
Ad  Isacco  1*  arcan.     Da  me  conviene 
Ch*  ei  sappia. . . .  Aimè,  tu  piangi!  AhquaJ  tor^ 

[rente 
Di  lagrime  improvvise 
Ti  prorompe  dagli  occhi  !  Ah  no,  consorte^ 
Non  cedere  al  dolor.    So  che  tu  stì 
Ubbidiente  a  Dio  ;  che  uoa  iqontrast? , 
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A^  suoi  cenni  il  tuo  cor  :  ma  ciò  non  basti. 
Non  solo  umile  e  pronta 
Convien  che  sia^  ma  risoluta  e  fòrte 
La  vera  ubbidienza.     Ardir.    Se  vuoi^ 
£d  operi  volendo^  Iddio  pietoso 
T' assisterà  con  la  sua  grazia  ;  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merto.     Ah  pensa 
Ch*  ei  sa  iheglio  di  noi  quel  che  giovarne. 
Quel  che  nuocer  ne  può  ;  che  le  ricchezze^ 
L' onor,  la  vita^  i  figli 
Tutti  son  doni  sui  ; 

Né  perdiam  noi  quel  che  rendiamo  a  lui. 
Datti  pace»  e  più  serena 
A  ubbidir  l' alma  prepara  : 
Questa  cura  a  Dio  più  cara 
D'ogni  vittima  sarà. 
Chi  una  vittima  gli  svena, 

L*  altrui  sangue  offre  al  stio  trono  : 
Chi  ubbidisce,  a  lui  &  dono 
Della  ]p*opria  volontà. 

SARA,    poi    ISACCO;    indi  GAMARI,   e 

Pastori. 

Sara.  Dunque  fra  pochi  istanti. 
Misera,  afflitta,  addolorata  madre. 
Madre  più  non  sarai  ?  Quel  sen  trafitto. 
Quel  giusto  seno  à  da  versar  su  V  ara   ^ 
Tutto  il  sangue  innocente  !  Ah  che  Jiell*  alma 
-Quel  coltello  io  già  sento  !  Eterno  Padre, 
Il  mio  dolor  gradisci.    In  questo  petto 
Comincia  il  sacrifizio.    Ah  non  è  forse 
>S«crifit&ìo  minore 
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Del  sangue^  che  domandi^  il  mio  dolore. 
Isac.  Madre.   Sara.  (Oh, nome!  O  sembiante!) 

Isac.  Abram  m*  addita. 
Non  è  con  te  ?  Volo  a  cercarlo.    Sara.  Ascolta. 
(Dammi  forza^  o  mio  Dio.)  Isac.  Tu  non  saprai 
Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  e  eh*  io 
Vi  deggio  es^er  presente. 
Sara.  Lo  so,  figlio,  lo  so.     Gam.  Che  tardi, 
'  [Isacco? 

T'affretta;  Abram  ti  chiede.     Isac.  Eccomi, 

[addio, 
Am^ta  genitrice.  Sara.  Ah  ferma,  (io  moro  !  ) 
Non  lasciarmi  così.  Isac.  Che  affanno  è  questo? 
Perchè  quel  pianto  ?     Sara.  Ah  senza  figlio  io 

[resto  ! 
Isac.  Ma  tornerò.     La  prima  volta  è  forse 
Ch*  io  ti  lasciai  ?    Sara.  Ma  questa  volta. . .  Oh 

[Dio! 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ! 
Isac.  Gamari,  che  sarà  ?  L'  alma  ò  divisa 
Fra  *1  comando  del  padre,  e  il  duol  di  lei; 
Partire  a  Un  punto  e  rimaner  vorrei. 
Ah  sì,  Gamari  amato. 
Tu,  che  su  questo  petto 
Giungesti  a  riposar,  prendine  cura 
In  vece  mia.     Mentre  sarò  lontano. 
Con  1'  opra  tu  1'  assisti,  e  col  consiglio. 
Madre,  fin  eh'  io  ritorni,  ecco  il  tuo  figlio. 
Sara.  Oh  cura!  ohalmore!  oh  tenerezza!  Isac. 

[E  pure 
Tu  piangi  ancor  !  Ma  che  far  deggio  ?  Il  sai. 
Che  del  padre  è  voler. ...«S'ara.  Sì;  vanne,  o 

[figlio; 
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Il  suo  voler  s*  adempia.    Il  voglia  anch*  io. 
Benché  il  cor  n^i  si  spezzi  in  jnille  parti. 
Va,. ..Senti... .Oh  Dio!  Prendi  un  abbraccio,  e 

[parti. 
Isac.  Madre,  amico,  ah  non  piangete  ! 
Lungi^ancor presente  io  sono. 
Non  è  ver,  non  v'  abbandono  j  ' 

Vado  al  padre,  e  tornerò. 
Ei  respira  in  questo  petto  ; 
Ei  vi  parla  ;  a  lui  credete  : 
Voi  fra  poco,  lo  prometto. 
Voi  sarete  ov*  io  sarò. 


SARA;  GAMARI,  e  Pastori. 

C 

^^na.  Madre,  se  pur  tal  nome 

^ffri  da  mCj  qual  mai  dolore  è  questo, 
^he  sì  t*  opprime  acerbamente  il  core  ? 
^^ra.  Ah  figlio,  il  mio  dolore 
;|^è  spiegarti  possalo, 
'^è  comprender  tu  puoi.     Sentirlo  meno 
*^er  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
*^er  intenderlo  appien.     Gamun  Ma  grato  a  Dio 
^anto  affanno  sarà  ?     Sara.  Sì  ;  questo  affanno 
^i  sa  che  non  s*  oppone 
Al  suo  santo  voler;  eh'  io  gemo,  b  gli  offro 
Tutti  i  gemiti  miei  ;  eh*  io  piango,  e  intanto 
^nedico  U  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 
Sì,  ne*  tormenti  iisties&i 

T' adoro,  eterno  Bene  : 
*  Oganto-da  te  mi  viene, 
Tutt;a  m*  inspira  amor.        ^ 


iii^'l: 
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E  se  di  più  (iotesti 
J>ì  pìi  penar  vorrei  i 
Che  mt^gior  meno  avrei 
Neil*  ubbidirti  allor, 

GAMARI,  ePasidri. 

Gama.  Andiam^  pastori^  a  c<>nsalar.»..Ma  voi 
Tutti  piangete  !   Ah  di  qudl*  alme  bdle 
Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar,  -  ma  le  virtudi  ancora 
Procuriamo,  o  compagni. 
Quell'  umiltà,  quel  3anto  amore,  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempj  sono. 
Con  cui  ci  parla  Iddio.    Noi  fortunati. 
Se  intenderlo  sappiam  ;  ma,  i  detti  suoi 
Se  infecondi  saran,  miseri  noi  I 
Siam  passeggieri  erranti 

Fra  \  venti,  e  le  procelle  : 

Ecco  le  nostre  stelle  ; 

Queste  dobbiam  seguir. 
Con  tal  soccorso  appres&p 

Chi  perderà  se  stesso? 

Con  tanta  luce  avanci 
.     Chi  si  vorrà  ;^marrir  ? 

CORO  m  Pastpjr;x: 

O  Figlia  d*  umiltà,  d*  ogni  vìrtude 
Compagna,  ubbidienza,  un'  alma  fida 
Chi  ài  par  dì  te  santiiìcar  si  vantai 
Selvaggia  ignobil  pianta 
E  il  voler  nostro  :  i  difettosi  rami 
Tu  ne  recidi^  e  del  voler  divino 


Santi  germi  v*  innesti  :  il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vigor;  Dio  1*  alimenta; 
C  voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 


Pjìrte  seconda. 

SarAj  e  poi  Pastori* 

Sara.  v^HI  per  pietà  mi  dice. 

Il  mio  figlio  che  fa  ?  Servi,  e  pastori 

Invio  d*  intorno,  e  alcun  non  riede.     Ah  forse 

Pietoso  ognun  m'  evita.    Ah  1*  innocente 

Già  spirò  forse  1'  alma  in  man  del  padre  ! 

Forse,...Oh  Dio,  che  dolor  !  Chi  mi  consoli 

Non  si  trova  per  me.     Lume  a  quest'  occhi 

Scema  il  pianto  eh'  io  verso, 

JE  in  un  mar  d*  amarezze  ho  il  cor  sommerso. 

A  chi  volgermi  deggio  ?  Ove  poss*  io 

iUn  oggetto  trovar  che  mi  ristori  ? 

Di  lieti  abitatori 

Questi  alberghi  già  pieni,  or  han  per  tutto 

Solitudine,  e  lutto.     Abbandonate 

Piangoh  ristesse  vie.     Cercan  gli  armenti 

Il  perduto  custode  ;  erran  tó  agnelle 

Senza  1*  usata  legge  ; 

E  percosso  il  pastor,  disperso  il  gregge, 

Almen  di  tanti,  almeno 

Tornar  vedessi. . .  •  Eccone  alcun.    Si  cerchi  i 

Chiedasi.. ..Non  ò  cor.     Pastori.... Ah  tremo 

D*  ascoltar  k  risposta  I  Ah,  perchè  mai 

Sì  confusi  tornate? 

Dov'è  Abram?  Che  vedeste?  Oh  Dio,  parlate* 
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Deh  parlate,  che  forse  tacendo 
Men  pietosi,  più  barbari  siete. 
Ah  V  intendo;  tacete,  tacete. 
Non  mi  dite,  che  il  figlio  morì. 

So  che  spira  quell'  ostia  sì  cara; 

Veggo  il  sangue  che  tinge  quell'  ara, 
JSento  il  ferro  che  il  sen  le  ferì. 


GAMARI,    E  DETTI. 

Gami    De*  cenni  tuoi,  non  per  mia  colpa,  io 

[torno 
Sì  tardo  esecutor.     Sappi... ^y^r^.  Ah  già  tutto. 
Tutto,  Gamari,  io  so.     Non  ò  più  figlio  : 
Isacco  già  spirò,     Gam.  Come  !  S*  io  stesso 
Pur  ora  il  vidi  a  pie  del  Moria?     Sara.    Ah 

[dunque 
Ei  vive  ancor  ?  Non  V  ingannasti  ?    Gam.  In 

[breve 
L*  abbraccerai  tu  stessa.    JSara.   Eterno  Dio, 
Avrebbe  il  pianto  mio  ^ 

Meritato  pietà  ?  Sarebbe  mai 
Cambiato  il  cenno  tuo  ?  Ma  quale  al  Nume 
Ostia  svenossi  ?     Gam.  Il  sacrifizio  io  credo 
Che  ormai  sarà  compito  ;  allor  non  1'  era. 
Quando  partii.      Sara.    No?    Ma  che  attese 

[Abramo 
Sì  lungo  tempo  a  pie  del  Moria  ?  Gam.  Ànch*  io 
Me  ne  stupia,  né  d'  appressarmi  rtiaij 
Per  dimandarne  os^i.     Forse  dal  Cielo 
Qualche  ^egno  attendea,  che  d' improvviso 
Risoluto  lo  vidi  .     ' 
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Verso  il  monte  inviarsi... .AJ^rj»  Aimè  !    Gam. 

[Sul  piano 
Tutti  lasciò.     La  sacra  fiamma  in  una^ 
L*  acciaro  àvéa  nell*   altra  mano.      Sara.   E 

[Isacco  ? 
Gam.  Ed  Isacco  (oh  umiltà!)  sotto  1*  incarco 
De*  gravi  accolti  insieme 
Recisi  rami  affaticato,  e  chino 
Su  per  1'  erta  il  seguia.     Sara.  Ma  quante  volte 
Oggi  morir  degg*  io  ?    Gam.  Quando  il  mio  caro 
Signor  vidi  in  queir  atto 
Faticoso  e  servile,  ah  quanti  mai. 
Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai  ! 
Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso  ; 
Io  sentia  quel  peso  istesso 
Aggravarmisi  sul  cor. 
E  tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento. 
Che  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  sudor. 
Sara.  Deh  per  pietà  non  ricercar  parlando. 
Non  inasprir  le  mie  ferite.     Gam.  Osserva  ; 
Ecco  Abram   che   già   torna.      Sara.  Aimè! 

[Compito 
E  dunque  il  sacrifizio. 
Gam.  Dubitar  non  si  può  :  di  sangue  ancora 
Su  la  destra  d*  Abramo 

Rosseggia  il  ferro.      Sara.    Ah  lascia  eh*   io 

[m*  involi 
A  vista  sì  crudel  . . 

VOL.    I.  T 
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ABRAMO,  ISACCO,  Servi,  e  detti. 

Isac.  Map^re.   .  Ahra.  Consorte. 
Isac.  Dove  vai  ?     Abra.  Da  chi  fuggi  ?     Sara. 

[Isacco  !  Oh  Dio  ! 
Sogno  ?  Sei  tu  ?     Isac.  Sì,  madre  mia,  son  io  : 
Vengo  a  recarti  pace  ; 
Torno  agli  amplessi  tuoi.,    Sara.  Tu...  vi  vi  ! 

Isacco.  Io  vivo. 
Aperto  à  Dio  per  noi 
Di  sue  grazie  il  tesoro. 

Sara.  Y\^\o...Isac.  Aimè!  tu  vacilli!  Sara.  Ah 

[figlio.. .io.. .moro. 
Ahra.  Reggila,  Isacco.     Isac.  Ah  qual  pallor 

[mortale! 
Qjial  gelato  sudòr  !     Abra.  No,  non  smarrirti. 
Non  confonderti,  o  figlio.     E  d*  ogni  grande 
Improvviso  piacer  questo,  che  vedi 
Non  insolito  effetto.     In  pochi  istanti 
Perchè  torni  in  se  stessa. 
Basta  un  breve  riposo  ali*  alma  oppressa. 
Isac.  Ma  come,  oh  Dio,  quell*  alma. 
Che  resistea  fra  cento  affanni  e  cento. 
Come  or  cede  a  un  contento  ?     Ahra.  Ah  figlio, 

[in  noi 
Noto  è  la  doglia  e  consueto  affetto  ; 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto. 
Entra  T  uomo,  allor  che  nasce. 
In  un  mar  di  tante  pene. 
Che  s*  avvezza  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a  sostener. 
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Ma  per  lui  sì  raro  il  bene. 
Ma  la  gioia  è  così  rara. 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer^ 
Cam.  Già  torna  a  respirar,  già  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  ciglia.  Sara.  Abramo  !  Isacco! 
Ah  dunque  è  ver  ?     Isac.  Sì,  genitrice  ;  e  sei 
Nelle  mie  braccia.    Sara.  Ah  benedetto  fia, 
Clèmentissimo  Dio,  sempre  il  tuo  nome. 
Ma  come,  Abram,  ma  cotne^....Aira.  Odi,  ed 

[adora 
L*  infinita  bontà.     Svelarmi  appena 
Piacque  al  Signor  del  sacrificio  il  loco. 
Che  pronto  io  sorgo,  e  al  destinato  colle 
Col  figlio  sol,  che  mi  seguia  vicino. 
Con  qual  cor  tu  lo  pensa,  io  m' incammino. 
Per  via  mi  chiede  Isacco, 
L*  ostia  dov*  è  ?  Provvederalla  Iddio, 
Senza  mirarlo  in  fronte 
Mesto  io  rispondo,  e  vo  salendo  il  monte. 
Giunto  1'  ara  compongo,  i  secchi  rami 
Sopra  v'adatto,  annodo  il  figlio.. .Sara.  Ah  tutto 
AUor  comprese  !  E  come  offriva  a  Dio 
La  sua  vita  in  tributo? 

jiira.  Come  agnello  innocente,  umile  e  muto« 
Sara.  Sento  gelarmi.  Abramo, 
Il  tuo  stato Jn  quel  punto 
Figurandoijii  sol.     Aira.  No,  Sara;  allora 
Un'  incognita  forza, 

'  Dono  del  ciel,  già  mi  reggea.     Né  il  padre. 
Né  r  uomo  era  più  in  me  :  la  grazia  avea 
Vinto  già  la  natura.     Un  lume,  ignoto 
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Ali*  umana  ragion,  ne*  miei  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D*  amor,  di  fé,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio, 
E  mi  parea  di  ragionar  con  Dio. 
£  già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  ;  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille  ;  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata  ; 
Il  colpo  già  cadea.     Sara.  Mi  trema  il  core. 
Ahra.  Quando  un  vivo  splendore 
L*  aria  accende  improvviso  ;  e  voce  udiamo^ 
Ch(B  mi  sgrida  dal  ciel  :  Fermati^  Àbramo  : 
Il  figlio  non  ferir,     ^anto  lo  temi 
Qià  Dio  conobbe.     Ad  immolar  per  lui 
JJ  unigenita  frole 

7«  sei  pronto y  ei  lo  vede  ;  altro  non  vuole. 
Sara.  Respiro.     Abra.  Il  suon  di  queste... Ecco, 

[o  consorte, 
I  teneri  momenti  ;  e  V  uomo,  e  il  padre 
Ecco  in  Abram... di  queste  voci  il  suono 
L*  alma  mia  disarmò  •  gli  argini  infranse 
Che  avea  d' intorno,  e  il  violento  fiume 
De'  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  m' inondò.     Stupor,  contento. 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio. 
Tenerezza,  pietà  quasi  in  quel  punto. 
Quasi  oppressero  il  cor.     Dar  grazie  a  Dio 
Volea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar  ;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea,  ma  i  nodi  istessì,     •  ^ 
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Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapca.     Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplessi. 
Baci  misti  di  pianto... Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i  sensi  miei  ! 
Figlio,  siegui  in  mia  vece  ;  io  non  potrei. 
Isac.  La  .vittima  mancava 
Al  sacrifizio  ancor  :  Dio  la  provvide. 
Come  Abram  presagì.     Rivolti  al  suono 
D'  uno  scosso  cespuglio 
Veggiam  bianco  monton,  che  fra  gì'  inipacci 
De'  flessuosi  dumi 
Rimasto  prigionier,  V  armata  fronte 
Liberar  non  potea.     Questo  (oh  felice  !) 
Ottenne  i  lacci:  miei  :  questo  trafitto 
Servì  d'  esca  innocente  al  sacro  foco  ; 
Né  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco» 
A  me  le  sue  ritorte. 

Quei  colpi  a  questo  seno, 
L'  onor  di  quella  morte 
Era  promesso  a  me. 
Ma  tu.  Signor,  se  ancora 
Per  te  non  vuoi  eh'  io  mora. 
Fa  che  vivendo  almeno 
Io  viva  sol  per  te. 
Gam.  Felice  Abram,  che  sì  gran  prove  ài  date 
A  Dio  della  tua  fé  !     Sara.  No,  non  è  questa 
La  sua  felicità.     Già  noto  a  Dio 
Senza  prove  era  Abram  ;  noto  a  se  stesso 
Abram  non  era.     Ei  non  sapea  di  quanta 
Virtù  fosse  capace,  e  Dio  lo  Volle 
Di  sue  forze  istruir.     Volle  che  il  mondo 
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Di  fede  avesse,  e  di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempj.     Ah  sian  fecondi 
Almen  gli  esempj  suoi  ; 
Ah  rinnoviam  quel  sacrifizio  in  noi. 
Sian  are  i  nostri  petti. 

Sia  fiamma  un  santo  amor; 
Vittime  sian  gli  affetti. 

Figli  del  nostro  cor. 

Svenate  a  Dio. 
Merto  non  v'  à  maggior 

Un  figlio  ad  immolar. 

Che  un  folle  a  soggiogar 

Nostro  desio. 
Ahra.  Tacete.     Apresi  il  cielo.    Ang.  Abramo, 

[io  torno 
A  te  nunzio  di  Dio.     Tanto  a  lui  piacque 
Della  tua  fé  la  generosa  prova. 
Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 
Te  benedice,  e  un  giorno 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà  ;  nella  progenie,  a  cui 
Tanti  germi  darà,  quanto  contiene 
In  se  di  stelle  il  cielo,  il  mai*  d*  arene. 
Né  dì  felici 

Quel  germe  altero 

De'  suoi  nemici 

Terrà  l' imperò, 

E  a  tutti  in  faccia 

Trionferà. 
Dio  V  à  promesso. 

Dio  1'  assicura; 

E  per  se  stesso 

Quel  Dio  lo  giura. 
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Che  tutta  abbraccia 
L*  eternità. 
Sara.  Udisti,  Abram... /rjr.  Padre...Einonode! 

Sara.  Oh  come 
Sfavilla  in  volto  !     Abra.  Onnipotente  Dio, 
Con  quai  cifre  oggi  parli  !.  Il  padre  istesso 
O^e  1*  unico  figlio  !  Il  figlio  accetta 
Ontario  una  pena, 
fie  mai  non  meritò  !  Della  sua  mort*e 
l^erchè  porta  sul  dorso 
Gr  istrumenti  funesti  ?  A  che  fra  tanti 
Scelto  è  quel  monte?  A  che  di  spine  avvolto 
A  la  vittima  il  capo  ?  Ah  nel  futuro 
Rapito  io  son.     Già  d'  altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  monte  ;  un  altro  figlio  io  miro 
Inclinando  la  fronte  in  man  del  padre 
La  grand*  alma  esalar.     Tremano  i  colli, 
S'  apron  le  tombe,  e  di  profonda  notte 
Tutto  il  ciel  si  ricopre.     Intendo,  intendo  : 
Grazie,  grazie,  o  mio  Dio.   Questo  è  quel  giorno 
Che  bramai  di  veder  ;  questo  è  quel  sangue. 
Che  infinito  compenso 
Fia  di  colpa  infinita  ;  il  sacrifizio 
Questo  sarà,  che  soddisfaccia  insieme 
E  V  eterna  Giustizia, 
E  1'  eterna  Pietà  ;  la  morte  è  questa. 
Che  aprirà  della  vita  all'  uom  le  porte. 
Oh  giorno  !  oh  sangue  !  oh  sacrifizio  !  oh  morte  ! 

CORO. 
Tanti  secoli  innanzi 
Dunque  in  ciel  si  prepara 
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La  nostra  libertà  ?  Costa  dell'  uomo 
La  salute  ìmmortal  cura  sì  grande 
Dunque  ali*  Autor  del  tutto  ? 
Ah  non  perdiam  di  sì  gran  cura  il  frutto. 


LA    SCUSA. 

Cantata. 


JN  O  perdonami,  o  Clori,  io  non  intendo 
Questa  ingiusta  ira  tua.     Che  dissi  alfine  ? 
Qual  è  la  colpa  mia.    Dissi  eh*  io  t*  amo. 
Il  mio  ben  ti  chiamai.     Questo  ti  sembra 
Un  delitto  sì  nero  ?  Ah  se  V  amarti 
Rende  un  cor  delinquente. 
Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è  innocente. 
Trova  un  sol,  mia  bella  Clori 

Che  ti  parli  e  non  sospiri. 

Che  ti  vegga  e  non  t*  adori, 

E  poi  sdegnati  con  me. 
Ma  perchè  fra  tanti  rei. 

Sol  con  me  pefchè  t*  adiri  ? 

Ah  se  amabile  tu  sei 

Colpa  mia,  crudel  non  è. 
Placati,  o  pastorella. 
Ritorna  a  farti  bella.     Ah  non  sai  come 
Ti  sfigura  quell*  ira.     A  me  non  credi  ? 
Specchiati  in  questa  fonte.  E  ver?  T'inganno? 
Riconoscer  ti  puoi  ?  Quel  foi^co  ciglio. 
Quella  rugosa  fronte. 
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Quell*  aria  di  fierezza 
Non  scema  per  metà  la  tua  bellezza  ? 
Vi  son  per  vendicarti. 

Vi  son  pure  altre  vie.     Se  il  dirti,  io  t'  amo. 
Se  il  chiamarti  mio  bene  oltraggi  sono. 
Oltraggiami  tu  ancora,  io  ti  perdono. 
Sopporterò  con  pace 

Anch*  io  da  te.... Ma  tu  sorridi  ?  Oh  riso. 
Che  m*  invola  a  me  stesso  ! 
Specchiati,  Glori  mia,  specchiati  adesso. 
Guarda  quanta  i)ellezza 
Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante.  Or  pensa 
Che  faria  la  pietà.     Confesso  anch*  io. 
Che  d'  un  volto  ridente  è  grande  il  vanto. 
Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  incanto. 
Torna  in  queir  onda  chiara 

Solo  una  volta  ancora 

Torna  a  mirarti,  o  cara. 

Ma  in  atto  di  pietà; 
Mille  nel  volto  allora 

Nuove  bellezze  avrai. 

Più  que*  vezzosi  rai 

Sdegno  non  turberà. 


Lodi  della  Campagna;    tratto  dal  Poema  //  Cicerone  ili 
Giancarlo  Passeroni  Piemontese. 


Ottave, 


V 


OI  sapete,  che  1*  aria  fresca  e  pura 
Apre  mirabilmente  1*  intelletto  : 
Però  di  star  su  i  monti  alla  verzura 
Le  alme  figlie  di  Giove  hanno, diletto  : 
E  di  stare  in  città  poco  si  cura 
Apollo,  che  in  Parnaso  ha  casa  e  tetto  ; 
E  quivi  canta  in  sì  soave  metro. 
Che  lascia  P  Ariosto  e  '1  Tasso  addietro. 
L*  Ariosto  fu  certo  un  uomo  degno 
Del  titolo  e  del  nome  di  poeta  : 
E  *1  buon  Torquato  pel  suo  raro  ingegna 
Fu  coronato  d*  altro,  che  di  bieta  : 
Ma  giunti  non  sarebbero  a  quel  segno, 
A  cui  son  giunti,  né  a  cosi  alta  meta. 
Se  in  villa  iti  non  fossero  sovente 
A  fecondar  di  belle  idee  la  mente. 
In  villa  fu,  che  1*  egloghe  compose, 
L*  Agliata,  e  la  Georgica  Virgilio, 
E  cantò  la  zanzara,  ed  altre  cose. 
Pria  che  d*  Enea  cantasse  il  lungo  esilio  ; 
Prima  di  cantar  V  armi  strepitose 
L*  ira  d'  Achille,  e  la  caduta  d' Ilio, 
Omero  cantò  in  villa  in  rime  piane 
La  gran  guerra  de*  topi  e  delle  rane. 


E  m  1 

Ed  il  Petrarca,  onor  de*  Vati  toschi 
Visse  in  campagna  vita  solitaria  : 
Le  rive  il  sanno,  le  campagne  e  i  boschi. 
Dove  andava  sovente  a  prender  ària  : 
E  Sorga  il  sa,  che  a*  giorni  chiari  e  fofechi. 
Lo  vide  Colla  sua  dolce  avversaria  : 
Alla  quale  dicea  tra  V  erbe  e  i  fiori  : 
2)rez,  e  raison  es  qui  en  cianUm  à*  amori. 
£ld  Orazio  dicea  :  heatus  ille^ 

Che  mena  colla  sua  dolce  famiglia 
Giorni  felici  nelle  amene  ville 
Lontan  dalla  città  parecchie  miglia  : 
Iti  campagna  vivevan  le  sibille. 
Che  l' intelletto  in  villa  s*  assottiglia  : 
£  scacciano  i  pensier  nojosi  e  gravi 
JPior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure 

[soavi. 
'-—SI   campagna  non  solo  caccia  via, 

^^dassime  quando  è  bella  la  stagione, 
CDome  abbiam  detto,  la  malinconia, 
^it^on  sol  l' ingegno  aguzza  alle  persone  : 
TMa  spesso  ancor  dalla  poltroneria 
Klì  guarisce  e  mantien  le  gambe  buone. 
Col  farne  far  amene  passeggiate, 
<^ando  son  lunghe,  e  allegre  le  giornate. 
*^5i  la  campagna  un  altro  privilegio, 

Che  mantien  per  lo -più  gli  uomini  sani. 

Ed  è  speziai  dono,  e  privilegio 

La  sanità  de'  poveri  villani  : 

E  molti,  che  eran  dati  dal  collegio 

De'  Fisici  per  morti,  e  nelle  mani 

Lor  veramente  eran  begli  e  spediti,  > 

In  villa  d*  ogni  mal  sono  guariti. 


LA    ROCCA    ASSALITA. 

Dell'  Ab,  Innocenzio  Frugóni  di  Genova.  Fece  un 
tutto  di'  Pindaro,  di  Orazio,  e  di  Chiabrera,  e  scrisse 
eccellentemente  in  tutti  gli  stili  ;  morì  nel  if  70. 


Canzonetta. 

vJh  che  sogno  !  oh  che  portento 
D'  agitata  fantasia  ! 
Io  %i  vidi  in  un  momento 
Trasformarti,  Eurisbe  mia  ; 

Trasformarti  in  un  istante 

Co*  bei  rai,  con  V  aurea  bocca. 
Col  bei  sen,  col  bel  sembiante 
iQymierriera  armata  Rocca. 

Chiaro  già  per  cento  imprese 
Vidi  dentro,  e  vidi  fuori 
Per  te  intento  a  le  difese 
Un  esercito  d*  Amori. 

Eri  Rocca  eccelsa  e  forte 
Con  il  ponte  in  aria  alzato. 
Che  opponea  le  chiuse  porte 
A  V  ingresso  sospirato. 

Vegliar  vidi  in  queste  e  in  quelle 
'  Care  parti  inespugnabili. 
Quasi  attente  sentinelle. 
Le  ripulse  inesorabili. 
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Chi  sarà,  dissi,  V  ardito 
,  Che  por  vogliasi  a  cfmento 
Con  castello  sì  munito. 
Che  innamora,  e  fa  spavento  ? 

Quando  vidi  da  più  lati 
Venir  fuor  cinque  campioni 
A  far  prova  preparati 
.De  le  varie  lor  ragioni. 

Bello  il  primo  si  vantava. 
Ed  armato  era  da  bello, 
£  da  bello  si  mostrava 
A  1'  amabile  castello. 

Sconosciuto  erami  il  nome. 
Ma  non  già  la  sua  beltà. 
Che  rideva  in  bionde  chiome. 
In  bel  volto,  in  fresca  età. 

Di  sospir,  di  vezzi  avea 
Una  schiera  seduttrice. 
Che  fedel  lo  precedea  Z 

Coraggiosa  assalitrice. 

Vidi  poi  non  molto  lunge 
Ricco  giugnere  il  secondo. 
Nàto  in  lidi -che  disgiunge 
L*  ampio  mar  dal  nostro  mondo. 

Risplendeano  in  aurei  manti 
I  pomposi  suoi  guerrieri. 
Ed  al  suono  de'  contanti 
Conducean  mille  piaceri. 

Le  Lusinghe  d'  un  tesoro 
Su  i  lor  passi  si  moveanoj 
Caricati  a  palle  d*  òro 
Bei  fucili  in  mano  aveano. 
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Avean  1*  aria  un  pò*  sprezzante 
Come  già  vittoriosa. 
Ricordandosi  il  Tonante 
Fatto  in  pioggia  preziosa. 

A  la  bella  Rocca  immobile 
Pien  di  speme  presentarsi 
Terzo  in  campo  vidi  il  Nobile 
A  r  attacco  prepararsi. 

Le  sue  squadre  erano  armate 
Di  gran  titoli  e  gran  nomi, 
E  di  carte  aiFumicate 
D'  antichissimi  diplomi  : 

E  nel  tempo  già  preterito 
Si  fidavano  altamente. 
Quasi  Amore  curi  un  merito 
Né  più  vivo  né  presente. 

Tentatrice  del  bel  sesso 
Le  réggea  la  Vanità, 
Che  seduce  e  che  fa  spesso 
Quel  che  un  vero  amor  non  fa. 

Quarto  poi  vidi  venire 
Rispettoso  il  Sofferente^ 
Che  contento  di  servire. 
Mai  dolersi  non  si  sente. 

Le  §ue  truppe  erano  sguardi 
Che  languivan  circospetti, 
Eran  timidi  riguardi, 
Eran  teneri  rispetti  : 

Eran  certe  mutolezze 
A  suo  tempo  collocate  : 
Eran  languide  tristezze 
A  suo  loco  ben  mostrate  : 


e     287     ] 

Eran  voglie  sottoposte 
Al  vol^r  de  1*  adorata: 
Eran  pene>  nia  nascoste 
Dentro  V  alma  innamorata. 
Quinto  alfin  viene  1*  Audace 
E  a  la  Rocca  si  presenta. 
Ma  ìA  quell'  aria  ognor  vivace 
Di  chi  nulla  mai  paventa. 
Tutti  sono  risoluti. 
Sono  tutti  intraprendenti. 
Beri  di  foco  provveduti 
I  suoi  bravi  combattenti. 
Le  lor  mani  tutto  tentano 
Sempre  in  moto  e  sempre  viv^; 
Né  avvilite  si  ìsgomentano 
Per  nemiche  negative. 
Per  rigor  non  si  scompongono  : 
San  che  spesso  finti  sdegni 
A  1*  ardir  solo  s'  oppongono. 
Perchè  vincere  s*  ingegni. 
Eran  questi  i  cinque  prodi. 
Che  volean  salire  in  alto, 
E  pigliar  con  bèlle  frodi 
La  Fortezza  per  assalto  : 
E  1*  assalto  era  vicino  ; 
Ma  la  Rocca  non  temea  : 
Che  de  i  cuor  dolce  assassino 
Suo  custode  Amor  vedea. 
Amor  dotto  in  saettare. 
Amor  pratico  a  difendersi. 
Amor  bravo  in  lusingare, 
£  difficile  ad  arrendersi. 
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De  l' attacco  io  nulla  so. 
Né  saprei  che  dirne  mai  : 
Quando  questo  incominciò. 
Bella  Eurisbe,  io  mi  svegliai- 


'"'^^^c 


U    UCCELLAGIONE. 

Canzonetta. 

&E  vuoi  meco  alla  caccia 

Domàn,  Glori,  venir. 

Sorgi  quando  apparir , 

L'  alba  si  veda. 
Non  ti  curar  d' ornarti  : 

Amor  bella  ti  fé*  ; 

E  già,  cara,  per  te 

Io  son  tua  preda. 
La  faretrata  Dea 

Da  la  capanna  fuor 

Vuol  eh*  esca  il  cacciator 

Col  primo  lume. 
Sembra  che  nelle  reti 

Sul  tacito  mattin 

Più  pronto  ogni  ajigellin 

Metta  le  piume. 
Di  rosea  seta  prdito 

Un  cappellin  gentil, 

E  di  color  simil 

La  gonna  eleggi  : 
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Prendi  lo  strai  :e  V  arcd  ; 
£  poi  Cintia^  se  ^a^ 
Di  grazia  e  di  beltà 
Teco  gareggi. 

Da  r  omero  pendenti 
Le  reti  io  porterò, 
£  al  fianco  i  rami  avfò 
Pieni  di  vischio  : 

Mi  penderà  dal  collo 
Più  suoni  ad  imitar^ 
£d  atto  ad  ingannar 
L*  usato  filschio. 

Andrem  dove  confina 
Col  colle  il  praticel, 
£  dove  del  ruscel 
Fuggono  r  ohde« 

Nel  preparato  solco 
Le  reti  io  stenderò^ 
E  un  tetto  ti  farò 
Di  verdi  fronde. 

Mio  ben,  non  ti  fia  greve 
Vicina  a  me  seder 
E  a  r  arti  mie  tenei' 
Intento  il  ciglio. 

Però  tacer  conviene  : 
Che  timido  al  i^omor 
Lo  stuolo  volatór 
Fugge  il  periglio. 

Il  giovinetto  Aniinta 
Sollecito  colà 
Dal  gregge  recherà^ 
Candido  latte  : 
Voi.  I.  u 


e  290  ] 

E  recherà  in  ristoro 
Pur  d*  ogni  tuo  languor 
Fraghe  di  dolce  odor, 
E  poma  intatte. 

Se  gli  augeletti  poi 
Si  terran  alti  in  ciel. 
Né  sul  piano  infedel 
Vorran  gettarsi  ; 

Perchè  non  ti  rincresca 
U  mutile  aspettar. 
Dolce  m'udrai  parlar 
Dd  foco,  ond'  arsi  ; 

O  a  tuo  piacer  potrai 
Tesser  fiscelle,  oppur 
Il  torto  lin  condur 
Di  maglia  in  maglia  ; 

O  qualche  cestelletto. 
Se  tal  sia  tuo  desir. 
Vezzosamente  ordir 
Di  bionda  paglia. 

Ma  non  saran  deluse 
Le  mie  speranze,  no; 
Di  Pan  coronerò 
L*  ara  di  fiori. 

Vorrà,  da  me  pregato. 
Cura  del  tuo  piacer, 
E  prendersi  pensier 
De'  xniei  sudori. 

Dipinti  cardellini, 
E  lodolette  il  voi 
Sul  mal  sicuro  suol 
Tesser  vedrai  : 


[291      ] 

£  in  rimirando  come 
Verranno  e  fuggiran^ 
E  presi  alfìn  saran> 
Quanto  godrai  ! 

Sotto  la  rete  colti, 
Dovran  dal  tuo  voler. 
Mia  bella  Glori,  aver 
O  vita  o  morte. 

Chi  sa  ?  forse  sì  bello. 
Qualcun  ti  sembrerà. 
Che  d'  aurea  gabbia  avrà 
Il  dono  in  sorte. 

Foss*  io  quell*  augelletto 
Che  in  vita  rimaner 
Tuo  caro  prigionier 
Sempre  dovessi  ! 

Foss'  io  quel  che  da'  boschi 
Vivendo  ognor  lontan. 
Da  la  tua  bella  man 
L*  esca  prendessi  ! 

Pago  non  muterei 
Il  mio  destin  allor 
Col  più  lieto  pastor 
Di  queste  arene  : 

Ma  tu,  Clori,  non  vuoi. 
Rigida  ai  miei  sospir 
Ch'  io  possa  insuperbir 
Di  tanto  bene. 


u  ^ 


In  occasione  della  guerra  trai  Re  di  Prussia^  e  V  Impe^ 
ratrice  Regina, 


1  INI  I  ill^l  i\  Il 

Sonetto. 

JL*  OMBRA  sveca  ^i  C^r^  allor  qhe  bruna 
Notte  sedea  su  le  guerriera  tendei 
Al  Prusso  ^pparv^,  e  disse  :  or  tutte  aduna 
Le  tue  falangi,  e  sveglia  V  ire  prrende. 

E  fin  che  arride  a  t^  1'  ora  pppoj:tuna 
Usa  r  ardir  donde  U  tuo  campo  p^ndc  : 
De  1*  armi  la  volubile  fortuna, 
Sai  come  può  cangiar  teippi  e  vicende. 

Fa  eh*  io  riviva  ìa  te  \  veggo  viqi^e 
Vittorie  illustri,  veggo  sqhiere  oppresse, 
E  regni  invdlti,  neJJe  l<>r  ruine.. 

Va',  porta  intorno  opv^i  teri;oi:e  e  scempio. . . 
Sparve:  né  dire  osò  com'  eiqade&^e' 
De'  troppo  audaci  re  niUero  esexnpio. 


OSTRACISMO    J>I    SCIPIONE. 

Sonetto. 

C^UANDO  il  gran  Scipio  da  V  ingrata  terfa. 
Che  gli  fu  patria  e  "1  cener  suo  non  ebbe. 
Esule  egregio  si  partia,  qual  debbe 
Uom  che  in  suo  cor  maschio  valor  rinserra* 
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Quei  che  seco  pugnando  andar  sotterra. 
Ombre  famose  onde  sì  Italia  crebbe, 
Arser  di  sdegno,  e  il  dyro  esempio  increbbe 
A  i  Genj  de  la  pace  e  de  la  guerra  : 

E  seguirlo  fur  viste  in  atto  altero 
Su  l'  indegna  fremendo  offesa  atroce 
Le  virtù  antiche  del  latino  inipero  : 

E  allor  di  Stige  su  la  negra  foce 
Di  lui  che  l' alpi  superò  primiero. 
Rise  l!  invendicata  ombra  feroce^ 

IL    CARNEVALE. 

Dì  Paolo  RoxLt  dfRoma.  Fu  discepolo  di  Gravina,  ed 
è  riuscito  nfif^tlmentè  ne^i  endecasillabi. 

Endecasillabo. 

jLLCCO  già  tornano,  buon  Dioneo, 

Tuoi  lieti  giorni  pieni  di  giubbilo  : 
^Evoè  Brpmio,  evoè  Lieo. 

Ecco  già  s'  aprono  alle  carole 
Per  foki  lumi  le  adorne  camere, 
Cbnie  la  splendida  reggia  del  sole.. 

In  gaie  e  varie  fogge- novelle 

Sy  i  bianchi  volti  la  nera^  maschera 
Le  snelle  giovani  rende  più  belle  : 

Perchè  le  tenere  sembianze  crede 

,    Più  graziose,,  più  vive  e  morbide 
it  desiderio  che  non  le.  vede.     , 

Vezzosa  Egeria,  inanellato 

Il  crin  ti  adorna  con  una  candida 
Piuma  pregevole  sul  manco  lato  : 
u  3 


e  294  J 

Al  collo  avvolgiti  le  orientali 
Fila  di  perle,  che  dolce  cadono 
Da  nodo  facile  al  petto  uguali  : 

Dopo  le  rapide  danze,  se  lassa 
Ti  posi  e  siedi,  vago  è  le  scorgere 
In  onda  moversi  or  alta  or  bassa  : 

E  così  ondeggiano  le  perle  rare 
Soavemente,  che  d*  esser  credono 
Mosse  da  Zefiro  tornate  in  ipareé 

Poi  s*  imbandiscano  tutte  fumanti 
Di  scelti  vini  le  ricche  tavole, 
E  i  vini  brillino  dolce  piccanti. 

Che  dentro  ai  limpidi  tersi  bicchieri 
Spiritosetti,  lievi  zampillino 
Al  gusto  amabili,  sani,  e  leggeri. 

Bevasi  '1  rustico  fier  Sabinese 
I  suoi  gagliardi  vini  che  fumano 
Cretosi  e  ruvidi  come  il  paese. 

Aurei  scintillino  in  nostra  mano 
I  delicati  vini  del  Tuscolo, 
Di  Monte  Porzio,  d'  Alba,  e  Gensano, 

Quando  s*  immollano,  che  bel  colore 
Han  le  tue  labbra  !  quanto  le  Grazie 
Sopra  vi  stillano  dolce  sapore  ! 

Allor  più  scherzano  il  gioco,  il  riso 
Degli  occhi  lieti  nell*  umor  lucido, 
E  allegra  1*  anima  vicn  tutta  al  viso. 

O  Evio,  o  Libero,  o  Bassareo, 
O  sempre  biondo,  o  sempre  giovane^ 
EvQè  Bromio,  evoè  Lieo. 


y ENERE  figlia  del  Cielo  e  del  Giorno  intesa  dai  Mitologi 
per  la  virtù  produttrice  delle  cose. 


Endecasillabo. 

\J  BELLA  Venere  figlia  del  giorno. 
Destami  affetti  puri  néll*  animo. 
Un  guardo  volgimi  dal  tuo  soggiorno. 

Te  non  accolsero  dai  flutti  infidi. 
Figlia  dell*  atro  sangue  saturnio. 
Di  Cipro  fertile  gì*  infami  lidi  : 

A  te  non  fumano  1*  are  in  Citerà, 
Né  ti  circonda  con  le  Bassaridi 
Tutta  de*  Satiri  1*  impura  schiera. 

Dell*  astro  lucido  che  riconduce 
Sulla  marina  i  di  che  riedono 
Scintilli  splendida  nell*  aurea  luce  : 

Solo  dal  candido  tuo  sen  fecondo 
Esce  il  sottile  soave  spiritò, 
Ch*  è  la  grand'  anima  che  avviva  il  mondo. 

Le  sagge  favole  sull*  onde  chiare 
Poserti  in  vaga  conca  cerulea 
A  fior  del  tremulo  tranquillo  mare  ; 

Perchè  il  tuo  vivido  spirto  sovrano 
Penetra  e  vive  negli  umor  fluidi 
Che  padre  rendono  1*  almo  Oceano. 

Il  qual  coli'  umide  ramose  braccia         ' 
Lo  porta  e  infonde  nel  grembo  ali*  aride 
Cose  che  mutano  colore  e  faccia  ; 
u  4 
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E  in  lor  principii  tornan  poi  tutte, 
Com*  ucmi  te  mira  converse  in  cenere 
In  sale  e  in  semplice  linfa  ridutte. 

Tu  quando  j  tepidi  venti  amorosi 
Il  duro  ghiaccio  su'  monti  ^c^ojgonoj, 
E  i  fiumi  a  Tetide  vanno  orgogliosi^ 

Tratta  dai  rapidi  tupi  bianchi  a,ugelli 
Scendi  nel  suolo,  che  per  te  germina 
Erbette  tenere  e  fior  novelli  ; 

Tu  rendi  agli  alberi  e  frutto  é  fronda. 
Per  te  gli  arati  campi  verdeggiano^ 
E  cresce  prodiga  la  messe  bionda  ; 

Per  te  di  pampini  vcston  le  viti, 
E  il  grave  peso  de'  folti  grappoK 
Per  te  sostengono  gli  olmi  mariti  : 

Sei  detta  nobile  figlia  del  cielo. 
Perchè  conservi  di  quanto  generi 
Il  vigor  vegeto  trai  caldo  e  il  gelo  ; 

E  ancor  purissima  del  dì  sei  prole. 
Perchè  nel  suolo  dal  sen  di  Cinzia,] 
E  in  sen  di  Cinzia  scendi  dal  sole  ; 

Sei  diva  amabile  della  vaghezza  ; 

Perchè  alle  parti  giunte  in  beli'  ordine 
Dai  l' alto  pregio  della  bellezza. 

E  nudo  e  docile  il  tuo  bel  figlio. 

Né  d'  aspri  dardi  gli  suonali  gli  -omeri 
La  fronte  ha  placida,  sereno  il  ciglio  ; 

Sempre  V  accolgono  nel  casto  petto 
Matrone  gravi,  pudiche  vergini, 
Qual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O  bella  Venere  figlia  del  giorno. 
Destami  affetti  puri  ncU'  animo. 
Un  guardo  volgimi  dal  tuo  soggiorno. 


LA    LJBPHTA    SOGNATA. 


Canzonetta, 

•31  ride  Amore 
D*  un  cor  sanato 
Ch'  è  ritornato 
.  Ii>  libertà  : 

Sa  che  allo  sgus^lrdo 
D'  altro  bel  volto 
Ne*  lacci  avvolto 
AAcor  sarà. 

Una  Biondina 
Di  bel  sembiante 
Mi  rese  amante. 
Poi  m*  ingannò. 

Ma  quando  morta 
Fu  la  speranza 
La  mia  costanza 
L' abbandonò. 

Al  terso  specchio. 
Che  la  consiglia. 
Giusto  somiglia 
Di  quella  il  cor. 

Prende  T  a^tto 
D-  ognun  che  viefte. 
Poi  non  ritiene 
Che  il  suo  color. 
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Una  Brunetta 

D*  occhio  omicida 

M' insulta  e  sfida. 

Guerra  mi  jfa. 
Begli  occhi  fieri 

Son  vinto,  io  cedo; 

Pace  vi  chiedo. 

Non  libertà. 
Sì  chiedo  pacei 

Pupille  altere  ; 

Siate  guerriere. 

Ma  non  con  me  : 
Suole  a  chi  cede 

Al  suo  valore 

Il  vincitore 

Usar  mercè. 


IN  MORTE    D'   UN  MONARCA. 

Deir  Ab.  Girolamo  Barupfaldi  di  Ferrara,  morto 
nel  1753. 

Sonetto. 

XO  no,  non  credo  che  il  morir  sia  danno. 
Né  che  per  morte  il  nero  obblio  si  varchi  : 
Anco  di  là  templi,  teatri,  ed  archi 
Air  alme  grandi  per  onor  si  fanno. 

E  tientre  al  di  fatai  colà  n'  andranno 
Gli  uomini  eroi  dal  mortai  fango  scarchi. 
Ber  lo  sentier  de*  regi  e  de*  monarchi 
I  *  immago  delle  antiche  opre  vedranno. 
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Che  le  tante,  onde  fu  la  terra  angusta. 
Eterne  imprese  il  ciel  pinge  e  colora 
Suir  ampia  strada  luminosa  e  augusta. 

Tal  del  gran  Re  eh*  esce  d*  albergo  fuora. 
Per  quella  via  de'  suoi  trionfi  onusta 
Passa  1*  ombra  superba,  e  gode  ancora. 


TRADUZIONE  D'  UNA  FAVOLA  DI  FEDRO. 
Del  Dottore  Antonio  Gatti. 

Sonetto^ 

JVIeNTRE  un  Lupo  beveva  ingordo  e  rio 
A  un  ruscello  che  a  noi  scorre  vicino. 
Tirsi,  più  sotto  a  lui  giugner  vid*  io 
Un  innocente  e  candido  Agnellino  : 

Ma  tratto  appena  un  sorso  ebbe  il  meschino. 
Che  udì  £1  Lupo  gridar  :  mi  turbi  il  rio. 
Ed  ei  :  com*  esser  può,  se  il  cristallino 
Fonte  dal  labbro  tuo  discende  al  mio  ? 

Pur  gli  rispose  il  fiero  :  un  mese  e  sei 
Sono  che  m*  oflfendesti.     Allora  io  nato. 
Disse  r  Agnel,  non  era,  e  ciò  non  feii 

Dunque  fu  il  padre  tuo,  soggiunse  ;  e  irato 
Sbranollo,  o  Tirsi:  ah  contro  i  forti  e  rei 
Non  vai  ragione  in  povertà  di  stato  ! 


\ 


IL   RAtrO   DI  PROSERPINA. 
Di  Gii^LiANO  Cassiani  di  Modena. 


Sonetto. 

xJlk  un  alto  strido^  gittò  i  fiorii  e  volta 
AlP  improvvisa  mano  che  la  cinse. 
Tutta  in  se  per  la  tema  onde  fu  colta 
La  siciliana  vergine  si  strinse  : 

Il  nero  Dio  la  calda  bocca  involta 
D*  ispido  pelo  a  ingordo  bacio  spinse, 
E  di  stigia  fuligin  colla  folta 
Barba  V  eburnea  gota  e  il  sen  le  tin&e^ 

Ella  già  inr  braccio  al  rapitor,  puntello 
Fea  d*  una  mano  al  duro  orribil  mento. 
Dell'  altra  agH  occhi  paurosi  un  velo» 
■f  '      '   .       ^  . 

,Ma  g^  il  cairro  k  porta  ;  e  intanto  il  cielc^ 
Feriazrd'  un  rumor  cupai^  fio  flagdlov 
Le  ferree  ruote,  e  il  femminil  lamento. 


/ 


L4    GLORIA. 
Di  Giulio  Bussi. 


Sonetto. 

VJLORIA,  che  ^ei  mai  tu  ?  per  te  1*  audace 
Espone  ai  dubbj  rischi  il  petto  forte  ; 
Su  i  fogli  accorcia  altri  1*  età  fugace, 
E  per  te  beila  appar  V  istessa  morte. 

Gloria,  che  sei  mai  tu?  con  egual  sorte 
Chi  ti  brama,  e  chi  t*  ha  perde  la  pace; 
L' acquistarti  è  gran  pena,  e  a  P  alme  accorte 
Il  timor  di  smarrirti  e  più  mordace. 

Gloria,  che  sei  mai  tu  ì  sei  dolce  frode 
Figlia  di  lungo  affanno,  un'  aura  vana 
Che  fra  i  sudor  sì  cerca,  e  non  si  gode. 

Tra  i  vivi  cote  sei  d*  invidia  insana. 

Tra  i  morti  dolce  suono  a  chi  non  T  ode  : 
Gloria  flkgel  de  la  superbia  umana  ! 


Perchì  i  Gatnbm  e  i  Granchi  camminino  gii  uni  in  dietro  ^ 
gii  altri  per  parte» 

NOVELLA  del  Dott.  Giuseppe  Pozzi  di  Bologna,  me- 
dico e  poeta;  tratta  dal  Canto  IV.  del  Poema  intitola- 
to: Bertoldo,  Bertoldino,  e  Cacasenno,    Morì  nel  1752* 


Ottave. 

IN  EL  tempo  che  le  bestie  erano  eguali 
Agli  uomini  nel  fare  i  fatti  suoi, 
Vo*  dir,  quando  parlavan  gli  animali 
Al  pari,  e  forse  meglio  ancor  di  noi, 
E  girar  si  vedean  pe*  tribunali 
Con  la  toga  e  il  collare  Asini  e  Buoi, 
Delle  Donnole  il  re  colà  in  Morea 
Una  vaga  e  gentil  figliuola  avea. 

Era  bella  così  che  a  lei  simile 

Monna  Natura  altro  animai  non  fece  ; 
Lucido  pelo  avea,  molle,  e  sottile. 
Ritondi  gli  occhi,  e  del  color  del  cece. 
Lunga  la  bocca,  il  pie  corto  e  gentile. 
Coda  assai  folta,  e  nera  come  pece. 
Due  gran  mustacchi  almen  lunghi  tre  dita, 
E  v*  ha  chi  vuol  che  fosse  ermafrodita. 

Aveva  ingegno  sì  eccellente  e  raro 

Che  componer  sapeva  in  versi  e  in  prosa  5 
Per  ìsuo  maestro  avuto  avea  un  Somaro, 
Che  a  Demostene  un  dì  fece  la  chiosa  ; 
In  parlando,  di  lingue  ha  più  d*  un  paro^ 
L'  araba,  la  latina,  e  la  franciosa  ; 
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£  le  cronache  dicon  che  in  Egitto    ' 
Di  costei  si  ritrovi  un  manoscritto. 

L*  amava  il  padre  suo  teneramente, 
E  quel  eh*  ella  bramava,  egli  volea  ; 
Già  al  re  delle  Marmotte  in  oriente 
Di  maritarla  destinato  avea  ; 
Ed  era  cosa  assai  conveniente 
Di  farsi  un  successor  nella  Morea, 
Mentre  che  i  Donnolotti  astuti  e  tristi 
Tentavan  diventar  repubblichisti. 

Or  mentre  si  trattavan  gli  sponsali, 
E  poco  v*  era  ad  accordarne  i  patti  ; 
Ecco  due  Can-levrier  cogli  stivali 
Al  palazzo  real  venirne  ratti. 
Esponendo  del  rege  agli  uficiali. 
Che  il  grande  ambasciador  degli  Schiratti, 
Per  un  afFar  di  gran  convenienza 
Bramava  avere  cortese  udienza. 

Il  re  de  Donnolotti  ascese  in  trono, 
E  di  tele  di  ragni  si  coverse. 
Fé*  allo  Schiratto  presentare  in  dono 
Castagne  e  sorbe,  e  uno  scudier  gli  offerse 
Brodo  di  rape  :  indi  di  flauto  al  suono 
D*  acqua  e  di  sai  1*  ambasciadore  asperse  ; 
Ciò  fatto  ei  digrignò  tre  volte  i  denti, 
E  sua  ambasciata  espose  in  tali  accenti  : 

Il  sommo  de*  Schiratti  imperadore 
Che  Mirmidon  Buzzimelec  si  noma. 
Di  molti  regni  in  Calicut  signore. 
Primo  inventor  del  colosseo  di  Roma, 
Dalla  cui  gran  virtù,  dal  cui  valore 
La  schiatta  dei  Tafan  fu  vinta  e  doma. 


T' invia  salute  ;  ed  amicizia  e  fede 
Oggi  per  me  suo  ambasciador  ti  chiede* 

Quando  qui  venne,  e  che  passò  in  Olanda 
Vide  la  figlia  tua  vezzosa  assai  ; 
Oggi  per  moglie  questa  ei  ti  domanda, 
E  s*  avvisa  che  a  grado  tu  1'  avrai  ; 
Che  se  poscia  a  tal  sua  giusta  domanda 
Benigno  orecchio  tu  non  porgerai. 
Perdona,  o  re,  d'  avere  udito  parmi, 
Ch*  ei  verralla  a  pigliare  a  forza  d*  armi* 

Rispose  il  re,  ma  con  parlare  acerbo. 
Che  mostrava  l' interna  ira  e  dispetto  : 
La  mia  figliuola  ad  altro  sposo  io  serbo, 
£  r  abbiam  destinata  ad  altro  letto. 
Mantenitor  son  del  regal  mio  verbo. 
Né  quello  che  promiisi  io  disprometto  ; 
itacela  pur  Mirmidon  quel  che  a  lui  piace. 
Che  pronto  sono  a  guerra  e  pronto  a  pace. 

Ciò  detto,  per  mostrar  magnificenza; 
Di  nuovo  regalar  fece  il  messaggio. 
Fur  tosto  presentati  a  sua  eccellenza 
Due  scorpion  verdi,  un  bianco  scarafaggio^. 
Sessantasei  pidocchi  di  Valenza, 
Due  topi  d*  India,  e  un  lucerton  selvagge; 
Che  allora  bestie  tali  erano  doni, 
Com'  ora  sono  tigri,  orsi,  e  leohi. 

Giunto  1*  ambasciadore  in  Calicutte 
Die  la  risposta  avuta  al  suo  sovrano. 
In  irsrei  monta,  e  le  Donnole  tutte 
Sbandire  fa  dal  regno  suo  lontano. 
Guerra  guerrj^  minaccia',  e  vuol  distrutte 
Le  cittadi  nemiche,,  e  stese  al  piano,> 
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TralP  altre  più  la  capital  vuol  doma. 
Che  allora  Sparta,  ed  or  Mistra  si  noma. 

Già  si  batte  la  cassa,  e  più  di  cento 
Spedisconsi  corrieri  ai  potentati  ; 
Mandangli  questi  tosto  01*0  ed  argento 
Provigion  da  bocca,  armi  e  soldati. 
Passano  in  Calicutte  all'  armamento 
Varj  animali  in  varie  fogge  armati  ; 
Fra  tante  bestie  solo  manc^  il  pesce. 
Perchè  dell'  acqua  uscir  troppo  gì'  incresce. 

In  armi  son  seicento  mila  fanti. 

Non  noverando  e  Topi,  e  Gatti,  e  Cani. 
I  Becchi  fan  da  cavalieri  erranti, 
E  son  dell'  ordin  loro  capitani  ; 
Compongon  poscia  sei  squadron  volanti 
Mosche,  Vespe,  Zanzare,  Api,  Tafani, 
Pulci,  Pidocchi,  e  simile  canaglia 
Per  dare  il  primo  assalto  alla  muraglia. 

Da  le  libiche  e  arabiche  contrade 
Passar  sessantamila  Cavallette 
Dei  Donnolotti  a  devastar  le  biade; 
Le  Scimmie  veterane  furò  elette 
A  trattar  lance  e  a  maneggiar  le  spade  ; 
Venner  le  Talpe  armate  di  saette 
Di  Barberia  fin  dall'  estrema  costa. 
Che  per  far  mine  erano,  fatte  apposta. 

Il  general  che  in  altra  opra  guerriera 

Perduto  avea  una  gamba  ed  un*  orecchia. 
Visita  i  suoi  soldati  a  schiara  a  schiera, 
JE  al  partir  si  dispone  ed  apparecchia  ; 
Stassi  al  suo  fianco  una  Topaccia  nera, 
Ch'  alza  un'  insegna  rattoppata  e  vecchia, 
VoL,  I.  X 
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In  cui  dipinto  stassi  un  usignolo. 

Che  dà  del  naso  in  tasca  al  suo  figliuolo. 

Non  lunge  a  Sparta  il  gran  Stinfalo  s^  alza. 
Montagna  smisurata  e  discoscesa. 
Da  cui  fonte  sottil  zampilla  e  sbalza 
Per  molta  via  dai  rai  del  sol  difesa  • 

'    L*  acqua  che  scende  giù  di  balza  in  balza 
L*  Alfeo  compone,  e  ad  occidente  stesa 
La  città  di  Trifilia  e  Olimpia  bagna, 
E  col  gran  fiume  Eurota  s*  accompagna. 

Quivi  di  Calicutte  in  men  d'  un  mese 
La  potenza  schiratta  appena  arriva. 
Che  intende  come  occulti  aguati  e  offese 
Il  Donnolotto  alla  campagna  ordiva  ; 
Son  rotti  i  ponti,  són  le  strade  prese. 
Né  sa  come  passarsi  ali*  altra  riva  ; 
Perciò  che  volin  subito  comanda 
Due  squadroni  di  mosche  all'  altra  banda. 

Passano  41  soldati  agili  t  cheti 

U*  il  comando  e  1*  ardir  par  che  gì*  invite  ;, 
Ma  ben  tosto  incapparo  entro  le  reti. 
Che  a  tale  effetto  i  Ragni  aveano  ordite  ; 
Corrono  i  Donnolotti  armati  e  lieti, 
E  a  quelle  mosche  che  parean  più  ardite- 
Pon'gon  di  dietro  un  palo  alla  turchesca, 
E  lor  lo  fanno  escir  per  la  ventresca.  ^ 

Di  sette  mila  ne  fuggiron  cento. 
Se  pur  non  erra  chi  la  storia  scrive  ; 
AlP  altre  i  Donnolotti  in  un  momento     ^ 
L*  ali  tagliaro,  e  fecerle  cattive  ; 
Poscia  ai  nemici  per  recar  spavento 
I  dì  vegnenti  le  mangiaron  vive  ; 
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E  a  dispetto  maggior  più  d'  un  migliaro 
Di  tronche  teste  su  le  lance  alzaro. 
^  La  torma  fuggitiva  e  abbandpnata 

Reca  r  infausto  annunzio  al  generale; 
Narra  di  più  che  in  la  nemica  armata 
Fa  gran  preparamenti  ogni  animale  ; 
Che  a  difesa  ogni  squadra  è  preparata; 
Che  le  Marmotte  in  numero  bestiale. 
Le  Volpi,  i  Lupi»  ed  altre  bestie  grosse 
Pronti  per  tutto  aveano  argini  e  fosse. 
Il  general  eh*  era  soldato  antico 
Di  poco  si  scompone  e  nulla  teme. 
Giura  solennemente  a  pie  d'  un  fico 
Di  sradicare  il  Donnolotto  seme  ; 
Pensa  come  assalir  debba  il  nemico. 
Ma  il  passaggio  del  fiume  assai  gli  preme  ; 
Onde  per  operar  senza  periglio 
Gli  uficiali  maggior  chiama  a  consiglio. 

Kel  padiglion  real  bello  è  il  mirare 
Il  fior  degli  animali  insieme  uniti  ; 
Ed  è  piacevol  cosa  il  lor  parlare. 
Gli  atti,  le  cerimonie,  i  motti,  i  riti: 
Né  spettacol  minor  potea  recare 
Il  vario  stil  dell'  armi  e  dei  vestiti. 
Come  reca  piacer  se  il  verde  prato 
Di  diversi  fioretti  è  sparso  e  ornato. 

Chi  porta  un  guscio  d*  uovo  per  elmetto. 
Chi  tien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio. 
Chi  di  scorza  di  noce  ha  il  corsaletto. 
Dal  collo  è  armato  alcun  sino  al  ginocchio  ; 
Il  capo  altri  ha  coperto  ed  altri  il  petto  ; 
Ma  il  più  galante  è  un  capitan  Pidocchioj 

X    2 
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Che  va  di  spiedo  e  di  rotella  armato^ 
È  porta  un  zazzerone  infarinato. 

Talun  di  lor  vestito  alla  romana. 

Tal  altro  alla  pollacca  o  alla  francese  ; 
Colà  siede  una  Talpa  anconitana. 
Qui  la  voce  alza  un  Grillo  modonese  ; 
Sopra  d*  una  formaggia  parmigiana 
Sta  perorando  un  Topo  bolognese  ; 
E  ciascuno  a  ragion  del  suo  dovere 
Diversamente  esprime  il  suo  parere. 

Or  mentre  il  generale  si  consiglia 
Per  ben  dispor  la  prossima  battaglia, 
Sentesi  un  battibuglio,  un  parapiglia. 
Un  allegro  gridar  della  ciurmaglia. 
Ed  ecco  di  Conigli  una  squadriglia. 
Che  fatta  avendo  certa  rappresaglia. 
Due  bestie  prigioniere  in  mezzo  tiene, 
E  a  lunghi  passi  inver  la  tenda  viene. 

Capo  di  squadra  era  una  pregna  Gatta 
Per  sangue  e  per  valore  illustre  e  chiara  ; 
E  se  non  fallo,  era  di  quella  schiatta. 
Che  uccise  tanti  Topi  in  Novellara  ; 
Da  questa  in  lacci  al  general  vien  tratta 
Una  coppia  di  bestie  ignota  e  rara. 
Presa  in  sul  fiume,  ove  facea  beli'  occhio 
Alla  figliuola  d'  un  toscan  Ranocchio 

Tosto  son  tratti  intorno  ai  forestieri. 
Come  stan  le  formiche  al  gran  ricolto. 
Chi  gli  stima  plebei,  chi  cavalieri. 
Chi  spie  gli  crede  al  portamento,  al  volto; 
Ma  lo  Schiratto  in  detti  aspri  ed  alteri. 
Disse  sdegnoso  ad  un  dei  due  rivolto  : 
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Ti  farò  scorticar  se  non^  dirai 

Chi  tu  sei,  donde  vieni,  e  dove  vai. 
Gambero  i*  son,  e  Granchio  è  il  mio  compagno. 

Ripose  un  prigioniero  ardito  e  franco  ; 

Siam  nati  entrambi  in  paludoso  stagno 

Nelle  fosse  vicine  a  Castelfranco. 

Venditori  eravam  di  telaragno  ; 
*  Ma  ognun  di  noi  di  mercatar  già  stanco 

Pensò  fuggirsi  in  questi  neri  ammanti, 

E  farla  un  pò*  da  cavalieri  erranti. 
Siam  stati  in  Menfi,  in  Cile,  in  Paraguai, 

Nella  terra  del  fuoco,  e  in  la  Zelanda  ; 

Per  1'  Asia  abbiam  peregrinato  assai, 

E  il  valor  nostro  è  noto  in  ogni  banda  ; 

E  ben.  Signor  tu  ti  rammenterai 

Della  guetra  dei  Grilli  in  la  Got landa, 

10  quello  fui  che  dentro  una  peschiera 
Mille  Zanzare  uccisi  in  una  sera. 

Ciò  detto  trasse  fuor  de  la  scarsella 

Un  piego  di  ricapiti  e  patenti  ; 

Tra  1'  altre  una  ven  era  antica  e  bella 
,   Scritta  di  pròpria  man  dal  re  dei  venti, 

11  general  letta  e  riletta  quella. 
Proruppe  in  cerimonie  e  complimenti. 
Come  fa  un  cortigian  che  vuol  comprarci 
E  non  ha  il  modo  di  poter  pagare. 

nPoi  disse  lor  :  Signori,  se  volete 

Restar  fra  noi  de  1*  amor  nostro  certi. 
Due  battaglioni  a  comandare  avrete 
Di  bianchi  grilli  in  guereggiar  esperti; 
Che  oltre  il  piacer  che  al  re  nostro  farete, 
Non  anderan  negletti  i  vostri  merti  ; 
3c  3 


E  se  de  1*  inimico  avrem  vittoria. 
Vostro  sarà  1*  onor,  vostra  la  gloria. 

Rispose  il  Granchio  :  volentier  siam  pronti 
A  esporre  pel  tuo  rege  e  sangue  e  vita  : 
Già  noti  son  li  ricevuti  affronti. 
Già  il  desir  di  vendetta  a  1'  arme  invita. 
Né  occor  buttare  sovra  1*  acque  i  ponti. 
Che  al  campo  andrem  per  via  corta  e  spedita; 
L*  uno  e  1*  altro  di  noi  l' impresa  assume 
Di  passar  cheto  a  mezza  nòtte  il  fiume. 

Noi  spierem  de  1'  inimico  vostro 
Le  forze  i  movimenti  ed  i  pensieri, 
E  ritornando  poscia  al  campo  nostro 
Saremvi  a  la  vittòria  condottieri  ; 
Intanto  da  quel  guado  eh*  io  vi  mostro 
Sott*  acqua  passerem  franchi  e  leggeri; 
Voi  però"  state  pronti  ad  ogni  avviso 

^  Per  sorprender  coloro  a  V  improvviso. 

Infatti  appena  il  sol  rivolse  il  tergo, 
E  invitando  al  riposo  estinse  il  lume. 
Che  i  duo  guerrier  senz,'  elmo  e  senza  usbergo 
A  franco  pie  preser  là  via  del  fiume  : 
Si  fermar  d'  una  Rana  entro  1*  albergo. 
Che  gratis  dar  da  cena  ha  per  costume. 
Poi  seguendo  il  c^mmind' acqua  a  seconda. 
Giunsero  a  mezza  notte  a  T  altra  sponda. 

Qui  trovar  palizzate  argini  e  fosse. 
Arnesi  militari  e  bestie  armate  ; 
Ma  alcuna  sentinella  non  si  mosse, 
Perch*  eran  tutte  quante  addormentate, 
E  benché  il  Granchio  assai  prudente  fosse, 
E  il  Gambero  pregasse  in  caritate 
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A  gir  guardingo,  ei  fu  sì  bestiale 
Ch*  entrò  nel  padiglion^el  generale. 

Era  costui  un  Donnolotto  armeno, 
Famoso  distruttore  dei  pistacchi. 
Che  avea  con  1*  armi  sue  tenuti  à  freno 
Più  d'  una  volta  i  Civetton  cosacchi  ; 
Sedeva  questi  in  su  *l  nudo  terreno 
Con  un  Gatto  sorian  giocando  a  scacchi, 
E  avea  per  guardia  trentadue  Merlotti, 
Sei  Pappagalli,  e  dodici  Quagliotti. 

Il  Gambero  eh*  entrò  sì  francamente 
Da  una  Quaglia  lombarda  fu  osservato  ; 
Credettelo  un  soldato  impertinente. 
Che  a  1*  osteria  si  fosse  ubriacato  ; 
Onde  presauna  stanga  incontanente 
Colpì  sovra  la  testa  il  disgraziato, 

;;    E  dopo  averlo  in  tal, modo  percosso. 
Con  calci  dietro  lo  gittò  nel  fosso. 

Il  Granchi^o  da  lontan  vista  la  scena 
De  1'  orribil  potente  bastonata. 
Corse  al  compagno,  e  fegli  in  su  la  schiena 
Con  uova  di  formiche  una  chiarata  ; 
Uny  impiastro  formò  con  la  verbena. 
Che  avea  già  cirugia  molto  imparata, 
E.per  tirar  giù  da  la  testa  il  male 
Fegli  con  una  zampa  un  serviziale. 

Rinvenuto  che  fu  1*  infermo  gramo 
Incominciò  a  pensare  ai  casi  sui, 
E  volto  al  Granchio  disse:  se  torniamo 
Al  campo  nostro  che  sarà  di  nui  ? 
E  se  qui  da  costor  ^veduti  siamo^ 
Appiccar  ci  faran  forse  ambidui  ; 
;x  4 
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Sicché  per  isfuggir  danno  e  vergogna 
Meglio  sarà  tornar  verso  Bologna. 

Sta  la  difficoltà  nel  poter  fare 

Il  cammin  per  sentieri  ignoti  e  oscuri, 

E  francamente  a  piacer  nostro  andare 

Senza  che  d' inseguirci  alcun  procuri  ; 

Rispose  il  Granchio  :  se  vogliam  scampare, 

Fratel  mio,  da  costoro  ambo  securi. 

Ai  nostri  passi  è  d*  uopo  mutar  metro 

L*  uno  a  traversò  andando,  e  V  altro  indietro. 

Piacque  a  1*  altro  il  partito,  e  in  un  momento 
Preser  1^  via  tra  gambe  e  si  sai  varo  ; 
Poi  per  memoria  de  1*  avvenimento 
In  tal  maniera  sempre  camminaro  ; 
Anzi  pria  di  morir  fer  testamento. 
Rogato  per  messer  Zucca  notaro. 
In  vigore  del  quale  a  i  dì  presenti 
Vanno  in  tal  modo  ancora  i  discendenti. 


SI  RITA  principessa  danese,  troppo  ritrosa  per  troppa  mode^ 
stia,  si  presenta  al  Re  S IV ALDO  suo  padre,  il  quale 
tenta  di  vincere  in  lei  la  ripugnanza  alle  no%ze. 

Di  Apostolo  Zeno  di  Venezia.  Fu  poeta  cesareo 
predecessore  del  Metastasio  ^  morì  nel  1750. 

SCEm    DRAMMATICA. 

Si  RITA,    e   Si  VALDO. 

Sir.  jfjL  TE,  padre  e  signor,  qual  sì  per  tempo 

Mi  chiama  alto  comando  ? 
Siv.  Con  sì  timido  aspetto 
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'Al  suo  giudice  cJfFeso  il  reo  non  vassi, 

Qual  tu  a  me  ti  presenti,  amata  figlia. 
Sir.  Rispettoso  dover  leggi  m*  impone 

Di  figlia  e  di  vassaila. 
Siv.  Ma  perchè  sì  negletta  ?  a  che  non  prendi. 

Quale  a  te  si  conyien  1*  oro  e  le  gemme? 

Il  ciel  già  non  ti  diede 

Cotesto  di  beltà  fregio  gentile. 

Perchè  tu  V  fibbia  a  vile. 
Sir.  Meglio  saria,  che  o  più  non  fosse,  o  mai 

Stata  non  fos^e  al  mondo 

Questa  nostra  belle.zza. 

Del  cielo  infausto  dono. 

Rischio  di  chi  '1  possiede. 

Pena  di  ehi  lo  vede  ; 

Anzi  che  farne  pompa  ad  ogni  sguardo 

Vorrei  poter  celarmi,  e  al  sole  is tesso. 
Siv.  Semplice  !  a  quanto  in  terra  alma  respira 

Die  natura  il  suo  pregio  : 

A  chi  nuoto;   a  chi  volo;   a  chi  ugne  e 

[denti; 

A  chi  celere  corsa  ; 

Air  uom  senno  e  fortezza  ; 

A  voi  che  die  ?  bellezza. 

Di  mille  lance  e  spade  arma  più  forte/ 

Con  cui  vincete  e  valorosi  e  saggi. 

Folle  !  e  tu  1*  esser  bella. 

Propria  del  sesso  tuo  lode  e  tesoro. 

Stimerai  tua  vergogna  e  tua  sfortuna  ? 
Sir.  Stimerò  lode  mia  ciò  eh*  è  mio  acquisto. 

Non  ciò  eh*  è  dono  altrui.     Grazia  e  bel- 

[tad« 

Son  beni  a  noi  stranieri. 


é 
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E  di  fragile  tempra.    Amar  dovremmo 
Più  durevoli  fregi  :  ornar  sol  1*  alma 
Di  onestà^  di  modestia^  e  d*  innocenza  : 
Impor  leggi  severe  ali*  occhio,  al  labbro  : 
Ne  mai  dar  fede  ai  sempre  falsi  amanti. 
Siv.  Cotesta  tua  salvatichezza,  o  figlia. 

Strugger  vorrebbe  il  mondo,  e  di  natura 
Tutte  scompor  le  leggi.  • 

Ha  virtù  i  suoi  confini,  e  quando  eccede 
Lascia  d'  esser  virtù.     Lodo  il  pudico 
Core  e  V  indole  casta  ; 
Ma  lodar  non  poss*  io  che  tu  sì  schiva 
Sia  d*  onesto  amator,  che  à  nobil  sangue  : 
Eccelso  animo  aggiunga,  e  degno  aspiri 
AH*  onor  di  tue  nozze.     Sir.  Ah  !  pria  col 

[ghiaccio 
Vedrai  la  fiamma,  e  amar  1*  agnello  il  lupo. 
Siv.  Perchè  nodo  aborrir  così  soave  ? 
Sir.  Nodo  servii,  giogo  penoso  e  grave. 
Siv.  Fido  imeneo  fa  i  più  felici  in  terra. 
Sìr.  E  discorde  i  più  miseri.    Siv.  Mancarti 
Può  sposo,  a  cui  ti  unisca  amore  e  fede  ? 
Sir.  No,  no  ;  són  tutti,  o  padre, 

D*  una  tempra  e  d*  un  cor.  Già  nella  mente 
Fisso  è  il  pensier,  viver  sojinga  e  sciolta 
Alla  mia  Ubertade  ed  a  m^  stessa. 
Siv.  Solo  a  te  stessa,  o  figlia. 
Tu  non  sei  nata.     Al  padre 
Che  ti  die  vita,  ai  voti 
Di  un  regno  ancor  nascesti.     Ah  se  il  mio 

[aflfetto. 
Se  la  memoria  dell'  estinta  madre 


Può  nulla  in  te,   cedi  a*  miei  pricghi,  e 

£vinci 
Le  ingiuste  ripugnanze. 
Che  t'  ingombran  1'  idea.     Tu  gli  occhi 

[abbassi  ? 
Tu  non  rispondi  ?  Ah  figlia,  io  da  te  questa 
Mercede  attesi  o  meritai  ?  Mia  morte 
Vedrai  ben  tosto.     Un  trpppp 
InsofFribil  dolor  l'  alma  circonda. 
Gemendo  sconsolata 

Tra  un  regno  afflitto,  ed  una  figlia  ingrata. 
Sir.  Qual  aspra  orrida  guerra 

Movi,  o  padre,  al  mio  cor?    Voler  che  a 

[un  tratto 
Genio  cangi,  costume,  abiti,  e  vita. 
Egli  è  un  voler  che  tutta 
Me  stessa  uccida,  e  in  me  rinnovi  un'  altra. 
Pur  se  tutto  non  posso 
Dare  a'  tuoi  preghi,  almeno 
Tutto  non  si  ricusi,    A  si  amoroso 
E  benefico  padre  un  tanto  deggio 
Sacrifizio  crudel;    Sposa...  Ah  !  che  in  solo 
^   Pensarvi  io  tutta  sento 
U  alma  in  gelo  e  sudor  rappresa  e  sciolta  I 
Sposa  mi  vuoi  ?  si  faccia  ; 
Sposa  sarò?  ma  con  qual  legge  ascolta. 
Quegli  sarà  mio  sposo 
Che  primo  un  guardo  solo 
Sdegnoso  od  amoróso 
Sappia  involar  da  me. 
Tenti  min*  arti  e  mille  ; 
Frode,  timor,  lusinga. 
Serva,  sospiri,  finga  ; 


e  316  3 

E  in  queste  mie  pupille 
Cerchi  la  sua  vittoris^, 
E  poi  la  sua  mercè. 


IL    MARINARO. 

Di  Lodovico  Antonio  Muratori*. 

Sonetto. 

JCvICCt)  di  merci  e  vincitor  de'  venti 
Giunger  vid*  io  Tirsi  al  paterno  lito  ; 
Baciar  le  arene  il  vidi,  e  del  fornito 
Cammino  ringraziar  gli  Dei  clementi. 

Anzi  perchè  leggessero  le  genti 

Qualche  di  tanto  don  segno  scolpito^ 
In  sulle  arene  stesse  egli  col  dito 
Scrisse  la  storia  di  sì  lieti  eventi. 

Ingrato  Tirsi  !  ingrato  ai  cieli  amici  ! 

Poiché  ben  tosto  un*  onda  venne,  e  assorti 
Seco  tutti  portò  quei  benefici. 

Ma  se  un  dì  cangeransì  a  lui  le  sorti. 
Scriver  vedrollo  degli  Dei  nemici. 
Non  sull*  arena,  ma  sul  marmo  i  torti. 

♦  V.  p.  186. 


Avventura  di  tre  Cavalieri  Erranti,  che  navigando  entra- 
rono in  una  Balena  ;  tratta  dal  Canto  V.  del  RUciar^ 
detioy  poema  di  Monsignor  Niccolò  forte- 
CUERRi  di  Pistoia  in  ^Toscana  ;  morì  nel  1750. 


Ottave. 


u 


LIVIERI,  e  Selvaggio,  e  Dudon  forte 
S' imbarcare  a  Calesse,  e  navigaro 
Alla  man  destra,  che  riguarda  il  Nortc, 
Ed  a  man  manca  V  isole  lasciare» 
Che  furo  al  navigar  V  estreme  porte 
Ne*  tempi  antichi  quando  i  buoi  parlaro: 
E  nel  mar  di  Norvegia  si  trovarne, 
E  noi  sapendo  in  un  gran  pesce  entr«u-no« 

Una  Balena  larga  dieci  miglia, 

E  lunga  trehta  entro,  quell'  acque  giace  ; 
E  la  su^  bocca  quando  che  sbadiglia 
Sembra  un  porto,  ed  un  porto  anche  capace. 
In  questo  entra  Ulivieri  e  sua  famiglia^ 
E  si  prortiette  sicurezza  e  pace, 
Perch'  era  il  mar  turbato  e  tempestoso^ 
E  quivi  pensa  ritrovar  riposo. 

Ma  non  sì  tosto  egli  entra  che  s*  avvede. 
Che  quel  porto  di  mare  un  pesce  egli  era^ 
Il  qual  chiude  la  bocca  e  prender  crede 
Fra*  denti  i  naviganti  e  la  galera  ; 
'E  lor  diede  vicino  un  braccio  o  un  piede: 
Onde  i  lor  volti  fecero  di  cera 


e    3r8    ] 

I  paladini  afflitti  e  spaventati, 
Veggendo  che  in  un  pesce  erano  entrati. 

Ma  seguitando  pure  la  corrente 

Vann*  oltre  e  son  portati  in  un  gran  stagno. 
Dove  veggion  pescar  dimolta  gente. 
Sulle  ripe  son  piante  di  castagno^ 
Di  lauri,  e  lecci,  e  popolo  frequente 
Evvi,  che  compra,  e  vende  per  guadagno. 
Guardan  più  avanti,  e  veggion  case  e  buoi. 
Marre  ed  aratri,  come  abbiamo  noi. 

Che  il  sole  per  gli  orerchi  e  per  la  bocca 
Vi  passa  dentro  e  le  cose  produce. 
L*  uva  annegrisce  in  sulla  spessa  ciocca, 

II  gran  biondeggia,  e  come  oro  riluce. 
La  notte  la  rugiada  pur  ci  fiocca, 

E  la  luna  i  suoi  raggi  v'  introduce. 
Vi  sono  uccelli,  e  i  lor  nidi  vi  fanno; 
E  chi  non  lo  vuol  credere,  suo  danno. 

Ma  tra  le  molte  cose  nuove  e  strane 
^  Rimasero  di  sasso  i  paladini 
Quando  udirono  il  suon  delle  campane, 
E  vider  tra  i  cipressi  e  gli  alti  pini 
Una  chiesuola,  e  carichi  di  pane 
Muoversi  verso  lei  due  Cappuccini  : 
Ond*  escono  di  barca  e  come  vento     • 
Vanno  a  trovar  quel  povero  convento. 

V*  era  Guardiano'  un  certo  da  Pistoia, 
Che  al  secol  si  chiamò  messer  Francesco; 
Era  un  buon  uom,  ma  senza  salamoia^ 
Giocar  a*  dadi,  e  seder  molto  a  desco 
Al  mondo  fu  la  sua  più  cara  gioia. 
Dicpva  a.mente  sana  e  a  cervel  fresco 


Cose  si  pazze  e  sì  spropositate^ 
Ch*  era  il  piacer  di  tutte  le  brigatCé 
Stava  a  ventura  sii  la  porteria. 

Quando  giunsero  i  franchi  cavalieri, 
Quai  tosto  ad  incontrar  egli  s*  invia 
Ed  offerisce  lor  mensa  e  quartieri. 
Accettano  i  campion  la  cortesia  ; 
Dice  il  Guardian  :  ci  stien  pur  oggi  e  ieri, 
E  ieri  1*  altro,  e  quanto  che  vorranno. 
Che  ci  fan  grazia,  e  spesa  non  ci  danno. 
Ma  sento  scucchiarare  le  forcine. 

Segno  che  a  cena  il  cucinier  e*  invita. 
Non  vi  darem  né  polli,  né  galline. 
Ne  vi  daremo  roba  digerita. 
Ulivier  lo  ringrazia  senza  fine. 
Ed  alla  bocca  si  pone  le  dita. 
Che  tanto  U  riso  trattener  non  vale 
Che  non  gli  scappi,  e  il  frate  1*  abbia  a  male. 
Entrano  in  refettorio  e  in  cima  in  cima 
Siedono  il  Guardian  è  i  superiori. 
Si  dispensa  silenzio  per  la  stima. 
La  qual  si  debbe  a  cosi  gran  signori. 
Portan  di  rape  una  minestra  in  prim^. 
Poi  uova,  maccheroni,  e  caci  fiori. 
Ottimi  vini,  e  pan  sì  buono  e  bello. 
Che  il  papalin  non  ha  che  far  con  quello. 
Chiede' Ulivier,  terminata  la  cena. 

Al  Guardiano  in  che  modo  ei  sia  qua  dentro, 
'   E  come  in  corpo  a  così  gran  Balena 
Abbiano  fabbricato  quel  convento. 
La  bianca  barba  sua  colla  man  piena 
Prende  il  Guardiano  e  dice  :  io  son  contento 
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Di  dirvi  il  tutto  ;  e  acconcia  sua  persona 
Bassa  il  cappuccio^  e  in  cotal  guisa  intuona. 

La  storia  è  corta  corta  :  giovinetto 
Mi  feci  frate,  ed  andando  a  Livorno 
Con  quel  padre  che  stammi  a  dirimpetto^ 
Un  dì  vedemmo  un  bel  naviglio  adorno^ 
Inglese  credo,  a  quel  che  mi  fu  detto. 
Ed  era  nominato  V  Alicorno  ; 
V*  entrammo  per  vederloy  e  in  un  momento 
Dieder  le  vele  i  marinari  al  vento. 

E  dopo  un  lungo  navigare,  alfine 

Giungemmo  in  questi  mari,  e  fummo  preda 

Di  si  gran  pesce  senza  fondo  e  fine; 

Ed  il  convento  per  quel  che  si  creda 

E  molto  antico.     In  lettere  latine 

Ha  scritto  il  tutto,  ed  acciò  che  si  veda 

L*  arino  scolpito  in  marmo;  e, sottosopra 

Di  cent*  anni  sarà  forse  quest*  opra. 

Di  qui  partiamo  quando  che  ci  pare, 
E  ritorniamo  a  nostro  piacimento. 
Conforme  entra  nell'  orca  ed  esce  il  mare. 
Disse  Ulivieri.:  io  son  molto  contento 
Che  possiamo  di  qui  presto  scappare. 
Domani  ali*  alba  ho  di  partir  talento  : 
Che  in  Francia  ritornare  m'  abbisogna. 
Che  ormai  lo  più  tardar  merta  rampogna. 

Riprese  un  fraticello  i  andate  presto, 
Ch'  io  di  là  vengo  che  son  pochi  giorni  ; 
Affrica  ha  messo  Carlo  fuor  di  sesto  ; 
Francia  è  piena  di  timpani  e  di  corni. 
Disse  Selvaggio  :  che  parlare  e  questo  ?. 
Chi  ha  mosso  guerra  a  que'  nostri  contórni  ? 
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Soggiunse  il  frate  :  io  non  so  tante  cose^ 
Ma  so  che  vi  sori  guerre  sanguinose. 
Udito  ciò  se  ne  vanno  a  dormire^ 
£  la  mattina  ritornano  in  barca  ; 
E  stanno  tutti  attenti  per  uscire. 
Quando  la  bestia  la  grah  bocca  inarca, 
£  V  acqua  con  lo  mar  si  torna  a  unire» 
Pigliano  il  tempo,  e  la  barchetta  scarca 
Neir  ampio  mare  trascorre  veloce  : 
XJlivier  Sii  fa  il  segno  della  croce. 


LA   POLITICA. 


Di  Giovanni  Saccenti  da  Cerreto  in  Toscana,  no- 
taro  dì  professione  ^  mori  nel  1748. 

Sonetto. 

V  NA  Matrona  che  patisce  d*  etica. 
Che  sol  de*  grandi  nelle  case  pratica. 
Parla  aggiustato  più  che  la  grammatica, 
E  squarta  zeri  più  che  1*  arimmeticaj 

Ha  più  finzioni  dell'  arte  poetica. 

Ha  più  misure  della  mattematica,  y 

Ha  faccia  megarese  e  par  socratica. 
Zelante  a  prima  vista,  infatti  eretica  ; 

Par  religiosa,  eppur  di  fede  è  gotica. 
Mostra  d' amar  la  pace  e  sempre  litica, 
È  più  fina  d'  ogni  altra,  e  fa  la  zotica  ; 

Lesta  a  raccorre,  a  seminare  stitica; 
Ha  la  coscienza  con  tanta  di  cotica  : 
Eccovi  dimostrata  la  politica. 
Voi.  I.  V 


GERUSALEMME  DISTRUTTA  DA  TITO. 

Di  GiovAMPiETRO  Zahnot1[^i  di  Bologna  pittore  e 
poeta. 


Sonetto. 

Uè  CROLLAR  le  gran  torri,  e  le  colonne 
Scuotersi,  e  infrante  al  suol  cader  le  porte  ; 
E  i  sacerdoti  di  color  di  morte 
Tinti,  e  If  altere  Vergini  e  le  donne 

Squallide  scapigliate  e  scinte  in  gonne. 
Co  i  pargoletti  infra  dure  ritorte 
Ir  dietro  al  vincitor  superbo  e  forte. 
Mirasti,  e  ne  piangesti,  empia  Sionne: 

E  il  ciel  d*  un  guardò  invan  pregasti  allora^ 

Desolata  città,  su  i  dolor  tuoi, 
,  A  le  ruine  tue  sedendo  sopra  : 

Ma  di',  fra  tanti  guai  pensasti  ancora 
A  un  Dio  confitto  in  croce,  a  tanti  suoi 
Strazj,  che  sol  de  le  tue  man  son  opra  ? 


IL    RIMORSO. 

Del  ?•  GiAMBATisTA  GoTTA  di  Tenda  in  PicmontCì 
morto  nel  I74S« 


Sonétto. 

^E  !•  empio  óife  per  selva,  in  cui  s*  aggira^ 
Leon  che  1*  aria  co*  ruggiti  assorda,    . 
Fugge  a  sinistra,  e  nel  fuggir  sei  mira 
Incontro  aprir  IV  orrenda  gola  ingorda* 

Si  volge  a  destra,  e  vede  accesa  d' ira 
Orsa  feroce  ancor  di  sangue  lorda  : 
Stende  le  braccia  a  un  tronco  e  le  ritira 
Ftx  lo  timor  eh*  angue  ct-udel  noi  morda* 

Gettasi  alfiiì  per  tenebrosa  strada 
Aspra,  sassosa,  dirupata^  e  torta, 
Ond*  è  che  ad  ogni  passo  inciampi  e  cada  ; 

E  nel  girar  1*  orrida  faccia  smorta^ 
Si  vede  a  tergo  con  terribil  spada 
Angel  che  il  preme,  e  al  precipìzio  il  porta* 


*  2 
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E  seggioloni  :  e  tutte  eran  parate 
Le  mura^di  tappeti  preziosi  ; 

y '  eran  poi  servitori  in  quantitate  : 
Ed  il  padron  volea  tutto  pulito. 
Sempre  in  opra  eran  spazzole  e  granate. 

Ed  io  meschino  aveva  un  po'  di  sito 
Trovato  d*  Una  trave  entro  ad  uh  fesso  : 
E  a  tesser  la  mia  tela  usciva  ardito. 

Mi  parca  d'  esser  ben  sicuro  :  e  spesso 
Dov'  un  la  sicurezza  sua  più  fonda. 
Lì  il  precipizio  allor  gli  è  più  dappresso. 

Mentre  un  dì  mene  stava  a  far  la  ronda. 
Una  scopa  a  una  pertica  legata, 
Giugne  alla  tela,  e  toppa,  me  la  sfonda. 

E  se  io  non  battea  la  ritirata 

Presto  nel  mio  quartiere  :  io  te  1'  ho  detto  ; 
Rimanevo  trofeo  della  granata. 

Mutai  più  buchi  :  e  benché  ascoso  e  stretto 
Io  mei  cercassi,  fui  sempre  trovato 
Da  qualche  spazzinaccio  maladetto  ; 

Sicché  m'  ebbi  a  risolver  disperato 
D' irmene  come  vedi,  ove  la  sorte 
Mi  guidi  in  un  cantuccio  più  celato. 

La  Gotta  allora  disse,  e  gridò  forte  : 

Oh  quanto  é  ver,  che  per  nostra  ignoranza 
Ci  facciam  1'  ore  noi  misere  e  corte  ! 

Orsù,  se  '1  tempo  da  far  ben  ci  avanza 

Noi  perdiam,    che  n'  avremo  un  gran  ri-* 

[morso, 
Perch*  ambedue  troverem  buona  stanza. 

Di  Giove  ammira  il  provido  soccorso. 
Che  ci  ha  fatti  incontrare  in  questa  gita, 
E  eh'  abbiamo  ambedue  di  ciò  discorso. 
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Va'  tu  senz*  altro,  dond*  io  son  partita. 

In  casa  di  quel  pòvero  villano. 

Dove  farai  sicura  e  lieta  vita. 
Le  tele  vi  farai,  del  pannò  lano 

Più  grosse  il  doppio  :  e  di  veder  godrai 

Il  tuo  lavoro  sempre  intero  e  sano. 
Guarda,  che  quel  villan  spolveri  mai  : 

Che  tocchi  mai  le  mura,  né  le  travi  : 

Che  né  men.  spazza  in  terra,  tu  vedrai. 
Vi  troverai  par  tuoi,  d*  età  sì  gravi. 

Veder  la  quarta  lor  generazione, 

E  avere  i  nonni  ancor  vivi  i  bisavi. 
Ed  io  andrò  in  quell*  abitazione. 

Che  tu  abbandoni  :  e  con  cotesto  ricco, 

Majuscol  bevitore  e  crapulone. 
Me  ne  starò  :  e  se  vi  trovo  appicco, 

E  da  far  bene  e  presto  il  fatto  mio^ 

Infinch*  ei  campa,  oibò,  non  mene  spicco. 
Così  staremo  bene  e  tu  ed  io  : 

Farem  con  tal  Jbaratto  un  buon  guadagno. 

Ed  ambi  appagherem  nostro  desio, 
piacque  de  facto  un  tal  discorso  al  Ragno  : 

Ne  ringraziò  la  Gotta,  ed  ella  lui  : 
^    Addio,  quei  disse;  questa;  addio,  compagno. 
Così  stettero  ben  sempre  ambedui  : 

E  del  lor  bene  star  si  davan  poi 

Le  nuove  1'  uno  all'  altro  a'  tempi  sui. 
Ora  da  quest*  esempio  tocca  a  vm 

A  ricavarne  il  documento^  acciò 

La  Gotta  vada  a  fare  i  fatti  suoi. 


Y  4 


ANNIBALE    IN  CAPUA. 

Dell'  Ab.  Francesco  Lorenzini  di  Roma,  oriundo 
Toscano,  morto  nel  I74i# 


Sonetto. 

i^HI  fu  chi  fu  che  al  barbaro  Anniballe 
Fece  obliar  V  antico  giuramento  ? 
E  d*  aver  V  alpi  tra  la  neve  e  *1  vento 
Spezzato,  e  aperto  un  lion  creduto  calle? 

E  chi  lui  feó,  già  Trebbia  e  la  sua  valle 
Tinta  di  sangue  e  Roma  di  spavento. 
Al  sommo  della  via  correr  più  lento, 
E  a  la  vittoria  rivoltar  le  spalle  ? 

Non  Fabio  ad  arte  pigro,  e  non  fé*  dome 
Tante  sue  forze  quei  che  col  v;alore 
Trasse  da  la  suggetta  Affrica  il  nonie. 

Vii  donna  in  Puglia  n*  ebbe  pria  V  onore 
Con  gli  occhi  belli  e  con  le  bionde  chiome  : 
Tanto  ancor  puote  in  sen  guerriero  Amore  ! 


PER    MONACAZIONE. 

Di  Eustachio  Manfredi  di  Bologna,  mattematico  e 
poeta  insigne,  morto  nei  1739* 

ha  persona  che  si  monaca  era  da  luì  ornata^  ma  voile  ad  ogni 
costo  ritirarsi  dal  mondo  •    - 


Canzone  Petrarchesca. 

JLrONNA,  negli  occhi  vostri 

Tanta  e  si  chiara  ardea 

Maraviglipsa  altera  luce  onesta. 

Che  agevolmente  uom  ravvisar  potea   * 

Quanta  parte  del  cielo  in  voi  si  chiude^ 

E  seco  dir  :  non  mortai  cosa  è  questa  ; 

Ora  si  manifesta 

Quell*  eccelsa  virtude 

Nel  bel  consiglio  che  vi  guida  ai  chiostri  ; 

Ma  perchè  i  sensi  nostri 

Son  ciechi  incontro  al  vero. 

Non  lesse  uman  pensiero 

Ciò  che  dicean  que'  santi  lumi  accesi  : 

Io  gli  vidi  e  gì'  intesi 

Mercè  di  chi  innalzommi,  e  dirò  cose 

Note  a  me  solo,  e  al  volgo  ignaro  ascose. 
Quando  piacque  a  Natura 

Di  far  sue  prove  estreme 

Neil'  ordir  di  vostr'  alma  il  casto  ammanto 

Ella  ed  Amor  si  consigliaro  insieme. 
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Siccome  in  opra  di  comune  onore. 

Maravigliando  pur  di  poter  tanto. 

Crescea  il  lavoro  intanto 

Di  lor  speme  maggiore, 

E  col  lavoro  al  par  crescea  la  cura  ; 

Finché  V  alta  fattura 

Piacque  a  I*  anima  altera, 
•  La  qual  pronta  è' leggera 

Di  mano  a  Dio,  lui  ringraziando,  uscia, 

E  raccogliea  per  via 

Di  questa  spera  discendendo  in  quella 

Ciò  eh*  arde  di  più  puro  in  ogni  stella. 
Tosto  che  vide  il  mondo 

L*  angelica  sembianza, 

Ch*  avea  1*  anima  bella  entro  il  bel  velo  : 

Ecco,  gridò,  la  gloria  e  la  speranza 

Dell*  età  nostra,  ecco  la  bella  imrtiagd 

Sì  lungamente  meditata  in  cielo  ; 

E  in  ciò  dire  ogni  stelo 

Si  fea  più  verde  e  vago, 

E  r  aer  più  sereno  e  più  giocondo. 

Felice  il  suol,  cui  '1  pondo 

Premea  del  bel  pie  bianco, 

O  del  giovenil  fianco  ; 

O  percotea  lo  sfavillar  degli  occhi  ; 

Qh*  ivi  i  fior  visti  o  tocchi 

Intendean  lor  bellezza,  e  che  que*  rai 

Movean  più  d'  alto,  che  dal  sole,  assai. 
Sta  vasi  vostra  mente 

Paga  intanto  e  serena,  ^ 

D'  alto  mirando  in  noi  la  sua  virtute  ; 

Vedea  quanta  dolcezza,  e  quanta  pena 

Destasse  in  ogni  petto  a  lei  rivolto. 
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E  lidia  sospiri  e  tronche  voci  e  mute; 

E  per  nostra  salute 

Crescea  grazie  al  bel  volto. 

Ora  inchinando  il  chiaro  sguardo  ardente^ 

Ora  soavemente 

Rivolgendolo  fiso 

Contro  deir  altrui  viso. 

Quasi  col  dir  :  mirate,  alme,  mirate 

In  me  che  sia  beltate. 

Che  per  guida  di  voi  scelta  son  io, 

E  a  ben  seguirmi  conduirovvi  in  Dio. 
Qual  io  mi  fessi  allora. 

Quando  il  leggiadro  aspetto 

Pien  di  sua  luce  agli  occhi  miei  s'  ofFrio, 

Amor,  tu  *1  sai,  che  *1  debile  intelletto 

Al  piacer  confortando,  in  lei  mi  festi 

Veder  ciò  che  vedem'  tu  solo  ed  io  ; 

E  additasti  al  cor  mio 

In  quai  modi  celesti 

Costei  1*  alme  solleva,  e  le  innamora  ; 

Ma  più  d*  amore  ancora 

Ben  voi  stesse  il  sapete, 

Luci  beate  e  liete,  . 

Ch*  io  vidi  or  sovra  me  volgendo  altere 

Guardar  vostro  potere. 

Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  mostra. 

Senza  discender  dalla  gloria  vostra. 
O  lenta  e  male  avvezza 

In  alto  a  spiegar  1'  ale 

Umana  vista  !  O  sensi  infermi  e  tardi. 

Quanto  sopra  del  vostro  èsser  mortale 

Alzar  poteavi  ben  inteso  un  solo 

Di  quei  soavi  innamorati  sguardi  l 


Ma  il  gran  piacer  codardi 

Vi  fece  al  nobilvolo. 

Che  avvicinar  poteavi  a  tanta  altezza,  ; 
'  Che  né  altrove  bellezza 

Maggior  sperar  poteste. 

Folli,  e  tra  voi  diceste. 

Quella  mirando  allor  celeste  e  nova  ; 

Qui  di  posar  ne  giova 

Se^nza  seguir  la  scorta  del  bel  raggio  ; 

Quàl  chi  per  buon  soggiorno  obblia  il  viaggio. 
Vedete  or  come  accesa 

D*  auree  faville  e  nove 

Costei  corr^  a  compir  1*  alto  disegno  ! 

Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove, 

Qual  si  fa  il  paradiso,  e  qual  ne  resta 

Il  basso  mondo  che  di  lei  fu  indegno  ! 

Vedi  il  beato  regno 

Qual  loco  alto  le  appresta, 

E  in  lei  dal  cielo  ogni  pupilla  intesa 

Confortarla  ali*  impresa  ;      ' 

Odi  gli  spirti  casti 

Gridarle  :  assai  tardasti  ;  - 

Ascendi,  o  fra  di  noi  tanto  aspettata 

Felice  alma  bennata. 

Si  volge  ella  a. dir  pur  eh'  altri  la  segua. 

Poi  si  mesce  fra*  lampi,  e  si  dilegua. 
Canzon,  se  d'  ardir  troppo  alcun  ti  jsgrida. 

Digli  che  a  te  non  creda. 

Ma  venga  infin  che  puote  egli,  e  la  veda. 


V   AURORA. 


Sonetto. 

IL  primo  albor  non  appariva  ancorai 
£d  io  stava  con  Fille  al  pie  d' un  orno^ 
Ora  ascoltando  i  dolci  accenti^  ed  ora 
Chiedendo  al  ciel,  per  vagheggiarla  il  giorno. 

Vedrai,  mia  Fille,  io  le  dicea,  1*  Aurora 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mar  ritorno, 
E  come  al  suo  apparir  turba  e  scolora 
Le  tante  stelle,  ond'  è  V  olimpo  adomo  ; 

E  vedrai  poscia  il  sole,  incontro  a  cui 
Spariran  da  lui  vinte  e  questa  e  quelle  : 
Tanta  è  la  luce  de*  bei  raggi  sui. 

Ma  non  vedrai  quel  eh'  io  vedrò  ;  le  belle 
Tue  pupille  "scoprirsi,  e  far  di  lui 
Quel  eh'  ei  fa  de  V  Aurora  e  de  le  stelle. 


DIO. 

Di  Antommaria  Salvini  di  Firen^cci  celebre  pef  la 
cognizione  di  molte  lingue  ;  mori  iiel  1729. 
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Sonetto. 

J.  U^  che  mai  fatto^  il  tutto  sempre  fai^ 
E  ciò  che  festi  già,  ì'eggi  e  governi. 
Tu  sotto  il  di  cui  pie  fermii  ed  eterni 
Soggiaceil  tempo  il  fato  il  sempre  il  mai: 

Tu  dai  r  ombre  a  la  notte,  algiorno  i  rei. 
Tu  il  mondo  attempi,  e  il  paradiso  eterni. 
Tu  ne  visto  né  scerto  e  vedi  e  scernij 
£  non.mai  mosso  movi  e  mioverai  : 

Tu  tutti  i  luoghi  ingombri,  e  non  hai  loco. 
Tu  premi  i  giusti,  e  tu  castjighi  i  rei. 
Tu  dai  V  algore  al  gel,  P  ardore  al  foco: 

'^u  te  stesso  in  te  stesso  e  vedi  e  bei  ; 
Tu  sei  eh*  io  non  conosco,  e  pure  invoco. 
Uno  sei,  trino  sei,  tu  sei  chi  sei. 


LA    ROSA. 

Di  Giammario  Crescimbeni  di  Macerata,  fondatore 
dell'  Arcadia  di  Roma  ;  moiì  nel  1728. 


Anacreontica. 

V  AGA  rosa  orgogliosetta 

Superbetta 

S' apre  e  xide  in  suU^  aurora  ; 

Ed  il  sole  allor  che  nasce 

Di  sue  fasce 

Col  beir  ostro  la  colora. 
Tocca  poi  dai  pargoletti 

Tepidetti 

Rai  del  soltanto  s' abbella,^ 

Che  tra  i  fiori  ella  ben  pare 

<^ale  appare 

Tra  le  stelle  Idalia  bella. 
Ogni  fiore  umil  l' inchina 

Qual  reina. 

Strali  Amor  fa  di  sue  spine  : 

Ogni  ninfa^  ogni  pastore 

Le  fa  onore, 

E  di  lei  s*  adorna  il  crine. 
Ma  quel  sol  che  la  dipinse, 

E  la  cinse 

Di  quel  bel  che  sì  diletta. 

Al  meriggio  allpr  che  sale 
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Fier  V  assale, 

E  co'  raggi  la  saetta. 
Cade  allora  impallidita 

Scolorita 

Tra  r  orror  di  siepe  ombrosa  : 

Cade,  ahimè!  la meschindla,^ 

Né  più  quella 

Par  si  vaga  e  sì  orgogliosa. 
Ahi,  mortali^  il  gentil  fiore 

Pien  d*  onore. 

Che  ha  il  ihattin  tanta  bellezza 

E*  la  vita  cui  sì  grata 

Desiata 

Rende  il  sol  di  giovinezza. 
Ma  guardiam  che  questo  sole 

Spesso  suole 

Esser  falso  e  pien  d*  inganno  ; 

Ed  apportan  traditori 

Suoi  favori 

Util  breve,  eterno  danno. 


LA   GELOSIA. 

Di  Faustina  Maratti  di  Ancona  figlia  del  pittori 
Carlo  Maratti^  e  moglie  del  poeta  Giambatista  Zappi  ; 
tnorìnel  I7x«..« 


D 


Sonetto. 


ONNA  che  tatìto  ^1  mio  bel  sol  piacesti. 
Che  ancor  de*  pregi  tuoi  parla  sovente, 
^  Lodando  ora  il  bel  crine,  ora  il  ridente 
Tuo  labbro,  ed  ora  i  saggi  detti  onesti  ; 

Diihmi,  quando  le  voci  a  lui  volgesti,  • 
Tacque  egli  mai  com*  uom  che  nulla  sente, 
O  le  turbate  luci  alteramente. 
Come  a  me  volge,  a  te  volger  vedesti  ? 

De*  tuoi  bei  lumi  alle  due  chiare  faci 

Io  so  eh*  egìi  arse  un  tempo,  e  so  che  allora. . . 
Ma  tu  dechini  al  suol  gli  occhi  vivaci. 

Veggo  il  rossor  che  le  tue  guance  infiora  ; 
Parla,  rispondi. .  .Ah  non  risponder,  taci. 
Taci  se  mi  vuoi  dir  eh*  ei  t*  ama  ancora. 


Vot.  L 


IL    MUSEO    D'  AMORE. 

Di  GiovAMBATiSTA  Zappi  d' Inioia,  avvocato  di  pro- 
fessione. Fu  anche  poeta  celebre^  e  sparse  la  poesia, 
italiana  di  fiori  greci;  mori  nel  1 719. 


Selva. 

V  lENI,  mi  disse  Amore. 

10  mi  accostai  tremando. 
Perchè  vai  sospirando  ? 
Di  che  paventa  il  core  ? 
Vieni,  mi  disse  Amore. 

Lieto  per  man  mi  preise, 
E  il  ragionar  riprese  : 
Da  che  in  mia  corte  stai. 
Tu  non  vedesti  mai 

11  Museo  di  Cupido  : 
Io  lo  sogguardo,  e  rido« 

Credea,  che  il  vezzosetto 
Scherzoso  Fanciulletto 
Tutte  sue  brame  avesse 
Di  Gioventute  amiche. 
Non  che  a  serbo  tenesse 
Amor  le  cose  antiche. 

Dentro  una  ricca  stanza. 
Che  di  tempio  ha  sembianza. 
Guidami  il  mio  bel  duce  : 
L*  oro,  che  intorno  hice 
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Mi  raddoppiava  il  giorno. 

Or  guarda,  ei  disse,  intorno. 
Guarda,  o  servo  fedele. 

Di  sculti  marmi,  e  di  dipinte  tele 

Rieco  è  il  bel  loco  dove  Amor  passeggia; 

E  quinci  Ilio  mi  addita  e  1*  arsa  reggia. 

Cui  la  greca  tradì  Sposa  infedele  ; 
E  quindi  il  mare  e  le  fuggenti  vele 

Di  Teseo  ingrato,  e  vuol,  cheisculta  io  veggià 

Ninfa  che  guizza,  e  ninfa  che  arboreggiaj^ 

Imprese  tutte  di  quel  Dio  crudele. 
y*  è  Amor  dipinto  in  cocchio  alto  d*  onore. 

Con  mille  uomini  e  numi  in  ceppi,  o  in  fuoco 

Dinanzi  al  carro,  ed  ei  gli  urta  e  confonde. 
Psiche,  che  i  vanni  e  il  tergo  arse  d*  Amore, 

Non  v*  è  dipinta.    Ognun  fa  pompa  e  giuoco 

Dell'  altrui  scorno;  il  suo  scorda,  o  nasconde^ 
Ma  più  liete  e  gioconde 

Cose,  e  più  rare  io  serbo. 

Disse  il  Garzon  superbo  ; 

Ciò  che  perinei  dipinse. 

Ciò  che  scalpello  finse. 

Il  tuo  pie  non  ritardi. 

Rivolgi  al  ver  gli  sguardi  : 
Vedi  queste  due  Spade 

Opra  di  prisca  etade  ? 

Furon,  dicea  Cupido, 

Di  Piramo,^  e  d*  Enea. 

Su  queste,  ei  soggiungea. 

Caddero  Tisbe,  e  Dido  : 

Del  sangue  «parso  allora 

Z    2 
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Ecco  le  stille  ancora  ; 

E  mentre  ciò  dicea 

Quel  barbaro  ridea. 
Stavano  in  un  de*  lati 

Cinque  bei  Pomi  aurati. 

De'  quai  molto  si  canta 

In  Ascra  e  in  Aganippe  : 

Tre  son  quei  d'  Atalanta, 

Il  quarto  è  di  Cidippe* 

Ma  non  è  chi  paregge 

L*  altro,  su  cui  si  legge 

In  argiva  favella  : 

Abbialo  la  più  bella  : 

Pomo  famoso  tanto 

Per  la  man,  che  vi  scrisse: 

Pomo  cagion  sul  Xanto 

Di  tante  pugne  e  risse. 
Volgo  lo  sguardo,  e  appesa 

Di  verde  bronzo  antico 

Veggio  Lucerna,  io  dico  : 

Oh,  chi  la  vide  accesa  ? 

Allora  il  Nume  infido. 

Che  il  tutto  prende  a  giuoco  : 

La  vide,  ma  per  poco> 

Il  notator  d'  Abido. 
Ahi  sventurato  notator  d*  Abido, 

Dissi  !  ah  misera  lei  !  chi  la  conforta, 

Ch'  estinto  il  vede  comparir  sul  lido  ? 

Qui  m*  interruppe  Amore;  a  te  che  importa? 

Mira  quest*  Arco  ;  il  miro. 

Non  è  un  beli*  Arco  ?  ammiro, 

Ch*  è  d'  ebano  contesto. 

Tutto  d*  avorio  è  il  resto. 
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Or  sai  tu  chi  portoUo  ? 
Credo  il  Giovane  Apollo 
Quando . . .  nò,  disse  Amore  : 
Sappi,  che  questo  è  quello 
Vergi  nal  arco  e  bello. 
Di  cui,  col  suo  pastore 
Stando  ad  una  fontana, 
Scordossi  un  dì  Diana, 
La  sorella  del  Sole, 
Quella,  che  star  non  vuole 
Se  non  tra  cani  e  reti; 
Quella  fra  voi  poeti 
Bella  del  Sol  germana. 
Casta  appiè  d*  ogni  monte. 
Casta  appiè  d*  ogni  fonte. 
Castissima  Diana. 

Indi  siegue  a  mostrarmi 
De'  vinti  Dei  le  spoglie  : 
V*  eran  di  Marte  l' armi  ; 
£  il  tirso  colle  foglie 
Del  Nume  Tioneo  ; 
E  r  ali,  e  *1  Caduceo 
Del  Messaggier  celeste; 
E  ì'  umido  Tridente 
Di  chi  nel  mar  fremente 
Comanda  alle  tempeste  ; 
E  '1  rugginoso  e  nero 
Scettro  di  chi  1*  impero 
Tien  sul  pallido  fiume 

.  Dell'  Èrebo  fumante  : 
Tutti  trofèi  d' un  Nume, 
Trofei  d' uA  Nume  infante. 
%  3 
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Nel  gran  Museo  del  Signor  nostro  oh  quante 

Cose  mirai^  eh*  entro  mia  ménte  ho  scritto! 

L*  asta^  il  brando^  il  cimier  di  Bradanaàxite 

Vidi,  e  la  rocca,  e  *1  fil  d' Ercole  invitto. 

Vidi  la  tazza,  ove  il  romano  Amante 

Bevve  gran  parte  del  valor  d*  Egitto  ; 

E  le  Monete,  in  cui  Giove  Tonante 

Cangiossi,  e  prezzo  ai  fu  del  suo  delitto. 

Vidi  Rete  d' acciajo  industre  e  bella  j 

E  dissi  :  è  quellaj  che  il  Fabro  di  Lenno 

Fé  per  tua  Madre  ?  Amor  rispose  :  è  quella. 
Poi  mostrommi  una  lucida  ampolletta  ; 

E  qui  ?  diss'  io  :  qui  fu  d'  Orlando  il  sèrniOi^ 

Rispose  Amore,  e  *1  tuo  pur  qui  $*  aspetta. 
Disse,  e  vibrò  saetta. 

Che  rapida  mi  giunse  ; 

Ed  ahi  !  da  che  mi  punse 

Pace  non  trovo  o  loco, 

Qual  s' io  mi  stessi  in  foco  : 
Dicol,  né  men  vergogno  : 

Non  so  s*  io  veglio,  o  sogno  ; 

S*  io  sognOji  o  se  vaneggio; 

S' io  vidi,  o  se  ancor  veggio  : 

Quel  che  veder  mi  parve^ 

Fur  visioni,  o  larve  ? 
Noi  so  ;  so  ben  che  Amore 

Con  barbaro  furore 

Della  mente  il  bel  raggio 

Ne  toglie,  e  guida  a  morte. 

Fugga  da  Amor  chi  è  saggio  ; 

Fugga  da  Amor  chi  è  forte. 
Ch'  ei  d' ogni  cuor  fa  scempio^ 

£  poi  sen  vanta  1'  empio. 


Non  fa  che  tradimenti^ 
Poi  ride  il  traditore  : 
Fuggite  Amore,  o  genti. 
Genti,  fuggite  Amore. 


IL   SOGNO. 

Sonetto. 


ÒOGNAI  sul  far  dell'  alba>  e  mi  parea 
Ch'  io  fossi  trasformato  in  Cagnoletto  : 
Sognai,  che  al  collo  vago  laccio  avea, 
E  una  striscia  di  neve  in  mezzo  al  petto. 

Era  in  un  praticello,  ove  sedea 
Qorì  di  ninfe  in  un  bel  coro  eletto^ 
Io  d' ella,  ella  di  me  prendeam  diletto  ; 
Dicea  I  corri  Lesbino  :  ed  io  correa. 

Seguia:  dove  lasciasti,  ovesengio. 
Tirsi  mio.  Tirsi  tuo,  che  fa,  che  fai  ? 
Io  già  latrando,  e  volea  dir  :  son  io. 

M*  accolse  in  grembo,  in  duo  piedi  m'  alzai. 
Inchina  il  suo  bel  labbro  al  labbro  mio. .  ; 
Quando  volea  baciarmi  io  nd  svegliai. 
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CECCO    DA    VARLUNGO. 

Deir  Ab.  Francesco  Baldovini  di  Firenze,  mort* 
nel  1716. 

Questo  componimento  celebre  per  k*  sua  semplicità  è 
scritto  nel  linguaggio  contadinesco  dei  contorni  di  Fi- 
renze ;  ma  le  parole  e  le  frasi,  benché  alquanto  stor- 
piate, sono  prette  toscane.  Si  trovano  però  ridotte  a 
buona  lezione  al  fine  di  questo  volume. 


Stanze  RusTicALr. 


1.  Mentre  Maggio  fioria  là  nell*  amene 
Campagne  del  Varlungo  all'  Arno  in  riva^ 
E  spogliate  d*  orror  1*  algenti  arene 
Tutto  d*  erbe  novelle  il  suol  vestiva; 
Cecco  il  Pastor,  che  in  amorose  pene 

Per  la  sua  bella  Sandra  egro  languiva^ 
Alla  crudel,  che  del  suo  duol  ridea. 
Con  rozze  note  in  guisa  tal  dicea  : 

2.  Com*  è  possi  voi  mai,  Sandra  crudele. 
Che  tu  sia  tanto  a  me  nemica,  e  'ngrata? 
Che  diascol  t'  ho  fatt'  io,  Bocchin  di  mele» 
Che  tu  siei  sì  caparbia,  e  arrapinata  ? 

E  quanto  sempre  piùe  ti  so  fedele. 
Sempre  ti  veggo  piùe  meco  'ngrugnata: 
Anzi  mentre  il  me*  cuor  trassini,  e  struggi; 
r  ti  vengo  dirieto^  e  tu  mi  ^uggi. 
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3.  Ma  fuggi  pure,  e  fuggì  quanto  il  ventò, 
Ch*  i*  vo*  seguirti  infiadrento  a  l' onferno  : 
Che  di  star  liviritta  i'  so  contento. 

Pur  eh*  i*  stia  teco  in  mezzo  al  fuoco  aterrio. 

E  s*  io  credessi  dilefiar  di  stento. 

Non  ti  laggherò  mai  state  ne  verno  : 

Sia  pur  brusco  o  seren,  sia  notte  o  giorno, 

Vo*  sempre  esserti  presso,^  e  starti  attorno. 

4.  Sia  dolco  il  temporale,  o  sia  giolato, 
Pricol  non  e*  ee,  eh*  i'  mi  discosti  un  passo  : 
Al  ballo,  al  campo,  in  chiesa,  e  *n  ugni  lato 
Mai  non  ti  sto  di  lungi  un  trar  di  sasso. 
Come  i'  ti  veggo,  i*  sono  alto  e  biato, 
Comunche  i'  non  ti  veggo,  i*  vo  *n  fracasso  ; 
E  eh'  e*  si  trovi  al  mondo  un  che  del  bene 
Ti  voglia  piùe,  non  è  mai  ver,  non  ene. 

5.  E  pur  tu  mi  dileggi,  e  non  mi  guati. 

Se  non  con  gli  occhj  biechi,  e  '1  viso  arcigno. 
PofFar  1*  Antéa  !  non  te  gli  ho  già  cavati. 
Che  tu  meco  t*  addìa  tanto  al  maligno. 
Voggigli  in  verso  me  manco  infruscati  : 
Che  se  tu  non  fai  meco  atto  binigno, 
I*  mi  morròne,  appoichè  tu  lo  brami, 
E  tu  non  arai  piùe  chi  tanto  t*  ami. 

6.  Più  non  arai,  tu  ne  puoi  star  sicura. 
Chi  le  feste  V  arrechi  il  mazzolino, 

O  che  in  su  1*  uscio,  quando  V  aria  è  scura. 
Ti  venga  a  trimpellare  il  citarrino  : 
E  quando  il  tempo  gli  ee  di  mietitura, 
Ch'  ugnun  bada  al  lagoro  a  capo  chinò. 
Non  arai  chi  le  pecore  ti  pasca, 
O  per  tene  al  to  bue  faccia  la  frasca. 
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7.  Donche  al  me*  tribolio  presto  soccorri. 
Prima  eh'  i'  sia  drento  a  la  bara  affatto  : 
Ma  proprio  gli  ene  un  predicare  a*  porri. 
Che  tu  non  vuoi  scoltarmi  a  verun  patto» 
Altro^  Sandra^  ci  vuolj  che  far  lo  gnorri  ; 
Tu  fai  viste  eh'  i'  caliti^  e  i'  me  la  batto. 
Guata  il  mie  viso  sì  malconcio  e  gruUoj 

E  vedrai  eh'  i'  mi  muojo^  e  non  mi  brullo. 

8.  Dico  eh*  i'  muojoj^  e  s' i*  non  dico  il  vero, 
Ch'  i'  possa  sprifondar  giù  da  un  dirupo. 
Stia  sempre  in  su^  miei  campi  il  tempo  nero, 
£  le  pecore  mie  manichi  il  lupo. 
Guatami:  ben^  che  da  ugni  banda  i'  spero. 
Tanto  son,  graizia  tua^  macolo  e  sciupo: 
Guatami  un  pocoj  e  s' i'  ho  a  tirar  le  cuoja. 
Fa  che  con  questo  gusto  almanco  i*  niuoja/ . 

9»  Forniscon  gli  anni  a  V  Ascension  appunto, 
S' i'  non  piglio  erro,  o  mal  non  m' arricofdo, 
Sandra,  eh*  i*  fui  dal  to  bel  viso  giunto. 
Come  giusto  dal  falco  è  giunto  il  tordo  : 
E  sì  da  un  ago  il  cuor  mi  sentii  punto. 
Che  *n  yederti  restai  mogio  e  balordo  : 
E  da  quel  tempo  insino  a  questo,  oimène, 
r  non  ho  avuto  mai  briciol  di  bene. 

IO.  P  non  fo  cosa  piùe,  che  vadia  a  verso; 
Comincio  un*  opra,  e  non  la  so  fornire  r 
S*  i'  aro,  i'  do  col  bomberò  a  traverso  ; 
S' i'  fo  una  fossa,  i'  non  ne  so  nescire» 
In  somma  il  me'  cervel  tutto  V  ho  perso* 
Dreto  a  te,  Sandra,  che  mi  fai  morire  : 
l' piango  tutt*  il  dine,  e  tu  lo  sai, 
£  la  notte  per  te  non  dormo  mai« 
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ii«  lo^  che  già  manicavo  un  pan  sì  pretta. 
Del  manicare  ho  ugni  pensier  smarrito  ; 
Più  non  sciolvo  o  merendo^  e  non  m' è  re^to^ 
Fuor  che  di  gralimare^  altro  appitito. 
Solo  ho  desio  di>  gareggiar  cotesto 
Bel  viso  tuo  sì  gajo  e  sì  pulito; 
Che  tutto  d'  allegrezza  allor  mi  pascolo  ; 
£  vadia  pure  il  manicare  al  diascolo. 

12.  Mal  fu  per  me  quel  die,  quand*  unguannaccio 
Tu  vienisti  a'  miei  campi  a  lagorare  ; 

£'  mi  salse  intru  V  ossa  un  fuoco  e  un  diaccio^ 
Ch*  i*  veddi  mille  lucciole  gelare  ; 
£  sentii  farmi  il  cuor  come  lo  staccio^ 
Quando  me'  mae  si  mette  a  abburattare  : 
Tutto  tremai  da*  pie  sino  a'  capegli, 
£  ne  funno  cagion  gli  occhj  tuoi  begli. 

13.  Attronito  rimasij  e  fuor  di  mene. 
Né  seppi  formar  verbo,  o  dir  palora; 
Mi  $:prse  un  brigidìo  giù  per  le  rene^ 
Come  s*  i'  fussi  tuffo  in  qualche  gora. 

£  quando  i*  voltai  gli  occhj  inverso  tene. 
Guatando  quel  musin  che  m' innamora^ 
Mi  parve  'ntra  la  pena,  e  'ntra  ^1  dolore. 
Che  un  calabron  mi  straforassi  '1  cuore. 

14.  £  tanto  forte  i'  mi  rimescolai, 

Ch*  i'  mi  credetti  aver  qualche  gran  male  : 
Mi  si  cansò  il  vedere,  e  proprio  mai 
Non  mi  so  trovo  al  mondo  a  cosa  tale. 
I*  mi  divienni  sì,  eh'  i'  mi  pensai 
Di  avere  addosso  una  frebbe  cassale  ; 
£  del  certo  la  fue,  ma  di  tal  sorte, 
Ch'  i'  ere'  che  minor  mal  sare*  la  morte. 
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15.  Basta^  non  ascad' altro  ;  il  caso  è  quine^ 
Che  tu  m' hai  per  le  feste  accomidato  ; 

E  s' al  to  Cecco  non  soccorri,  infine 

Tu  lo  farai  uscir  del  seminato. 

Le  te  lo  posson  dir  le  to  vicine. 

La  Tonina,  e  la  Tea  di  Mondai  Prato  ; 

Che  mi  veggon  checchene  in  su  per  V  aja 

Gettar  gralime  e  strida  a  centinaja. 

16.  Prima  ero  fresco  e  verde  come  un  aglio. 
Or  so  dovento  nero  come  un  corbo  ; 
Riluco  proprio  come  uno  spiraglio  ; 

Ho  il  viso  segaligno,  e  1*  occhio  torbo  ; 

E  dico  ch'i'  morróe  di  tal  travaglio  ; 

E  tu  fai,  Sandra,  il  formicon  di  sòrbo. 

Ma  quando  i'  sarò  poi  sul  cimitero. 

Tu  dirai  :  gua,ta,  egli  ha  pur  ditto  il  vero.   . 

17.  Da  qualche  capitozza,  o  qualche  preta 
In  quanto  a  mene  i'  ere'  che  tu  sia  nata, 

E  in  qualche  macchia,  o  'n  qualche  ginestreti 
Tra  1*  ortica  e  le  lappole  allievata  1 
Perchè  meco  tu  siei  tanto  indiscreta. 
Che  la  poppa  to  mae  non  t' ha  già  data. 
Ma  una  lipera  certo,  e  tu  di  lei 
Più  sempre  inverso  me  lipera  siei. 
18  Da  qualche  pezzo  'n  quae  mi  sono  accorta 
Che  t' ami  Nencio,  e  eh'  e*  ti  par  più  bella^ 
Perchè  povero  i'  so,  perchè  i'  non  porto. 
Le  feste,  come  lui,  nero  il  cappello. 
Ma  se  r  ami  per  que',  tu  mi  fai  torto. 
Che  r  amor  sta  nel  cuor,  non  nel  borsello; 
E'n  me  non  troverai  frode  nè'nganni. 
Ch'i*  sQ  eh'  i'  ho  bello  il  cuor,  s*  V  ho  brutti 

[i  panni. 
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19.  Basta;  me  ne  so  vistOj  e  stommi  chiotto  t 
Ch*  V  vo'  vedere  un  po'  come  la  vane  ; 
Pcrch'  i*  sto  cheto  cheto,  e  fo  il  merlotto* 
E  sottosopra  i'  so  meglio  del  pane. 

Ma  sé  verun  vuol  mettermi  al  disotto* 
Dovento  arrapinato  come  un  cane  ; 
Che  quel  vedersi  tor  di  mano  il  suo* 
Farebbe  dar  la  balta  al  regnontuo. 

20.  E'  non  iscorre  dir*  eh'  i'  so  bugiardo* 
E  che  non  sai  da  donde  i'  me  lo  cavi* 
Che  r  altro  dine  in  su  quel  sol  gagliardo 
Veddi  che  dal  veron  tu  lo  guatavi  ; 

Ch'  e'  si  struggeva  proprio  come  il  lardo* 
Quando  talvolta  tu  Io  gaveggiavi  ; 
E  se  con  meco  il  tuo  fratel  non  era* 
Per  dinci  gli  faceo  qualche  billera. 

ai.  E  crimoli!  sa' tue*  se  la  mi  vienne? 
r  schizzavo  da  gli  occhj  il  fuoco  scrivo. 
Basta*  ringraizi  lui*  perch'  e'  mi  tienne^ 
Ch'  i'  r  are'  anche  manicato  vivo. 
E'  potea  per  golar  metter  le  penne, 
O  arrampicarsi  in  vetta  a  qualch*  ulivo* 
Che  dal  rovello  ero  si  forte  punto* 
Che  s'  e'  fuss*  ito  'n  ciel*  V  are'  anche  giunto. 

22.  Eh  Sandra*  Sandra*  scolta,  (e  piaccia  al  cielo 
Ch'  i'  cianci  al  vento,)  e'  vuol  seguir  del  male; 
Perchè  s' i'  piglio  un  altro  po'  di  pelo* 
Un  di  noi  dua  gli  ha  ire  a  lo  spedale. 
Trovilo  o  lungo  il  brotò*  o  rieto  al  melo* 
Non  vo*  mettervi  sopra  olio  né  sale; 
E  s'  ha  vedere  a  chi  più  buon  la  dica  ; 
Se  l'andrà  male*  il  della  benedica. 


e   3SO   3 

23.  No  no,  del  certo  i'  so  deliberato 

Che  costui  non  me  T  abbia  a  far  vedere  ; 
E  s*  e'  capita  piùe  presso  al  to  prato, 
Vo*  eh'  e*  faccia  la  zuppa  nel  pianère. 
Tanto  in  qualche  macchion  starò  pìattato. 
Che  r  orso  torni  a  riguatar  le  pere  : 
E  asp^ti  pur,  s*  e*  viene  attorno  al  fregolo. 
Sul  grugno  uno  sberleffe  con  un  segolo. 

24.  Egli  è  ben  ver  eh'  e*  non  ha  il  torto  affatto, 
Ch*  i'  veggo  anch'  io  donde  la  ragia  casca  ; 
Dóve  il  topo  non  è  non  corre  il  gatto  ; 

Chi  non  vuol  V  osteria  lievi  la  frasca. 
Ma  teco  ir  non  si  può  né  pian  ne  ratto. 
Che  de'  dami  tu  vuoi  quattro  per  tasca  : 
E  i*  guato  in  quanto  a  mene,  e  mi  sconfondo. 
Che  tu  daresti  retta  a  tutto  il  hiondo. 

25.  Sandra,  laggalo  andare,  e  tienti  a  mene. 
Che  gli  è  per  riuscirti  un  scaracchino  ; 

E  bench*  e*  mostri  di  volerti  bene, 
E'  cerca  di  trar  V  acqua  al  so  mulino. 
Poco  può  stare  a  voggerti  le  rene, 
Perch'  ugni  botte  infin  dà  del  so  vino. 
.    Certe  sninfie  lo  soe  come  le  fenno  ; 
Se  tu  gli  credi,  e*  sarà  poi  to  danno. 

26.  Tienti  a  me,  Sandra  mia,  eh*  i'  ti  yo*  fare. 
Questo  ceppo  che  vien,  per  to  presente 
Una  gammurra  del  color  del  mare, 

Ch'  e'  se  n'  ha  a  strabiliar  tutta  la  gente. 
Fa  poi  del  fatto  mio  ciò  che  ti  pare. 
Che  dinegarti  i*  non  vo'  mai  niente. 
Purché  ^^encio  tu  lasci  andar  da  banda. 
Guata  quel  che  tu  vuoi,  chiedi  e  domanda. 
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^7,  Io  ho  tra  V  altre  a  casa  un  ghiandajotto. 
Che  gola  in  tutti  i  lati  a  mano  a  mano^ 
E  ha  lo  scilinguagnolo  si  rotto, 
Ch*  e*  chiede  il  manicar,  come  un  cristiano. 
Presi  a  questi  dì  arrieto  anche  un  leprotto 
Laggiù  nel  me'  bacìo  presso  al  pantano  ;  . 
E  s*  è  di  modo  tal  dimesticato, 

•  Ch'  e*  diace  sempre  al  me'  Giordano  allato. 

28^  Damendua  queste  cose  i'  vo*  mandarti, 
Visin  fee*  dolce,  cànido,  e  fiorito, 
E  un  dono  anche  del  cuore  i'  vorrei  farti. 
Ma  i'  hon  1*  ho  piùe,  che  tu  me  1'  hai  carpito. 
So  ben  che  gli  è  doviso  in  cento  parti, 

-  E  eh*  in  gnun  tempo  e*  non  sarà  guarito. 
Sinché  tu  non  gli  fai,  Sandra  assassina. 
Con  le  to  proprie  man  la  medicina. 

29.  Ma  di  me  tu  non  fai  conto  veruno. 

Né  de'  miei  doni  ;  in  fatti  i*  so  sgraziato, 
E  so  che  tu  non  hai  piacer  nissuno, 
Fuor  che  vedermi  in  chiesa  dilungato. 
Vo*  lievartì  da  gli  occhj  questo  pruno, 
Acciochè  *1  to  Nencin  sì  ben  criato 
Fossa  vienirti  attorno  a  la  sicura. 
Quando  tu  m'  arai  fitto  in  sepoltura. 

30.  E  certo  i*  so  per  valicarvi  presto. 
Se  cert*  urie,  ch*  i'  ho,  riuscon  vere  : 
I*  feci  unguanno  di  ciliegio  un  nesto, 
Ch*  e'  le  volea  far  grosse  come  pere  ; 

E  quando  i*  penso  averlo  messo  in  sesto, 
*N  un  tratto  dal  vedere  al  non  vedere. 
Da  la  brinata,  oppur  dal  temporale 
Gli  s*  è  seccato  il  capo  principiale. 
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31.  Mentre  per  opra  a  lagorar  son  ito 
In  qua,  e  *n  làe  su  pe*  poder*  vicini. 

Il  nibbio,  che  me*  ma  non  1*  ha  sentito. 
Ha  fatto  un  mal  lagoro  a'  miei  pulcini; 
E  *nfine  hammi  la  chioccia  anche  grancito 
Con  queir  ugnacce  che  son  fatte  a  uncini  ; 
E  le  mie  pecchie  son  tutte  scappate 
Su  quel  di  Nencio,  e  sur  un  pioppo  andate. 

32.  Picchia  teglie  e  padelle  a  più  non  posso. 
Di  raccattarle  e*  non  e*  è  vèrso  stato^ 

Ma  le  mi  s' enno  difilate  addosso, 
E  m*  an  con  gli  aghi  lor  tutto  forato  : 
E  s*  i*  non  mi  piattavo  in  quel  me*  fosso 
Che  sparte  i  campi,  i'  vi  perdevo  il  fiato  ; 
Perchè  i*  n*ebbi  dattorno  un  tal  barbaglio^ 
Che  in  quanto  a  buchi  i'ne  disgrado  un  vagliò* 

;;ì2*  Di  piùne  il  me*  bucel,  con  liverenza. 
Quel  eh*  unguanno  i*  comprai  su  pel  mercato» 
Che  lagorava  sì  per  accellenza. 
Giù  per  un  rovinìo  s*  è  pricolato  ; 
E  del  me*  ciuco  anche  so  resto  senza, 
Perch'  e*  mi  s*  è  *n*  un  fosso  rinnegato. 
Non  mane* altro,  se  non  ch'il  munimento 
S*  apra  da  sene,  e  eh*  i*  vi  salti  drento. 

34.  A  tal  disgra2ue  i*  non  percurerei, 
S*  i*  fussi  in  graizia  tua,  Sandra  me'  cara^ 
E  *n  pace  tutte  i*  me  le  'ingozzerei. 
Che  ghuna  cosa  mi  parrebbe  amara  ; 
Ma  perchè  *ngrata  a  me  tanto  tu  éiei. 
Par  che  le  dichin  tutte  a  boce  chiara  : 

.  Cecco,  che  *ndugi  tu  ?  che  stai  tu  a  fare  ? 
Non  campar  più,  se  più  non  vuoi  stentare; 
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35-  No,  eh*  i*  non  vo*  campar  sì  tribolato  ; 
Ch'  il  mondo  è  per  me  fatto  una  sagreté, 
£  a  darmi  addosso  il  diascol  s' è  accordato 
Con  le  stelle  contradie,  e  le  pianete. 
Nel  so  galappio  Amor  m' ha  inviluppato  ; 
Ma  i'  saprò  ben  nescirgli  da  la  rete  ; 
E  ugni  scompiglio  mi  sarà  fornito. 
Quando  morto  i'  sarone,  e  soppellito. 

36.  E  perch'  i'  so  che  dal  vienirti  attorno 
Tu  m' hai  già  scruso,  e  eh'  i'  ti  so  di  noia. 
Né  pensi,  o  Sandra,  in  tutto  quanto  il  giorno. 
Se  non  di  fare  in  mo*,  che  'jifine  i*  muoia  ; 
Vogr  ire  a  abbrostolirmi  in  qualche  forno, 
O  di  me'  propria  man  vo'  farmi  il  boia  : 

O  vo*  eh*  il  corpo  mio  vadia  *n  fracasso, 
Capolievando  giùe  da  qualche  masso. 

37.  E  non  vo*  mica  esser  sotterra  messo 

Sul  cimiterio,  o  'n  chiesa  in  qualche  avello. 
Ma  nel  viale  a  la  to  casa  presso    . 
Per  me*  la  siepe  accanto  al  fossatello  ; 
E  perchè  sappia  ugnuno  il  mie  successo. 
Sur  una  preta  a  forza  di  scarpello 
I*  vo  che  scritto  sia  da  capo  a  piene 
Come  qualmente  i*  dilefiai  per  tene^ 

38.  Vien  donche,  o  morte,  e  drento  a  un  cataletto 
Disteso  a  pricission  fammi  portare  : 

Se  Amor  tu  trovi  a  covo  intru  '1  me'  petto. 
Fallo  a  dispetto  suo  di  lì  snidiare  ; 
E  perch*  i*  so  dal  so  bruciore  infetto. 
Facciami  il  freddo  tuo  tutto  aggrez^zare. 
vVien,  morte,  vieni,  e  per  fornir  la  fc^ta 
Dammi  de  la  to  falce  in  sU  la  testa. 
VoL.  !•  A  a 
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39.  Addio,  campi  miei  begli,  addid,  terreno. 
Che  dato  m' hai  da  manicar  tant'  anni; 
Appoich'  e*  piace  al  ciel  eh'  i'  viei^a  menOj 
Per  terminar  le  gralime  e  gli  affanni. 

Tu  di  quest*  ossa  mie  tien  conto  almeno, 
E  dammi  lifrigerio  a  tanti  danni  ; 
Perch*  al  mondo  di  lane,  or  or  mV  avvio, 
E  per  non  più  tornar,  ti  dico  addio. 

40.  Così  Cecco  si  'dolse,  e  da  quel  loco 
Partì  con  un  desio  sol  di  'morire  ; 
Ma  perchè  il  sole  ascoso  era  di  poco. 
Vi  volle  prima  sopra  un  tpo*  dormire. 
Risvegliato  ch'ei  fu,  visto  un  tal  giuoco 
Di  gran  danno  potergli  iriuscire. 

Stette  sospeso,  e  risolvette  ipoi 
Viver,  per  non  guastar  i  fatti  suoi. 


LA    FORTUNA. 


Di  Carlo  Alessandro  Guidi  diTavk.  Visse  ia 
Roma  favorito  da  Ciemente>XI.  eida  Cristinarregina  di 
Svezia.  'Fu  il  ristoratore  della  poesia  lirica,;  morì 
nel  1712. 

Selva. 

U  NA  donna  superba  aLpar  di  Giuno 
Con  le  trecce  dorate  all' aura  sparse 
E  co*  begli  occhi  dicerulea  luce 
Nella  capanna  mia  poc'  anzi  apparse; 
Exxiome  isuole  orimrse 
In  suir  Eufrate  barbara: reina. 
Di  bisso  e  d' ostro /si;copria  le  meiribra  ; 
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'Né  verde  lauro  o  fiori. 

Ma  d' indico  smeraldo  alti  splendori 

Le  fean  ghirlanda  al  cri^e• 

In  sì  rigido  fasto  ed  uso  altero 

Di  bellezza  e  d*  impero 

Dolci  iMsiinglie  scintillaro  al  fine; 

E  dair  interno  seno 

Uscirò  alIor.marayigUosi  accenti. 

Che  tutti  erano  intenti 

A  torsi  in  mano  di  mia  mente  il  freiip. 

Pommi,  disse,  la  destra  entro  la  chioma, 

E  vedrai  d'  ogni  intorno 

Liete  e  belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno  : 

AUor  vedrai  eh'  io  sono 

Figlia  di  Giove,  e  che  germana  ^1  Fato 

Sovra  il  trpnp  immortale 

A  lui  mi  siedo  a  lato  : 

Alle 4)[^ie  voglie Tocean  commise 

Il  gran  Nettuno,  e  indarno 

Tenta  Tln^o  e  '1  Britanno 

Di  doppie  ancore  e  vele  armar  le  navi, 

S' io  non  governo  le  volanti  antenne  : 

Sedendo  in  sulle  penne 

De'  miei  spirti  soavi 

Ip.mi^lido  alla  lor  sede 

Le  sonanti  procelle 

E  lor  sto  sopra  col  serenp  piede  : 

Entro  r  Eolie  rupi 

Lego  r  ali  de'  venti, 

E  soglio  di  mia  mano 

De'  turbini  spezzar  le^roce^ardenti  ; 
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E  dentro  i  propri  fonti 
Spegno  le  fiamme  orribili  inquiete 
Avvezze  in  cielo  a  colorir  comete. 
Questa  è  la  man  che  fabbricò  sul  Gange 
I  regni  agi'  Indi,  e  suU'.  Oronte  avvolse 
Le  regie  bende  dell'  Assiria  a  i  crini. 
Pose  le  gemme  a  Babilonia  in  fronte. 
Recò  sul  Tigri  le  corone  al  Perso, 
Espose  al  pie  di  Macedonia  i  troni  : 
Del  mio  poter  fur  doni 
I  trionfali  gridi 

Che  al  giovine  Peleo  s*  alzaro  intorno. 
Quando  dell'  Asia  ei  corse, 
Qual  fero  turbo,  i  lidi, 
E  corse  meco  vincitor  sin  dove 
Stende  gli  sguardi  il  sole. 
Allor  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra, 
E  fé*  l' alto  monarca 
Fede  agli  uomini  allor  d'  esser  celeste, 
E  con  eccelse  ed  ammirabil  prove 
S'  aggiunse  ai  nunii,  e  si  fé'  gloria  a  Giove. 
Circondaro  più  volte 
I  miei  genj  reali 
Di  Roma  i  gran  natali, 
E  r  aquile  superbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume. 
Ond'  alto  in  sulle  piume, 
'  Cominciaro  a  sprezzar  1'  aure  vicine, 
E  le  palme  sabine  : 
Io  senato  di  regi 
Su  i  sette  colli  apersi. 
Me  negli  alti  perigli 
Ebbero  scorta  e  duce 
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I  Romani  consigli  ; 

Io  coronai  d*  allori 

Di  Fabio  le  dimore 

E  di  Marcello  i  violenti  ardori  : 

Africa  trassi  in  sul  Tarpeo  cattiva, 

E  per  me  corse  il  Nil  sotto  le  leggi 

Del  gran  fiume  latino  j 

Né  si  schermirò  i  Parti 

Di  fabricar  trofei 

Di  lor  faretre  ed  archi. 

In  sulle  ferree  porte  infransi  i  Daci, 

Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  giogo  imposi  : 

Al  fin  tutte  de'  venti     " 

Le  patrie  vinsi,  e  quando 

Ebbi  sotto  a*  miei  piedi 

Tutta  la  terra  doma. 

Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a  Roma. 

So  che  ne'  tuoi  pensieri 

Altre  figlie  di  Giove 

Ragionano  d' imperi, 

E  delle  voglie  tue  fansi  reine  : 

Da  lor  speri  venture  alte  e  divine, 

Speran  per  loro  i  tuoi  suberbi  carmi 

Arbitrio  eterno  in  sul!'  età  lontane  ; 

E  già  del  loro  ardore 

Infiammata  tua  mente 

Sì  crede  esser  possente 

Di  destrieri  e  di  vele 

Sovra  la  terra  e  1'  onde. 

Quando  tu  giaci  in  pastorale  albergo 

Dentro  V  inopia  e  sotto  pelli  irsute. 

Né  v*  è  chi  a  tua  salute 

A  a  3 
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Porga  soccorso  :  io  sola 

Te  chiamo  a  novo  e  glorioso  state  : 

Seguimi  dunque,  e  1*  alma 

Col  pensier  non  conti'asti  a  tanto  itivito  : 

Che  neghittoso  e  lento 

Già  non  può  star  suir  ale  il  gfan  momento. 

Una  felice  donna  ed  imrhortale 

Che  dalla  mente  è  nata  d'egli  Dèi, 

Allor  risposi  a  lei. 

Il  sommo  impero  del  mio  cor  sf  tiene, 

E  questa  i  miei  pensieri  alto  sostiene, 

E  gli  avvolge  per  ehtro  il  suo  gran  lunie. 

Che  tutti  i  tuoi  splendori  adombra  e  preme  ; 

E  sebben  non  presume 

Meritare  il  mio  crin  le  tue  cororie,      ^ 

Pur  sull*  alma  io  mi  sento 

Per  lei  doni  maggiori 

Di  tutti  i  regni  tuoi. 

Né  tu  recargli  né  rapirgli  puoi  ; 

E  come  non  comprende  il  mio  pensiero 

Le  splendide  venture,    , 

Così  il  pallido  aspetto  aricor  non  scorge 

Delle  misere  cure, 

L*  orror  di  queste  spoglie 

E  di  questa  capanna  ancor  non  vede  : 

Vive  fra  1*  auree  Muse, 

E  i  favoriti  tuoi  figli  superbi 

AUpr  sarian  felici. 

Se  avesser  merto  d' ascoltarsi  un  gioi*no 

L*  eterno  suono  de'  miei  versi  intorno. 

Arse  a'  miei  detti  e  fiammeggiò,  siccome 

Suole  stella  crudel  eh'  abbia  disciolte 

Le  sanguinose  chiome. 
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Indi  proruppe  in  minaccevol  suono;: 
Me  teme  il  Daco,  e  me  1*  errante  Scita^ 
Me  de*  barbari  regi 
Paventan  V  aspre  madri, 
£  stanno  in  mezzo  all'  aste 
Per  me  in  timidi  affanni 

I  purpurei  tiranni  ; 

E  negletto  pastor  d*  Arcadia  tenta 
Fare  insin  de*  miei  doni  anco  rifiuto  ? 

II  mio  furor  non  è  da  lui  temuta  ? 

Son  forse  V  opre  de'  miei  sdegni  ignote  ? 

Né  ancor  si  sa  che  V  Oriente  corsi 

Co'  piedi  irati,  e  alle  prrovincie  impressi 

Il  petto  di  profonde  orme  di  morte  ? 

Squarciai  |e  bende  imperiali  e  il  crine 

A  tre  gran  donrie  in  fronte, 

E  le  commisi  alle  stagion  funeste: 

Ben  mi  sovvien  che  il  temerario  Serse 

Cercò  dell'  Asia  colla  destra  armata 

Sul  formidabil  ponte . 

Dell'  Europa  aflFerrar  la  man  tremante  -y 

Ma  sul  gran  dì  delle  battaglie  il  giunsi, 

E  colle  stragi  delle  turbe  Perse, 

Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto. 

Che  ancor  s'ammira  sanguinoso  e  bruno. 

Io  vendicai  l' insulto 

Fatto  suir  Ellesponto  al  gran  Nettuno* 

Corsi  sul  Nilo  e  dell'  Egizia  donna 

Al  bel  collo  appressai  l' aspre  ritorte, 

E  gemino  veleno 

Implacabile  porsi 

Al  bel  candido  seno  ; 

A  a  4 
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E  pria  neir  antro  avea 

Combattuta  e  confusa 

L*  Africana  virtute,  ^ 

E  al  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  V  atre  cicute. 

Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 

Air  emula  Cartago, 

Ch'  andò  errando  per  Libia'  ombra  sdegnata^ 

Sin  che  per  me  poi  vide 

Trasformata  l' immago 

Della  sua  gran  nemica, 

E  allor  placò  i  desiri  - 

Della  feroce  sua  vendetta  antica, 

E  trasse  anche  sospiri 

Sovra  r  ampia  rùina 

Deir  odiata  maestà  latina. 

Rammentar  non  vogF  io  V  orrida  spada. 

Con  cui  fui  sopra  al  cavalier  tradito 

Sul  mcnfitico  lito. 

Né  la  crudel  che  il  duro  Cato  uccise. 

Né  il  ferro  che  de*  Cesari  le  membra 

Cominciò  a  violar  per  man  di  Bruto  : 

Teco  non  tratterò  V  alto  furore 

Sterminator  de*  regni. 

Che  capace  non  sei  de*  miei  gran  sdegni. 

Come  non  fosti  delle  gran  venture  : 

Avrai  deir  ira  mia  piccioli  segni  : 

Farò  che  il  suono  altero 

De'  tuoi  fervidi  carmi 

Lento  e  roco  rimbombe  ; 

E  che  r  umil  siringhe 

Or  sembrino  uguagliar  anco  le  trombe. 

Indi  levossi  furiosa  a  volo. 
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E  chiamati  da  lei 

Sulla  capanna  mia  vennero  i  nembi, 

Venner  turbini  e  tuoni, 

E  con  ciglio  sereno 

Dalle  grandini  irate  allora  i*  vidi 

In  fra  baleni  e  lampi 

Divorarsi  la  speme 

De*  miei  poveri  campi. 


IL    TEVERE. 
Ode. 

lo  credea  che  in  queste  sponde 

Sempre  1*  onde  . 

Gisser  limpide  ed  amene  ^ 

E  che  qui  soave  e  lento 

Stesse  il  vento, 

E  che  d*  or  fosser  le  arene. 
Ma  vagò  lungi  dal  vero 

Il  pensiero 

In  formar  sì  bello  il  fiume. 

Or  che  in  riva  a  lui  mi  seggio 

10  ben  veggio 

11  suo  volto  e  il  suo  costume. 
Non  con  onde  liete  e  chiare 

Corre  al  mare  : 

Passa  torbido  ed  oscuro  : 

I  suoi  lidi  Austro  percote 

E  gli  scote 

Freddo  turbine  d' Arturo. 
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Qganto  è  folle  quella  nave 

Che  non  pavé 

I  suoi  vortici  sdegnosi^ 

E  non  sa  che  dentro  I*  acque 

A  lui  piacque 

Di  fondar  perigli  ascosi  ! 
Suol  trovarsi  in  suo  camittidfter 

Quivi  il  pino 

Tra  profonde  ampie  caverne  : 

D*  improvviso  ei  giunge  al  lito 

Di  Cocito 

A  solcar  quelle  onde  infeme. 
Quando  in  Sirio  il  sol  riluce^ 

E  conduce 

L^  ore  fervide  inquiete. 

Chi  conforto  al  Tebro  chiede. 

Ben  s'  avvede 

Di  cercarlo  in  grembo  a  Lete. 
Ognun  sa  cpxne  spumoso 

Orgoglioso 

Sin  col  mar  prende  contesa  : 

Vuol  talor  passar  veloce 

Lealtà  foce> 

Quando  Teti  è  d' ira  accesa. 
Quindi  avvien  eh"  ei  fa  ritorno 

Pien  di  scorno, 

E  s*  avventa  a  le  rapine: 

Si  divora  il  bosco  e  il  solco, 

E  il  bifolco 

Nuota  in  cima  a  le  ruine. 
Quei  frequenti  illustri  allori» 

Quegli  onòri^ 
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Per  cui  tanto  egli  si  norna^ 

Fregi  son  d*  antichi  eroi, 

£  non  suoi; 

£  son  doni  al  fin  di  Roml. 
Lui  fan  chiaro  il  gran  tragitto 

De  V  invitto 

Cor  di  Clelia  al  suol  romano, 

£  il  guerrier  che  sovra  il  ponte 

L*  alta  fronte 

Tenne  incontro  al  re  toscano* 
Fu  di  Romolo  la  gente 

Che  il  tridente 

Di  Nettuno  in  man  gli  porse  : 

£bbe  allor  del  ma:r  T  impero, 

£d  altero 

Trionfando  intorno  corse. 
Ma  il  crudel  che  il  tutto  oblia, 

£  desia 

Di  spezzar  mai  sempre  il  freno. 

Spesso  a  Roma  insulti  rende. 

Ed  offende 

L*  ombre  auguste  a  V  urne  in  seno. 


A    DIO. 

Per  r  Assedio  di  Vienna  nel  1683. 

Dei  Cav.  Vincenzio  Da  Filicaia  di  Firenze  ;  morì 
nel  1707. 


Canzone. 

JlL  fino  a  quanto  inulti 

Fian,  signore,  i  tuoi  servi  ?  e  fino  a  quanto 

De  i  barbarici  insulti 

Orgogliosa  n'  andrà  V  empia  baldanza  ? 

Dov*  è,  dov'  è,  gran  Dio,  1*  antico  vanto 

Di  tu*  alta  possanza  ? 

Su'  campi  tuoi,  su'  campi  tuoi  più  culti 

Semina  stragi  e  morti 

Barbaro  ferro,  e  te  destar  non  ponno 

Da  sì  profondo  sonno 

Le  gravi  antiche  offese  e  i  novi  torti  ? 

E  tu  '1  vedi  e  comporti  ; 

E  la  destra  di  folgori  non  armi, 

O  pur  gli  avventi  agi'  insensati  marmi? 
Mira,  oimè,  qual  crudele 

Nembo  d'  armi  e  d'  armati,  e  qual  torrente 

D'  esercito  infedele 

Corre  1'  Austria  a  inondar  !  mira  che  il  loco 

A  tant'  empito  manca,  e  a  tanta  gente 

Par  che  1'  Istro  sia  poco. 
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E  di  tant'  aste  all'  ombra  il  dì  si  cek  ? 

Tutte  son  qui  le  spade 
^  Dell'  ultimo  oriente,  e  alla  gran  lutta  . 

L*  Asia  s*  unio  qui  tutta, 

E  quei  che  '1  Tanai  solca,  e  quei  che  rade 

Le  sarmatiche  biade, 

E  quei  che  calca  la  bistonia  neve, 

E  quei  che  '1  Nilo  è  che  1*  Oronte  beve. 
Di  Cristian  sangue  tinta 

Mira  dell'  Austria  la  città  reina 

Quasi  abbattuta  e  vinta 

Mille  e  mille  raccor  nel  fianco  infermo 
V  Fulmin  temprati  all'  infernal  fucina  : 

Mira  che  frale  schermo 

^on  per  lei  1'  alte  mura,  ond'  ella  è  cinta: 

Mira  le  J)alpitanti 

Sue  ròcche  :  odi,  odi  il  suon  che  a  morte  sfida. 

Le  disperate  strida 

Odi  e  i  singulti  e  le  querele  e  i  pianti 

De  le  donne  tremanti. 

Che  al  fiero  aspetto  de  i  comun  perigli 

Stringonsi  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  figli, 
L'  onnipotente  braccio,^ 
.    Signor,  deh  stendi,  e  sappian  gli  empj  ornai, 

Sappian,  che  vetro  e  ghiaccio 

Son  lor  armi  a'  tuoi  colpi,  e  che  sei  Dio. 

Di  tue  giuste  vendette  a  i  caldi  rai 

Struggasi  '1  popol  rio, 

Qual  porga  il  collo  al  ferro,  quale  al  laccio  ; 

E  come  fuggitiva 

Polve  avvien  che  rabbioso  austro  disperga. 

Così  persegua  e  sperga 
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Tuo  sdegno  ì  Tracia  e  sulP  augusta  riva 

Del  Danubio  si  scrìva  : 

Al  vero  Giove  1*  Ottoman  Tifeo 

Qui  tentò  di  far  guerra,  e  qui  ca^eo. 
Del  re  superbo  Assiro 

Gli  aspri  arieti  di  Sion  le  mui:a 

So  pur,  che  in  van  colpirò  ; 

£  tal  poi  monte  d*  insc^poki  estinti 

Alzasti  tu,  che  inorridì  natura  : 

Guerrier  dispersi  e  vinti 

So  che  vide  Betulia^  e  *Lduce  Siro 

Con  memorando  e$€^mpio 

Trofeo  pur  fu  di  feminetta  imbelle  : 

Su  le  teste  rubelle 

Deh  rinnovell^  qr  tu  l' antico  $cempio  : 

Non  è  di  lor  men  empio 

Qjiei,  che  servaggio  or  ne  minaccia  e  morte. 

Né  men  fidi  siam  noi,  né  tu  men  forte. 
Che  s*  egli  é  pur  destino, 

E  ne*  volumi  eterni  ha  scritto  il  fato. 

Che  deggia  un  dì  all'  Eusino 

Servir  1*  ibera  el*  alemanna  Teti 

E  *1  suol  cui  parte  1'  Appennin  geUtp  : 

A*  tuoi  santi  decreti 

Pien  di  timore  e  d'  umiltà  m*. inchino  : 

Vinca,  se  cosi  vuoi. 

Vinca  lo  Scita,  e  *1  glorioso  Sjangue 

Versi  1*  Europa  esangue 

Da  ben  mille  ferite  :  i  voler  tuoi 

Legge  son  ferma  a  noi  : 

Tu  sol  se'  buono  e  giusto,  e  giusta  e  buona 

Queir  opra  é  sol,  che.^1  tuo  voler  consuona. 


t  ^  1 

Ma  sarà  mài,  eh'  io  vcggia 

Fender  barbaro  aratro  ali*  Àiustria  il  «ao^ 

JB  paàcólar  la  greggia 

Ove  -or  sorgon  citt^di,  e  3eaza  tona 

Starsi  gli  Arabi  armenti  in  Jtiva.al  £enol 

Nella  mina  estrema 

Fia,  ohe^P  latro  la  fanipsarXì^gia 

D' ostile  incendio  avvampi, 

E  dove  siede  or  Vienna  abiti. 1*  eco 

In  solitario  speco. 

Le  cui  deserte  arene  ronna inon  jstanqu? 
.    AhnQ,  Signor,  trqppo  ampi 

Son  di  tua  grazia  i  fonti,  e  tal  flagello 

Se  in  cielo  è  scritto,  a  tua  pietà  m'appelk»* 
Ecco  d*  inni  divoti 

Risonar  gli  alti  templi,  ecco  scave 

Tra  le  preghiere  e  i  voti 

Salire  a  te  d'  Arabi  fumi  un  nembo^ 

Già  i  tesor  sacri,  ond*  ei  sol  tien  la  chiave. 

Da  r  adorato  grembo 

Versa  il  grande  Innocenzio,  e  i  non  maÌ3Voti 

Eràrj  apre  e  comparte: 

Già  i  cristiani  regnanti  alla  gran  lega 

Non  pur  commove  e  piega. 

Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparte 

Del  teutonico  Marte  ; 

E  se  tremendo  e  fier  più  che  mai  fosse 

Scende  il  fulmin  polono,  ei  fu  che  '1  mosse. 
Ei  dall'  esquilio  colle 

Ambo  in  ruina  dell'  orribil  Geta, 

Mosè  novello,  estolle 

A  te  le  braccia,  che  da  un  lato  J^egge 
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Speme,  e  Fede  dall'  altro.     Or  chi  ti  vieta 
Il  ritrattar  tua  legge, 
E  spegner  l' ira,  che  nel  sen  ti  bolle? 
Pianse  e  pregò  V  afflitto 
Buon  re  di  Giuda,  e  gli  crescesti  etate  : 
Lagrime  d*  umiltate 
Ninive  sparse,  e  si  cangiò  '1  prescritto 
Fatale  infausto  editto  : 
Ed  esser  può,  che  '1  tuo  pastor  divoto 
Non  ti  sforzi,  pregando,  à  cangiar  voto  ? 
Ma  sento,  o  sentir  parme 

Sacro  furor,  che  di  se  m*  empie  :  udite. 

Udite  o  voi,  che  V  arme 

Per  Dio  cingete,  al  tribunal  di  Cristo 

Già  decisa  in  prò  vostro  è  la  gran  lite. 

Al  glorioso  acquisto 

Su  su  pronti  movete  :  in  lieto  carme 

Tra  voi  canta  ogni  tromba 

E '1  trionfo  predice  :  ite  abbattete 

Dissipate  struggete 

Quegli  empj,  e  V  Istro  al  vinto  stuol  sia  tomba  : 

D*  alti  applausi  rimbomba 

La  terra  omai  :  che  più  tardate  ?  aperta 

E*  già  la  strada,  e  la  vittoria  è  certa. 


ALV    ITALIA. 


Sonetto. 

Italia,  Italia,  o  tu  cui  feo  la  sorte  ^ 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond*  hai 
Funesta  dote  d*  infiniti  guai. 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte  : 

Deh  fossi  tu  men  bella,  o  almen  più  forte. 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai 
T*  amasse  men  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga,  e  pur  ti  sfida  a  morte  ! 

Che  giù  dair  Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d*  armati,  ne  di  sangue  tinta 
Bever  Y  onda  del  Pò  Gallici  armenti  ; 

Né  te  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti. 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 


VoL.  I.  B  b 


LA    PROVVIDENZA. 


Sonetto. 


O 


UAL  madre  i  figli  con  pietoso  affetto 
Mira,  e  d*  amor  si  strugge  lor  davante  ; 
E  un  bacia  in  fronte,  ed  un  si  stringe  al  petto. 
Uno  tien  su  i  ginocchi,  un  sulle  piante  ; 


£  mentre  agli  atti  ai  gemiti  all'aspetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverse  e  tante, 
A  questi  un  guardo,  a  quei  dispensa  un  detto, 
E  se  ride,  o  s'  adira,  è  sempre  amante  : 

Tal  per  noi  Provvidenza  alta  infinita 

Veglia,  e  questi  conforta,  e  quei  provvede, 
E  tutti  ascolta,  e  porge  a  tutti  aita  ; 

E  se  niega  talòr  grazia  o*  mercede, 
O  Jìiega  sol  perchè  a  pregar  ne  invita, 
O  negar  finge,  e  nel  negar  concede. 


SPIEGAZIONE  DELLE  VOCI  E  FRASI  CONTADINES- 
CHE DEL  LAMENTO  DI  CECCO  DA  FARLUNGO. 

St.  i«  Cecco,  Francesco.     Farlungo,  villaggio  vicino  a  Firenze. 
a.  Possi^vol,  possibile.     Sandra,  Alessandra.     Diascoly  diavo- 
h.     Ti  so,  ti  sono.     Me*,  mio.     Dirìeto,  dietro. 

3.  AW  onfemo,  ali*  inferno.  Atemo,  eterno.  Laggberò,  lascerò* 

4.  Gioiate,  gelato.  Pricol  non  e*  ee,  pericolo  non  e*  è.  Ugni, 
ogni.     Biato,  beatOi  ene,  è. 

5.  PqffarP  amìal  Interj.  contadinesca:  PofFar  il  mondo!  nfog- 
gigli,  volgigli.  Binigno,  benigno.  Marróne,  morrò.  Ap" 
poiché,  poiché.     Arai,  avrai. 

é.  Vienga,    venga.     Cùarrìno,    chitarrino.     Ugnun,   ognuno. 

Logoro,  lavoro.    Tene,  te.    Far  la  frasca,  raccorre  le  foglie. 
7.  Doncbcy  dunque.     Tribolio,  tribolazione.-  M/^^  mio.     Non 

mi  brullo,  non  burlo. 
S.  Sprìfondare,  sprofondare.     GraÌ7da  tua,    per  tua  grazia. 

Sciupo,  sciupato. 
9.  Assensione,    Ascensione.     Arricordarsi,   ricordarsi.     To  bel 

inso,  tuo  bel  viso.     Giunto,  colpito.     Oimène,  oimè. 

10.  Kadia  a  «verso,  vada  bene.  Bomberò,  Vomere,  Nescire, 
uscire.    Il  (Une,  il  dì. 

11.  Gralimare,  lagrimare^  Appitito,  appetito.  Gareggiare, 
vagheggiare. 

i2«  Unguannaccio,  due  anni  fa.  Logorare,  lavorare.  Intru, 
entro.    M^  mae,  mia  madre.    Funno,  furono. 

13.  Attronìto,  attonito.     Palora,  parola.     Brigidto,  brividio. 

14.  Cansar  il  vedere,  perdere  il  lume  degli  occhi.  Divienni, 
divenni.    Frebbe  cassale,  febbre  mortale. 

15.  Non  ascad* altro,  non  occorre  zitto .  ^«iV,  qui.  Accomdar 
per  le  feste,  condur  male.  Nescir  del  senànato,  uscir  del  sen- 
no. Al  to\  al  tuo.  Cbeccbene,  checché,  ad  ora  ad  ora. 
Gralime,  lagrime. 

16.  Dovento,  diventato.  Morròe,  morrò.  Fai  il  formicon  di 
sorbo,  fai  la  sorda. 

17.  Pr^/tf,  pietra;     /' cr^,  io  credo.     £i^rfl,  vipera. 

18.  Perqu^,  per  questo. 

19.  Mene  so  visto,  mene  sono  avvisto.  Lavane,  ella  va.  P  so 
meglio  del  pane,  non  so  far  torto  a  nessuno.  Dar  la  balta, 
al  regnontuo,  metter  sossopra  qualunque  gran  regno. 

30.  Emniscorre^  non  occorre.    Perdinci^  (esclamazione.) 
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St.  ai.  CrìmoKy  (esclamaz.)  Sc^  tue^  se  la  nù  nnenne^  giudica  tu  se 
mi  prese  la  rabbia.  V  sclnzzavQ  dagli  occhi  tifico  scrìvo^ 
mandava  fuori  dagli  occhi  puro  fuoco.  Tientte^  tenne. 
Colare^  volare. 

32.  Pigliar  peloy  pigliar  sospetto.  Duo,  due.  Broio,  fosso. 
Rieto,  dietro.  Metter  né  oHn  ne  sak^  senza  alcun  indugio. 
A  chi  più  buon  la  dica,  a  chi  avrà  miglior  fortuna. 

23.  Far  la  zuppa  nel  paniere,  affaticarsi  invano.  ,  Piattato,  ap- 
piattato. Uno  sherleffe  con  un  segoh,  un  taglio  con  una  pic- 
cola sega. 

24.  Donde  la  ragia  casca,  donde  venga  P  inganno.  Chi  non  'vuol 
P  osteria  liepi  la  frasca,  chi,  non  vuol  bajc  attorno,  badi 
a'  fatti  suoi. 

25.  Laggalo,  lascialo.  Scaraccbmo^  beffatore.  Figger  le  rene^ 
vx>ltar  le  spalle. 

26.  ^esto  ceppo,  al  natale. 

27.  Giordano,  nome  di  cane. 

28.  Damendua,  ambedue.  Canido,  candido.  Donnso,  diviso. 
Gnun,  ninno. 

29.  In  chiesa  dilungato,  morto.  Ben  crìato,  garbato.  Sipoltura, 
sepoltura. 

30.  Riuscon,  riescono.  Messo  in  sesto,  accomodato.  Dal  i/e- 
dere al  non  nfedere,  in  tin  attimo. 

3 1 .  Granato,  afferrato.    Su  quel  di  Nencio,  sul  podere  di  Nencio. 
22.  A  più  non  posso,  con  ogni  maggior  potere.     Enno,  sono. 

Barbaglio,  gran  numero.     Ne  disgrado  un  nMtglio,  ne  stimp 
meno  un  vaglio,  che  pure  ha  tanti  buchi. 

33.  Con  U^verenza,  con  riverenza.  Rinnegato,  annegato.  Ac- 
cellenza,  eccellenza. 

34.  Non  percuretei,  non  baderei. 

35.  Sagrete,  carcere.     Contradie,  contrarie. 

36.  Scruso,  escluso.     In  mo,  in  modo. 

37.  Per  me*,  per  mezzo.     Piene,  piede. 

3S.  Affricìssìon,  in  processione.     Dammi  della  to  falce,  perco- 

timi  colla  tua  falce. 
39.  Lifrìgerio,  refrigerio.    Al  mondo  di  Urne,  all'  altro  mondo . 
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PREFAZIONE. 

Tratta  dalla  Storia  detta  Letteratura  Italiana  del  Cav. 
Ab.  Girolamo  Tiraboschi,  v.  Voi.  I.  p.  v. 


v^iOMUNQUE  dobbiam  confessare,  che  gran- 
de diversità  passa  tragli  scrittori  di  questo,  e 
del  precedente  secolo  in  ciò  che  appartiene  allo 
stile,  ed  al  buon  gusto,  è  (certo  però  ancora, 
che  in  questo  secolo  stesso  non  fu  priva  V  Ita- 
lia di  colti,  ed  eleganti  scrittori  sì  in  prosa  che 
in  verso;    e   che   in  ciò  che  appartiene  alle 
scienze  essa  non  solo  può  andar  lieta  e  gloriosa 
al  pari  del  secolo  XVL    ma  può  ancora  van- 
tarsi di  averlo  superato  di  molto.     E  io  credo 
perciò,  che  questo  secolo  stesso,  che  si  dice  il 
secolo  della  decadenza  e  della  barbarie,  e  che 
per  riguardo  all'  amena  letteratura  può  in  qual- 
che modo  .meritar  questo  nome,  ne*  fasti  di  al- 
tre nazioni  potrebbe  rimirarsi  come  uno  dei 
più  fortunati,    poiché  anche  frali*  universale 
contagio,  che  infettò  di  questi  tempi  V  Italia, 
essa  produsse  Storici,   Oratori,  e  Poeti,   che 
basterebbero  a  rendere  immortale^  il  paese,  in 
cui  essi  nacquero  e  fiorirono,  e  quando  pure 
non  gli  avesse  ella  avuti,  i  Filosofi,  X  Matte- 
matici,  i  Medici,  che^fhi^essa  uscirono,  potreb- 
bono  ben  compensare  la  lor  mancanza. 

VpL.    II.  A 


non  saranno  senza  fama 

Se  1'  universo  pi^ia  non  si  dissolve. 

PETR. 


Esperienze  intorno  ai  movimenti  de\  suono;  tratte  dai  Saggi 
di  naturali  esperienze  fatte  neìV  Accademia  del  Cimento^ 
scritte  dal  Conte  Lorenzo  Magalotti  di  Firenze^ 
segretario  dell^  suddetta  Accademia;  la  quale  eretta 
sotto  gli  auspicj  del  principe  Leopoldo  dei  Medici  e 
stata  poi  U  madre  della  Fisica  Sperimentale;  mori 
nel  171 1. 


Il  suono,  accidente  nobilissimo  dell'  aria,  os- 
serva un  tenore  così  invariabile  di  velocità 
ne'  suoi  movimenti,  che  1*  impeto  maggiore  o 
minore,  con  cui  lo  produce  il  corpo  sonoro 
non  può  alterarlo.  Questa  maravigliosa  pro<* 
prietà  del  suono  vien  riferita  dal  Gassendp, 
il  qual  afferma  costantemente,  tutti  i  suo^ 
ni  grandi  o  piccoli  eh*  e'  sieno,  nel  mede- 
simo tempo  correre  il  medesimo  spazio,  e  di 
ciò  mostra  d'  aver  egli  fatto  esperienza  in  du^ 
suoni,  1'  uno  notabilmente  maggior  dell*  altro, 
cioè  uno  d'  un  tiro  di  moschetto,  1*  altro  d*  ar- 
tiglieria. A  noi  nel  riscontro  di  quest*  espe- 
rienza, che  abbiamo  trovata  verissima,  è  riu- 
scito di  osservare  qualche  particolarrtà,  ohe 
non  abbiamo  giudicato  doversi  tacer^,  poten- 
dosi dare  il  caso  che  non  a  tutti  sia  sovvenuto  il 
medesimo  concetto,  e  eh'  essendo  egli  sovve-». 
nuto  a  tutti,  non  tutti  abbiano  avuto  comodità 
di  chiarirsene,  e  di  sodisfarsi -coli'  esperienza. 
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Questo  riscontro  fu  fatto  da  noi  in  tempo  di 
notte  con  tre  differenti  generi  di  pezzi,  con  una 
spingarda,  con  uno  smeriglio,  e  con  un  mez- 
zocànnone  situati  in  distanza  di  tre  miglia  dal 
luogo  dell*  osservazione,  donde  si  scopriva  be^ 
nissimo  il  lampo,  che  fa  la  polvere  nellV allu- 
mare il  pezzo.  Da  questo  dunque  all'  arrivo 
del  suono  si  contò  sempre  ugual  numero  di  vi- 
brazioni al  dondolo  dell'  orivolo,  o  fosse  il  tiro 
della  spingarda,  o  dello  smeriglio,  o  dèi  mez- 
zocànnone,  e  ciò  in  qualunque  direzione  di 
canna  che  avessero  i  detti  pezzi.  Par  da  con^ 
siderarsi  in  questo  luogo  quanto  si  sia  compia* 
ciuto  iPGassendo  di  quell*  esempio  trito  ad- 
dotto dagli  Stoici  per  rappresentare  al  vivo  come 
si  faccia  per  1'  aria  V  invisibile  propagazione 
del  suono.  Dicono  questi  che  siccome  veg- 
giamo  1*  acqua  stagnante  incresparsi  in  giro 
per  una  pietruzza  che  in  lei  si  getti,  e  tali  ia*, 
crespamente  andarsi  via  via  propagando  in  cer-. , 
chi  successivamente  maggiori  tanto  eh*  e*  giun- 
gono stracchi  alla  riva,  e  vi  muoiono,  o  che 
percotendola  con  impeto  da  essa  per  air  in  là 
si  riflettono,  cosi  per  appunto  asseriscono,  la 
sottilissima  aria  intorno  al  corpo  sonoro  andarsi 
minutamente  increspando  per  immenso  tratto, 
onde  incontrandoci  con  tali  ondeggiamenti 
nell*  organo  del  nostro  udito,  e  quello  trovando 
molle  e  arrendevole,  gì'  imprime  un  certo  tre^» 
more,  che  noi  suono  appelliamo.  Fin  qui  gli 
Stoici  senza  proseguir  più  oltre:  ma  al  Gas- 
sendo  quadra  così  mirabilmente  la  proprietà 
d' un  tal  esempio,  eh'  ei  vorrebbe  pur  adattarlo 
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In  tutto,  e  sì  farlo  tornare  acconciò  a  spiegare 
•anche  le  particolari  proprietà  del  suono,  una 
delle  quali,  come  si  disse,  è  I'  inalterabil  velo- 
cità del  suo  moto.  Dice  egli  pertanto,  che 
questo  imperturbabil  tenore  di  velocità  nel 
suono  ritrae  da  un  altro  simile,  il  qual  s*  os-*. 
serva  ne'  suddetti  increspamenti  dell'  acqua,  i 
quali,  a  detta  sua,  non  sì  fanno  più  veloce- 
mente, o  più  lentamente,  ma  con  pari  velocità 
si  conducono  a  riva,  sia  il  sasso  grande  o  pic- 
colo, o  cada  col  solo  momento  del  proprio  peso 
neir  acqua,  o  vengavi  da  grandissima  forza 
scagliato;  il  che  sia  detto  con  pace  di*  quel 
grand*  uomo,  abbiamo  trovato  esser  falso,  aven- 
do noi  osservato  con  replicate  esperienze,  che 
quanto  è  maggiore  il  sasso,  e  con  quanta  mag- 
gior forza  è  tirato  in  acqua,  tanto  i  cerchi 
giungono  più  veloci  alla  riva. 

Accade  un'  altra  cosa  stupenda  intorno  ai 
movimenti  del  suono,  come  riferisce  il  mede- 
fimo  Gassendo,  eh'  egli  né  per  soffio  di  vento 
contrario  si  ritarda,  né  per  fiato  d'  acqua  fa- 
vorevole va  più  veloce,  ma  sempre  in  uguale 
spazio  di  tempo  con  passo  imperturbabile  lo 
stesso  cammino  trascorre.  Questo  ancora  ab- 
biamo voluto  confrontare  coli'  esperienza,  e 
1'  abbiamo  trovato  verissimo  in  questo  modo. 
In  tempo  che  tiravano  ponenti  si  fecero  du« 
spari  di  due  pezzi,  uno  situato  per  levante, 
1'  altra  per  ponente  al  luogo  dell'  osservazione, 
e  ciascuno  in  xigual  distanza  da  esso,  onde  que- 
sto era  favorito^  quello  disfavorito  dal  vento. 
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Nientedimeno  l*  un  e  l'  altro  trasme$se  sempre 
in  ugual  tempo  il  suo  suono  agli  osservatori» 
misurato  il  suddetto  tempo  da  ugual  numero 
di  vibrazioni  dello  stesso  privoio,  avvegnaché 
r  orientai  tiro  giugnesse  notabilmente  più  lan- 
guido dell'  occidentale. 

In  occasione  delle  suddette  esperienze  cadde 
in  animo  a  un  nostro  accademico^  che  óltre 
air  essere  ugualmente  veloce  il  moto  di  tutti  i 
suoni  potesse  anch'  essere  equabile,  meditando  ' 
infìn  dallora  sul  fondaniento  di  quésta  imma-^ 
ginata  verità  acquisto  di  varie  cognizioni  non 
meno  curiose  che  utili.  Ma  per  chia/irsi  pri* 
ma  se  tale  equabilità  veramente  fosse,  furon 
fatte  le  seguenti  esperienze.  In  distanza  d'  un 
miglio  de'  nostri  puntualmente  misurato,  che 
sono  braccia,  dette  volgarmente  a  terra,  tre- 
mila, si  fecero  più  tiri,  cioè  sci  di  spingarda . 
e  sei  di  mastio,  in  ciascun  de'  quali  dalla  ve- 
duta del  lampo  ali*  arrivo  del  suono  si  contai 
rono  al  dondolo  dell'  oriuolo  intorno  a  dieci  in- 
tere vibrazioni,  ciascuna  delle  quali  erano  un 
mezzo  minuto  secondo.  Replicati  i  medesimi 
tiri  a  mezzo  il  miglio,  cioè  alla  metà  della  di- 
stanza; anche  l'  oriuolo  dette  precisamente  la 
metà  del  tempo,  contandosi  per  ogni  tiro  in- 
torno a  cinque  delle  medesir^je  vibrazioni,  onde 
ci  parve-  di  rimaner  certifìc^tt  della  supposta 
equabilità. 

Le  conseguenze  poi,  che.  si  pretendono  ca-^ 
vare  da  questa  equabilità  sono  frali'  altre,  che 
per  via  di  lampi  e  di  suoni  di  diversi  tiri 
tremo   aver    1'    esatta  misura   delle    distanze 
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^e*  luoghi^  e  partieolarmente  in  ftiarc  di  legni, 
«li  scogli,  e  d' isole,  doVè  non  ti  póàsónò  fare 
M,  suo  piacerla  varie  posizioni,  Còtné  tìist>gne* 
:»ebbe^  volendosi* servire  degli  àtróméftti  òl-di* 
iiarj-     Potremo  anche  da  Unji  semplice  percossa 
^ata  sopra  un  legno,  pietra,  o  meféllo^  o  altro 
<:orpo  risonante.arguméntare,  quanto  colui  che 
percuote  sia  lontano  da  noi,  numerando  le  vi- 
brazioni dalla  caduta  dello  strumento,  con  cui 
"vien  fatta  la  percossa,  e  che  sen  ode  il  colpo,  il 
<juale  se  avrà  vento  favorevole  si  udirà  discosto 
per  qualche  miglio.     Sarà  ancor  facile  e  curioso 
a  sapersi  quanto  da  noi  siano  lontane  le  nuvole, 
e  in  che  distanza  da  terra  si  creino  i  tuoni,  mi- 
surando^ i  tempi  d^  che  si  vede  il  baleno  a  che 
quegli  si  sentono.     Se  vorremo  poi  la  distanza 
de'  luoghi,  i  quali  o  per  la  globosità  della  terra 
fra  essi,  o  per  l*  interposizione  di  monti,  o  altri 
cimili  ostacoli  non  si  possono  scambievolmente 
vedere,  potremo  tuttavia  assai  facilmente  con- 
seguirla,  e  ciò  per  mezzo  di  doppio   sparo, 
concertando  che  a  un  nostro  tiro  di  là  si  rispon- 
da subito  con  altro  tiro,  e  presa  la  metà  del 
tempo  scorso  dal  nostro  cenno  air  arrivo  della 
"risposta,  si  avrà  precisamente  la  metà  del  cam- 
mino del  suono,  cioè  1*  intera  distanza  dèi  luo- 
go, che  si  cercava.     Con  questo  stesso  mezzo 
del  suono  potremo  raggiustar  le  carte  de*  luo*. 
ghi  particolari,  e  formar  piante. di  diversi  paesi, 
pigliando  prima  gli  angoli  di  posizione  delle 
città,  castelli,  e  villaggi  per  situarli  acconcia- 
mente a'  lor  luoghi,  ed  altre  simili  curiosità 
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forse  ancora  assai  utili,  e  da  non  essere  intera- 
mente disprezzate.  Per  la  notizia  poi  di  cia- 
scuna distanza  ignota  ci  servirà  di  scala  il 
tempo,  che  il  suono  pena  a  correre  una  distanza 
nota  d'  un  meglio,  trovato  da  noi  esser  cinque 
minuti  secondi. 


Carattere  di  Galileo  Galilei ^  scritto  da' Vince i?zio 
ViviANi  di  Firenze,  mattetnatico  insigne,  e  discepolo 
del  Galileo;  morì  nel  1703. 


Jr  U  Galileo  di  gioviale  e  giocondo  aspetto, 
massime  in  sua  vecchiezza,  di  corporatura  qua- 
drato, di  giusta  statura,  di  complessione  per 
natura  sanguigna  flemmatica  e  assai  forte  ;  ma 
per  le  fatiche  e  travagli  sì  dell^  animo  come  del 
corpo,  accidentalmente  debilitata,  onde  spesso 
riducevasi  in  istato  di  languidezza.  Fu  esposto 
a  molti  mali,  accidenti  e  affetti  ipocondriaci,  e 
più  volte  assalito  da  gravi  e  pericolose  malattie, 
cagionate  in  gran  parte  da'  continui  disagi  e  vi-* 
gilie  nelle  osservazioni  celesti,  per  le  quali 
bene  spesso  impiegava  le  notti  intere.  Fu  tra- 
vagliato per  più  di  quarantotto  anni  della  sua 
età,  sino  air  ultimo  della  vita,  da  acutissimi 
dolori  e  punture  che  acerbamente  lo  molesta- 
vano nelle  mutazioni  de'  tempi  in  diversi  luoghi 
della  persona,  originate  in  lui  dall' essersi  ritro- 
vato insieme  con  due  nobili  amici  suoi  ne'  caldi 
ardentissimi  d'  estate  in  una  villa  del  contado 
di  Padova,  dove  postisi  in  una  stanza  assai 
fresca  per  fuggir  le  ore  più  noiose  del  giorno,  e 
quivi  addormentatisi  tutti,  fu  inavvertente- 
mente  da  un  servo  aperta  una  finestra,  per  la 
quale  solevasi  sol  per  delizia  sprigionare  un  per- 
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petuo  vento  artifìzìoso^  generato  da  moti  e  ca« 
dute  d'  acque  che  quivi  appresso  scorrevano. 
Questo  vento,  come  fresco  e  umido  di  sover- 
chio, trovando  i  corpi  loro  assai  alleggeriti  di 
vestimenti,  nel  tempo  di  due  óre  che  riposarono, 
introdusse  pian  piano  in  loro  così  mala  qualità 
per  le  membra  che  svegliandosi  chi^con  torpe-  . 
dine  e  rigori  per  la  vita,  e  chi  con  dolori  inten- 
sissimi nella  testa,  e  con  altri  accidenti,  tutti 
caddero  in  gravissime  infermità,  per  le  (filali 
uno  de'  compagni  in  pochi  giorni  sene  morì  i 
V  altro  perde  V  udito  e  non  visse  gran  tempo»  e 
Galileo  ne  cavò  la  suddetta  indisposizione,  della 
quale  mai  non  potè  liberarsi^ 

Non  provò  maggior  sollievo  nelle  passioni 
dell*  animo,  né  miglior  preservativo  della  sanità 
che  nel  godere  dell'  aria  aperta  ;  e  perciò  dai 
suo  ritorno  di  Padova  abitò  qua^i  sempre  lon^ 
tano  dagli  strepiti  della  città  di  Firenze  le  villo 
vicine  di  Bellosguardo,  o  d'  Arcetri,  dovexoa  ^ 
tanto  maggior  soddisfazione  ei  dimorava  quanto 
che  gli  pareva,  che  la  città  fosse  in  certo  itlodo 
la  prigione  degl*  ingegni  speculativi,  e  che  la 
libertà  della  campagna  fosse  il  libro  della  natura 
sempre  aperto  a  chi  con  gli  occhi  dell'  intelletto 
gustava  di  leggerlo  e  di  studiarlo,  dicendo  che 
i  caratteri  e  V  alfabeto,  con  che  era  scritto,  e-? 
rano  le  ppposizioni,  le  figure^  e  le  conclu&ioai 
geometriche,  per  lo  cui  solo  mezzo  potevasi 
penetrare  alcuno  degl*  infiniti  mister]  delU 
stessa  natura:  era  perciò  provvisto  di  pochis« 
simi  libri,  ma  questi  de'  migliori  e  di  prima 
classe  i  lodava  bensì  il  vedere  quanto  in  filosofìa 
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e  geometrìa  era  stato  scrìtto  di  buono  per  delu« 
cidàre  e  svegliar  la  mente  a  .simili  e  più  alte 
speculazioni  ;  ma  ben  diceva  che  le  principali 
porte  per  introdursi  nel  ricchissimo  erario  della  . 
naturai  filosofìa  erano  le  osservazioni^  e  T  espe- . 
rienze  che,  per  mézzo  delle  chiavi  de*  sensi, 
da'  più  nobili  e  curiosi  intelletti,  si  potevano 
aprire. 

Quantunque  gli  piacesse«^Ia  quiete  e  la  soli« 
tudine  della  villa,  amò  però  sempre  d*  aver  il 
commercio  di  virtuosi  ed  amici,  da'  quali  era 
giornalmente  visitato,  e  con  delizie  e  con  regali 
sempre  onorato.  Con  questi  piacevagli  tro- 
varsi spesso  a*  conviti,  e  contutto  fosse  parchis- 
simo e  moderato,  volentieri  si  rallegrava;  e 
particolarmente  premeva  néll'  esquisitezza  e 
varietà  de*  vini  d'  ogni  paese,  de*  quali  era 
tenuto  continovamente  provvisto  dall*  istessa 
cantina  del  serenissimo  Granduca,  e  d'  altrove  ; 
e  tale  era  il  diletto  eh'  egli  aveva  nella  delica- 
tezza de*  vini,  e  deU'  uve,  e  del  modo  di  cu- 
stodire le  viti,  eh*  egli  stesso  di  propria  mano 
le  potava,  e  legava  negli  orti  delle  sue  ville  con 
osservazione  diligenza  e  industria  più  che  or- 
dinaria, e  in  ogni  tempo  si  dilettò  grandemente 
dell'  Agricoltura,  che  gli  serviva  insieme  di 
passAtempo,  ed'  occasione  di  filosofare  intórno 
al  nutrirsi  e  al  vegetar  delle  piante,  sopra  la 
virtù  prolifica  de*  semi,  e  sopra  l'.alrre  mirabili 
operazioni  de!  "divino  artefice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  I'  avarizia  che  la  pro- 
digalità. Non  risparmiò  a  spesa  alcuna  in  far 
varie  prove,  e  osservaziopi  per  conseguirt  no- 


tizie  di  nuove  e  ammirabili  conseguenze.  Spese 
liberalmente  in  sollevar  i  depressi,  in  ricevete 
e  onorare  i  forestieri,  in  somministrare  le  com- 
modità  necessarie  a'  poveri ,  eccellenti  in  qual- 
che arte  o  professione,  mantenendogli  in  casa 
propria,  finché  gli  provvedesse  di  trattenimento 
e  d' impiego.  E  tra  quei  eh*  egli  accolse,  tra- 
lasciando di  nominar  molti  giovani  fìammin-^ 
ghi,  tedeschi  e  d*  altrove,  professori  di  pittura 
e  scultura,  o  d*  altro  nobile  esercizio,  o  esperti 
nelle  mattematiche,  e  in  ogni  altro  genere  di 
scienza,  farò  particolar  menzione  di  quello  che 
fu  r  ultimo  in  tempo,  e  in  qualità  forse  il  pri- 
mo, e  che  già  discepolo  del  P.  D.  Benedetto 
Castelli,  ornai  fatto  maestro  fu  dal  medesimo 
Padre  inviato  e  raccomandato  a  Galileo,  affin- 
chè questi  gustasse  d*  avere  appresso  di  se  un 
geometra  eminentissimo,  e  quegli  allora  in  dis- 
grazia della  fortuna  godesse  della  compagnia  e 
protezione  di  un  Galileo.  Parlo  del  Sig.  Evan- 
gelista  Torricelli,  giovane  e  d*  integerrimi  co- 
stumi e  di  dolcissima  conversazione,  accolto  in 
casa,  accarezzato  é  provvisionato  da  Galileo 
con  iscambievol  diletto  di  dottissime  confe- 
renze. Ma  la  congiunzione  in  terra  di  due 
lumi  sì  grandi  ben  esser  quasi  momentanea  do- 
veva, mentre  tali  son  le  celesti.  Con  questi 
non  visse  Galileo  più  che  tre  mesi  :  morì  ben 
consolato  di  veder  comparso  al  mondo,  e  per 
suo  mezzo  approssimato  a'  benigni  influssi 
della  serenissima  casa  di  V^  K^  (il  fratello  del 
Granduca  di  Toscana)  così  riguardevol  sogget- 
to ;  e  il  P.  Castelli  conseguì  ancora  1*  intento. 
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giacché  mancato  Galileo,  essendo  a  perstiasione 
del  senatore  Andrea  Arrighetti,  anch'  esso  di- 
scepolo di  Galileo,  trattenuto  in  Firenze  il 
Torricelli,  fu  questi  da  V.  A.  S.  (coli' eredi^ 
tarlo  istinto  di  proteggere  e  sollevare  i  profes-r 
sori  di  ogni  scienza;  e  per  la  particolare  afFe;-T 
zione  e  naturai  talento  alle  mattematichc)  fa- 
vorito appresso  il  serenissimo  suo  fratello  no- 
stro Granduca,  e  da  questo  onorato  col  glorioso 
titolo  di  suo  filosofo  e  mattematico,  e  con  regia 
liberalità  invitaJCo  a  pubblicare  quella  parte  delle 
opere  sue,  che  l'  hanno  renduto  immortale^  e 
altra  prepararne  di  maraviglia,  maggiore,  chq 
prevenuto  da  invidiosa  e  immatura  mort?,  la- 
sciò imperfetta,  ma  postuma  e  bramata  sin 
d*  oltre  a'  monti  spera  una  volta  la  luce.    . 

Non  fu  Galileo  ambizioso  degli  onori  del 
volgo,  ma  di  quella  gloria  chetai  volgo  diffe- 
renziar Io  poteva.  La  modestia  gli  fu  sempre 
compagna;  in  lui  mai  non  si  conobbe  vanaglo- 
ria o  jattanza.  Nelle  sue  avversità  fu  costan- 
tissimo, e  soffrì  coraggiosamente  le  persecu- 
zioni degli  emuli.  Movevasi  facilmente  all'  ira^ 
ma  più  facilmente  si  placava.  Fu  nelle  con- 
versazioni universalmente  amabilissimo,  poiché 
discorrendo  sul  serio  era  ricchissimo  di  sen^ 
tenze  e  concetti  gravi,  e  ne*  discorsi  piacevoli 
1'  argu^ii^  e  i  sali  non  gli  mancavano.  L'  elo- 
quenza poi,  e  l'  espressiva  eh'  egli  ebbe 
neir  esplicare  le  altrui  dottrine  e  le  proprie 
speculazioni  troppo  si,  manifesta  ne'  suoi  scrit- 
ti e  componimenti  per  impareggiabile^  e  per 
così  dire,  sopraumana. 
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Fu  dalla  natura  dotato  d*  csquisita  memoria, 
e  gustando  in  estremo  la  poesia,  aveva  a  mente, 
tra  gli  altri  autori  latini,  gran  parte  di  Virgilio, 
Ovidio,  Orazio,  e  di  Seneca:  e  tra  i  Toscani 
quasi  tutto  il  Petrarca,  tutte  le  rime  del  Berni, 
e  poco  meno  che  tutto  il  poema  di  Lodovico 
Ariosto,  che  fu  sempre  il  suo  autor  favorito  e 
celebrato  sopra  gli  altri  poeti,  avendogli  intorno 
fatte  particolari  osservazioni  e  paralleli  col 
Tasso  sopra  moltissimi  luoghi.  Questa  fatica 
gli  fu  domandata  più  volte  con  grandissima 
istanza  da  amico  suo,  mentre  era  in  Pisa,  e  cre- 
do fosse  Jacopo  Mazzoni,  al  quale  finalmente 
la  diede,  ma  poi  non  potè  mai  recuperarla,  do-r 
lendosi  alcuna  volta  con  sentimento  della  per- 
dita di  tale  Studio,  nel  quale  egli  stesso  diceva 
aver  avuto  qualche  compiacenza  e  diletto.  Par- 
lava dell*  Ariosto  con  varie  sentenze  di  stima 
ed  ammirazione,  ed  essendo  ricercato  del  suo 
parere  sopra  i  due  poemi  dell*  Ariosto  e  dèi 
Tasso,  sfuggiva  prima  le  comparazioni  come 
odiose,  ma  poi  necessitato  a  rispondere,  diceva 
che  gli  pareva  più  bello  il  Tasso,  ma  che  gli 
piaceva  più  1'  Ariosto,  soggiungendo  che  que- 
gli diceva  parole,  e  questi  cose.  E  quando 
altri  gli  celebrava  la  chiarezza  ed  evidenza 
neir  opere  sue,  rispondeva  con  modestia,  che 
se  tal  parte  in  quelle  si  ritrovava,  la  ricono- 
sceva totalmente  dalle  replicate  letture  di  quel 
poema,  scorgendo  in  esso  una  prerogativa  pro- 
pria del  buono,  cioè,  che  quante  volte  lo  rileg- 
geva, sempre  maggiori  vi  scopriva  le  maravi- 


glie  e  le  perfezioni  :  confermando  ciò  con  due 
versi  di  Dtnte^  ridotti  a  suo  senso  : 

Io  non  lo  lessi  tante  volte  ancora, 

Cb*  io  non  trovassi  in  lui  nuova  bellezza. 

Compose  varie  poesie  in  istil  grave  e  in  bur- 
lesco^ molto  stimate  da'^^ttbfessori. 

Intese  mirabilmente  là  teorica  della  musica, 
e  ne  diede  saggio  nella  prima  giornata  degli 
ultimi  Dialoghi. 

Oltre  il  diletto  eh'  egli  avea  nella  pittura,    . 
ebbe  ancora  perfetto  gusto  neir  opere  di  scul- 
tura, e  architettura  e  in  tutte  V  arti  subalternate 
al  disegno-. 

Rinnovò  nella  patria,  e  si  può  dir  neir  Italia 
le  mattematiche,  e  la  vera  filosofia  ;  e  questo 
non  solo  còlle  pubbliche  e  private  lezioni  nella 
città  di  Pisa,  Padova^  Venezia,  Roma,  e  Fi- 
renze, quanto  con  le  continue  conferenze,  che 
ne'  congres^  avanti  di  lui  si  facevano,  istruen* 
do  particolarmente  moltissimi  curiosi  ingegni, 
e  gran  numero  di  gentiluomini  con  lor  notabili 
acquisti.  E  invero  Galileo  ebbe  dalla  natura 
così  maravigliosa  abilità  d'  erudire,  che  gli 
stessi  scolari  facevano  in  breve  tempo  conoscer 
la  grandezza  del  lor  maestro. 

Niiin  letterato  di  qualche  fama,  niun  signore, 
o  principe  forestiero  passò  per  Padova,  o  per 
.  Firenze  che  non  procurasse  di  visitarlo  in  città 
o  nella  villa,  dov'  egli  fosse,  stimando  allora 
bene  spesi  i  lor  lunghi  viaggi,  mentre  tornan- 
do alle  patrie  loro  potevàn  dire  d'  aver  conp- 
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sciuto  un  tant'  uomo»  e  avuto  seco  discorso  :  e 
ad  imitazione  di  quei  Nobili  che  fin  dalle  ul- 
time regioni  d'  Europa  si  portavano  a  Roma 
sol  per  vedere  il  famoso  Livio  ;  quando  peral- 
tro le  grandezze  di  quella  repubblica  trionfante 
non  ve  gli  avrebber  condotti  ;  quanti  gran  per-^ 
sonaggi  e  signori  da  remote  provincie  apposta 
intrapreser  per  l'lt^li|  il  cammino  per  vedere 
un  sol  Galileo  !       '  ^ 
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Della  gmerazione  degV  insetti;  raccolto  da  un  trattato  del 
DoTT.  Frakcesco.  Redi  di  Arezzo,  protomedico 
alla  corte  di  Toscana»  e  rinomatissimo  Poeta.  EgU 
fu  il  primo  a  scoprire  la  verità  in  questo  importante 
articolo  di  Storia  Naturale;  morì  nel  1697. 


v>iREDERON0  molti,  che  questa  bella  parte 
dell'universo,  che  noi  comunemente  chiamiamo 
terra,  cominciasse  da. principio  a  vestirsi  da  se 
medesima  d*  una  certa  verde  lanugine  somi- 
gliantissima a  quella  vana  peluria,  ed  a  quel 
primo  pelame,  di  cui,  subito  che  nati  sono,  si 
veggon  ricoperti  gli  uccelli  ed  i  quadrupedi  ;  e 
che  poi  a  poco  a  poco  quella  verd^  lanugine 
dalla  luce  del  sole,  e  dall'  alimento  materno 
fatta  più  vigorosa,  si  cangiasse  e  crescesse  in 
€rbe  ed  in  alberi  fruttiferi  abili  a  somnvintstrare 
il  nutrimento  a  tutti  gli  animali,  che  la  teriu 
avrebbe  poscia  prodotti;  e  dicono  qh' ella  co- 
minciasse dalle  viscere  sue  a  produrne  di  tutte 
quante  le  spezie,  cioè  dall*  elefante  infino  alle 
più  minute  e  quasi  invisibili  bestiòle  ;  ma  che 
non  contenta  della  generazione  degli  animali 
irragionevoli  volesse  ancor  la  gloria,  che  gli 
uomini  stessi  in  quei  primi  tempi  la  riconosces- 
sero per  madre.  Onde  affermano  gli  Stoici, 
che  in  tutte  le  montagne,  in  tutte  le  colline  e 
VoL.  IL  « 


pianure  si  vedeano  spuntar  fuora  gli  uomini, 
come  Viaggiamo  nascere  i  funghL  Vero  è  che 
non  fu  di  tutti  opinione^  eh'  e*  nascessero  dap- 
pertutto, ma  in  una  sola  determinata  parte  o 
provincia:  quindi  gli  Egizj,  gli  Etiopi,  ed  i 
Frigj  .donavano  questo  vanto  al  lor  proprio 
paese  ;  ed  al  loro  ancora  gli  Arcadi,  i  Fenicj,  e 
gli  abitatori  dell'  Attica;  tra' quali  gli  Ateniesi 
per  dare  un  contrassegno,  che  in  Grecia  i  primi 
padri  deir  uman  genere  fossero  nati  da  se  me- 
desimi in  quella  maniera  che  dalla  terra  si  crede 
'che  ancor  oggi  nascano  le  cicale,  portavano, 
com'  è  noto  su'  capelli  alcuni  fermagli  d'  oro 
in  forma  di  cicale  effigiati;  e  Platone  e  Diogene 
Laerzio  concedono  anch'  essi  al  paese  de'  Greci 
quest'  onore  dell'  avervi  la  terra  partoriti  i  pri- 
mi uomini;  ma  in  un  qualsivoglia  paese  che 
potessero  esser  nati,  fu  dottrina  d'  Archelao 
■scolare  d'  Anassagora,  che  non  ogni  terrenello 
magro  ed  arenoso,  non  ogni  morto  sabbione 
fosse  il  caso;  ma  che  ci  volea  una  maniera  di 
terreno  caldo  ed  allegro,  e  di  sua  natura  pode- 
roso a  germinare,  producente  Una  certa  polti- 
glia simile  al  latte,  e  che  invece  di  latte  potesse 
alle  bestie,  ed  agli  uomini  somministrare  il 
primo  alimento. 

Questi  viventi,  per  testimonianza  d'  Empe- 
docle e  d'  Epicuro,  ne'  primi  giorni  del  mondo 
alla  rinfusa  nascevano  senz'  ordine  e  senza  re- 
.gola  dalla  terra,  madre  non  ancor  ben  esperta  di 
questo  mestiere.  Sicché  talvolta  vedevansi 
animali  senza  bocca  e  senza  braccia;  altri 
senz'  occhi  e  senza  gambe;  alcuni  gon  istraiio 
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innesto  di  mani  e  di  piedi  brancolavano,  privi 
di  ventre  e  di  testa  ;  molti  nascevano  cól  capo 
d*  uomo,  e  coli'  altre  membra  di  fiera  ;  alcuni 
aveano  le  anteriori  parti,  di  fiera,  e  le  diretane 
d'  uomo;  e  certi  altri  erano  forse  fatti  come 
descritti  furono  da'  poeti  il  Minotauro  di  Creta, 
la  Sfinge,  la  Chimera,  le  Sirene  &c. 

Ma  questa  gran  madre  accorgendosi  che  sif- 
fatti abbozzi  di  generazioni  mostruose  non 
erano  né  buoni,  né  durevoli  ;  ed  essendosi  già 
con  essi  abbastanza  dirozzata,  e  fattasi,  per 
così  dire,  maestra  più  pratica,  produceva  poscia 
gli  uomini  e  gli  altri  animali  tutti  nella  loro 
spezie  perfetti  :  e  gli  uòmini,  secondo  che  re- 
cita Democrito,  nascevano  quasi  tanti  piccioli 
vermi  che  appoco  appoco  ed  insensibilmente 
1'  umana  figura  prendevano;  ovvero,  come  di- 
ceva Anassimandro,  scappavano  dal  seno  ma- 
terno rinchiusi  dentro  a  certe  ruvide  cortecce 
spinose,  non  molto  forse  dissimili  da  quei  ricci, 
co'  quali  da'  castagni  vestiti  sono  i  proprj  suoi 
frutti.  Dottrina  da  questa  diversa  fu  predicata 
da  Epicuro,  e  da*  seguaci  suoi,  i  quali  vollero 
che  dentro  ai  s,eni  della  terra  se  ne  stessero  gli 
uomini  e  gli  altri  animali  tutti  rinvolti  ii^  certe 
tuniche  ed  in  certe  membrane,  dalle  quali,  rotte 
e  lacerate  nel  tempo  della  maturità  del  p^rto, 
uscivano  ignudi,  ed  ignudi  ancora  e  non  off'esi 
da  caldo  o  da  gelo  andavano  or  qua  ed  or  là  sug- 
gendo r  primi  alimenti  dalla  madre;  la  quale 
avendo  per  qualche  tempo  duratp  ad  essere  di 
così  maravigliose  generazioni  feconda,  in  breve 
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quasi  fatta  vecchia  e  sfruttata  diventò  sterile  ; 
e  non  avendo  pjù  forza  da  poter  generare  gli 
uomini  e  gli  altri  grandi  animali  perfetti,  le  ri- 
mase però  tanto  di  vigore  da  poter  produrre 
(oltre  le  piante  che  spontaneamente  senza  seme 
si  presuppone  che  nascano)  certi  altri  piccioli 
animaletti  ancora  ;  cioè  a  dire  le  mosche,  le 
vespe,  le  cicale,  i  ragni,  le  formiche,  gli  scor- 
pioni, e  gli  altri  tutti  bacherozzoli  terrestri  ed 
aerei.  Ed  in  questo  convengono  tutte  quante 
le  scuole  o  degli  antichi,  o  de*  moderni  filosofi  ; 
e  costantissimamente  insegnano  che  infìno  al 
giorno  d'  oggi  elT  abbia  continuato  a  produrne 
e  sia  per  continuare  quanto  durerà  ella  mede- 
sima. Non  son  però  d' accordo  nel  determinare 
il  modo  come  questi  insetti  vengano  generati, 
o  da  qual  parte  piovano  V  anime  in  essi  :  im-» 
perocché  dicono  che  non  è  sola  la  terra  a  posse- 
dere questa  nascosta  virtude;  ma  che  la  posseg«- 
gono  ancora  tutti  gli  animali  e  vivi  e  morti,  e 
t,utte  le  cose  dalla  terra  prodotte  ;  e  finalmente 
tutte  quelle  che  sono  in  procinto,  putrefacen- 
dosii  di  riconvertirsi  in  terra,  e  per  possente 
cagione  adducono  alcuni  la  putredine  stessa,  ed 
altri  la  naturale  cozione  ;  e  molti  a  queste  ca-« 
gioni,  secondo  la  diversità  delle  loro  sette,  e 
de*  loro  pensieri,  ne  congiungono  molt'  altre, 
che  attive  ed  efficienti  j^ppellano  ;  come  sarebbe 
a  dire  T  anin^a  universale  del  mondo,  T  anima 
degli  elementi,  le  idee,  V  intelligenza  donatrice 
delle  forme,  il  calore  de*  corpi  putrefatti,  il  ca- 
lore deir ambiente  e. del  cielo;  e  del  medesimo 
.cielo  il  moto,  la  luce,  e  k  superiori  influenze; 
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non  essendovi  mancato  chi  abbia  detto  la  gene- 
razione di  tutti  gli  entomati  esser  fatta  dalla 
virtù  generatrice  dell'  anima  sensitiva  e  vegeta- 
bile, della  quale  alcuni  piccoli  avanzi,  per 
qualche  tempo  dopo  la  morte,  rimangono  ed 
abitano  he*  cadaveri  degli  animali  e  delle  pian- 
te; e  mentre  quivi  da  un  calor  debolissimo 
rattenute  se  ne  stanno  come  in  un  vaso  oziose»e 
quasi  addormentate,  sopravvenendo  il  calore 
ambiente,  e  disponendo  la  materia,  si  risentono 
quegli  estremi  residui  d'  anime,  e  si  risvegliano 
a  dar  novella  vita  a  quella  corrotta  materia,  e  or- 
ganizzarla in  foggia  di  proprio  strumento.  Egli 
e*  è  ancora  un'  altra  maniera  di  sacre  genti,  le 
quali  tennero  e  tengono  per  vero  che  tal  genera- 
zione derivi  da  certi  minimi  gruppetti  ed  ag- 
gregamenti di  atomi,  i  quali  aggregamenti  sieno 
i  semi  di  tutte  quante  le  cose  ;  e  di  essi  semi  le 
.  cose  tutte  sien  piene.  E  che  ne  sieno  piene  lo 
confessano  ancora  molti  altri,  dicendo  che  sif- 
fatte semenze  nel  principio  del  mondo  furono 
create  da  Dio,  e  da  lui  per  tutto  dissemiriate  e 
sparse  per  render  gli  elementi  fecondi,  non  già 
d'  una  fecondità  momentanea  e  mancante,  ma 
bensì  durevole  al  pari  degli  elementi  stessi  :  ed 
in  questa  maniera  dicono  potersi  intendere  quello 
che  ne'  sacri  libri  si  legge,  avere  Iddio  create 
tutte  le  cose  insieme.  ,  Ma  quel  grandissimo 
filosofo  de'  nostri  tempi,  l' immortale  Gugliel- 
mo Arveo  ancor  egli  ebbe  per  fermo  che  fosse 
a  tutti  quanti  i  viventi  cosa  comune  il  nascere 
dal  seme  come  da  un  uovo,  o  che  venga  questo 
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seme  dagli  animali  della  medesima  spezie,  o  che 
d'  altronde  a  caso  derivi  e  proceda.  E  prima 
avea  detto  quegl'  invisibili  semi,  quasi  atomi 
per  1'  aria  volanti,  esser  da'  venti  or  qua  ed  or 
là  disseminati,  ancorché  mai  non  si  dichiari 
donde,  e  da  chi  abbiano  la  loro  origine  ;  sola- 
mente pare  che  si  raccolga  dalle  sue  parole,  che 
egli  creda, ,  che  quei  semi  fortuiti  volanti  per 
1*  aria  e  trasportati  da*  venti  procedano  e  na- 
scano da  un  agente  non  già  univoco,  per  parlar 
colle  scuole,  ma  ben^ì  equivoco;  ed  in  miglior 
maniera  e  con  più  soda  e  stabil  chiarezza  detto 
avrebbe  la  sua  ópiniorie,  se  tra*  tumulti  delle 
guerre  civili  non  gli  fossero  andate  male  quelle 
molte  osservazioni,  che  intorno  a  questa  materia 
egli  àvea  raccolte  e  notate.  Sebbene  a  molti 
sembrerà  cosa  dura  e  malagevole  a  credere,  che 
r  Arveo  potesse  dare  nel  segno;  imperciocché 
ostinatamente  affermano,  che  la  cagione  efficien- 
te procreatrice  degl'insetti  naturalmente  ad- 
ditar non  si  possa;  onde  il  più  sottile  di  tutti  i 
filosofi  de*  secoli  trapassati,  dopo  averla*  n^l 
mondo  nostro  indarno  cercata,  ebbe  a  dire,  che 
la  cagione  immediata  promovente  la  genera-' 
zione  dégl'  insetti,  e  producente  nella  materia 
disposta  le  loro  anime  non  esser  altra,  che  la 
mano  onnipotente  di  colui,  il  sapere  del  quale 
tutto  trascende,  cioè  a  dire  Iddio  ottimo  e  gran- 
dissimo ;  dal  quale  parimente  essere  infuse  V  a- 
nime  in  tutti  gli  animali  volanti  fu  opinione  di 
Ennio,  se  crediamo  a  Varrone.  Qundi  alcuni 
altri  soggiungono  maraviglia  non  essere,  se  Ga- 
leno ne'  suoi  libri  modestamente  confessasse  di 
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non  aver  mai  saputo  ritrovarla,  e  che  perciò  por- 
gesse preghiere  a  tutti  i  filosofi,  se  mai  vi  s*  im- 
battessero, di  volerne  dare  a  lui  notizia,  egli 
però  contra  l' opinione  dei  Platonici  confessa  di 
non  potere  indursi  a  credere,  che  quella  possanza 
e  quella  sapienza  che*sa  produrre  gli  animali 
perfetti,  sia  quella  stessa,  la  quale  si  abbassi  a 
formare  gli  scorpioni,  le  mosche,  i  vermi,  i 
lombrichi  ed  altri  somiglianti,  che  imperfetti 
dagli  Scolastici  sono  appellati.  Qual  sia  la 
vera  tra  tante  opinioni,  o  qual  per  lo  meno  più 
dell'  altre  alla  verità  si  sia  avvicinata,  io  per  me 
non  saprei  indurmi  a  dirlo;  e  se  vengo  a  pale- 
sarvi la  credenza  che  io  ne  tengo,  lo  fo  con 
animo  peritoso  e  con  temenza  grandissima. 
Pure  contentandomi  sempre,  ed  in  ciascuna 
altra  cosa,  da  ciascuno  più  s^vio,  là  dove  io 
difettosamente  parlassi,  esser  corretto  ;  non  ta- 
cerò, che  per  molte  osservazioni  molte  volte  da 
me  fatte,  mi  sento  inclinato  a  credere,  chela 
terra,  da  quelle  prime  piante,  e  da  que'  primi 
animali  in  poi,  eh'  ella  ne*  primi  giorni  del 
mondo  produsse  per  comandamento  del  sovrano 
ed  onnipotente  Fattore,  non  abbia  mai  più 
prodotto  da  se  medesima  né  erba,  ne  ani- 
male alcuno  perfetto  o  imperfetto,  eh'  ei  si 
fosse  ;  e  che  tutto  quello  che  ne'  tempi  trapas- 
sati è  nàto,  e  che  ora  nascere  in  lei  o  da  lei 
veggiam*o,  venga  tutto  dalla  semenza  reale  e 
vera  delle  piante  e  degli  animali.  E  sebbene 
tutto  giorno  scorgiamo  da'  cadaveri  degli  ani- 
mali, e  da  tutte  quante  le  maniere  dell'  erbe  e 
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de*  fiori  e  de*  frutti  imputriditi  e  corrotti  na« 
scere  vermi  infiniti  ;  io  mi  sento»  dico,  incli*. 
nato  a  credere,  che  tutti  quei  vermi  si  generino 
dal  seme  paterno  ;  e  che  le  carni  e  l'  erbe,  e 
1'  altre  cose  tutte  putrefatte  o  putrefattibili  non 
facciano  altra  parte,  né  abbiano  altro  ufizio 
nella  generazione  degl*  insetti,  se  non  d' appre- 
stare un  luogo  o  uh  nido  proporzionato,  in  cui 
dagli  animali  nel  tempo  della  figliatura  sieno 
portati  e  partoriti  i  vermi,  o  V  uova,  o  1*  altre 
semenze  de*  vermi,  i  quali,  tosto  che  nati  sono, 
trovano  in  esso  un  nido  sufficiente  ed  alimento  per 
nutricarsi  :  e  se  in  quello  non  son  portate  dalle 
madri  queste  suddette  semenze,  niente  mai,  e 
replicatamente  niente  vi  s*  ingeneri  e  nasca. 
£d  acciocché  ben  possiate  vedere,  che  quello 
è  vero  eh'  io  dico,  vi  favellerò  ora  minuta- 
mente  d'  alcuni  pochi  di  questi  insetti,  che 
come  più  volgari  agli  occhi  nostri  son  noti. 

Secondo  adunque  eh"  io  vi  dissi,  e  che  gii 
antichi  ed  i  novelli  scrittori,  e  la  comune  opi- 
nione del  volgo  voglion  dire,  ogni  fracidume 
di  cadavero  corrotto,  ed  ogni  sozzura  di 
qualsisia  altra  cosa  putrefatta,  ingenera  i 
vermini  e  gli  producè  ;  sicché  volendo  io  rin- 
tracciarne la  verità,  sin  nel  principio  del  mese 
di  giugno  feci  amma2^zare  tre  di  quelle  serpi 
che  Angui  d*  Esculapio  s*  appellano  ;  e  tosta 
che  morte  furono  le  misi  in  una  scatola  aperta, 
acciocché  quivi  infracidassero  ;  né  molto  ^ndò 
di  tempo  che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  vermij^ 
che  avean  figura  di  cono,  non  erano  però  dell*^ 
§tessa  grandezza,  essendo  nati  in  piy  e  diversi 
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giornij  ma  i  minori  d'  accordo  co*  più  grandi^ 
dopo  av^r  consumata  la  carne^  e  lasciate  intatte 
le  sole  e  nude  ossa/  per  un  piccolo  foro  della 
scatola,  che  io  avea  serrata,  se  ne  scapparono  . 
via  tutti  quanti,  senza  che  potessi  ritrovar 
giammai  il  luogo  dove  nascosti  si  fossero. 
Fatto  più  curioso  di  vedere  che  fine  potessero 
'  avere  avuto,  di  nuovo  il  dì  undici  di  giugno 
misi  in  opera  tre  altre  delle  medesime  serpi  ; 
^ulle  quali  passati  che  furono  tre  giorni  vidji 
vermicciuoli,  che  d'  ora  in  ora  andarono  cre- 
scendo di  numero  e  di  grandezza  ;  ma  però 
tutti  della  stessa  figura^  ancorché  non  tutti 
dello  stesso  colore,  il  quale  ne*  maggiori  per  di 
fuori  era  bianco,  e  ne*  minori  pendeva  al  car- 
nicino. Finito  che  ebbero  di  niangiare  quelle 
carni,  cercavano  ansiosamente  ogni  strada  per 
potersene  fuggire  ;  ma  avendo  io  benissimo  ser- 
rate tutte  le  fessure,  osservai,  che  il  giorno  di- 
ciannove dello  stésso  mese  alcuni  de*  grandi  e 
de*  piccoli  cominciarono,  quasi  addormentatisi, 
a  farsi  immobili;  quindi  raggrinzandosi  in  se 
medesimi  insensibilmente  pigliarono  una  figura 
simile  all'  uovo. .....  Riposi  quest'  uova  se- 
parate e  distinte  in  alcuni  vasi  di  vetro  ben  ser- 
rati con  carta,  ed  in  capo  agli  otto  giorni  da 
ogni  uovo,  rompendo  il  guscio,  scappava  fuora 
una  mosca  torbida,  sbalordita,  e  per  cosi  dire 
abbozzata,  e  non  ben  finita  di  farsi,  con  1*  ale 
non  ancora  spiegate,  che  poi  nello  spazio 
d'  un  mezzo  quarto  d*  ora  cominciando  a  spie- 
gaci, si  dilatavano  alla  giusta  proporzione  di  \ 
qijd  corpicdlo,  che  anch*  esso  in  quel  tempo 
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s*  era  ridotto  alla  conveniente  e  naturale  sim- 
metria delle  parti Queste  mosche  uscite 

da  un  solo  cadavere  non  m*  appagarono  1*  intel- 
letto; anzi  nuovo  stimolo  mi^  furono  a  nuove 
esperienze:  ed  a  questo  fine  apparecchiate  sei 
scatole  senza  coperchio,  nella  prima  riposi  due  ' 
delle  suddette  serpi,  nella  seconda  un  piccion 
grosso,  nella  terza  due  libbre  di  vitella,  nella 
quarta  un  gran  pezzo  di  carne  di  cavallo,  nella 
quinta  un  cappone,  nella  sesta  un  cuore  di  ca- 
strato ;  e  tutte  in  poco  più  di  ventiquattr'  ore, 
ihverminarono  :  e  i  vermi,  passati  che  furono 
cinque  o  sei  giorni  dal  loro  nas.cimento,  si  tras- 
formarono al  solito  in  uova,  e  da  queste  poi 
uscirono  mosche. . . . 

Di  qui  io  cominciai  a  dubitare,  se  per  fortuna 
tutti  i  bachi  delle  carni  dal  seme  delle  mosche 
derivassero,  e  non  dalle  carni  stesse  imputri- 
dite, e  tanto  più  mi  confermava  nel  mio  dub- 
bio, quanto  che  in  tutte  le  generazioni  da  me 
fatte  nascere,  sempre  avea  io  veduto  sulle  carni, 
avanti  che  inverminassero,  posarsi  mosche  della 
stessa  spezie  di  quelle  che  poscia  ne  nacquero  ; 
ma  vano  sarebbe  stato  il  dubbio  se  1'  esperienza  ' 
confermato  non  T  avesse.  Imperciocché  a  mez- 
zo il  mese  di  luglio  in  quattro  fiaschi  di  bocca 
larga  misi  una  serpe,  alcuni  pesci  di  fiume, 
quattro  anguillette  d*  Arno,  ed  un  taglio  di 
vitella  di  latte,  e  poscfa  serrate  benissimo  le 
bocche  con  carta  e  spago,  e  benissimo  sigillate, 
m  altrettanti  fiaschi  posi  altrettante  delle  sud- 
dette cose,  e  lasciai  le  bocche  aperte  :  né  molto 
passò  di  tempo,  che  i  pesci  e  le  carni  di  questi 
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secondi  vasi  diventarono  verminose  ;  ed  in  essi 
vasi  vedevansi  entrare  ed  uscir  le  mosche  a  lor 
voglia;  ma  nei  fiaschi  serrati  non  ho,  veduto 
mai  nascere  un  baco,  ancorché  sieno  scorsi 
molti  mesi  dal  giorno  che  in  essi  quei  cadaveri 
furono  serrati. ... 

Quatunque  a  bastanza  mi  paresse  d*  aver  toc- 
cato con  mano,  che  dalle  carni  degli  animali 
morti  non  s' ingenerino  i  .vermi,  se  in  quelle  da 
altri  animali  viventi  non  ne  sienó  portate  le- se- 
menze: nientedimeno  per  tor  via  ogni  dubbio, 
ed  ogni  opposizione  che  potesse  esser  fatta, 
per  cagione  delle  prove  tentate  ne*  vasi  serrati, 
ne'  quali  1*  ambiente  aria  non  può  entrare  e 
uscire^  ne  liberamente  in  quegli  rinnovarsi; 
volli  ancora  tentar  nuove  esperienze  col  metter 
le  carni  ed  i  pesci  in  un  vaso  molto  grande,  e 
acciocché  V  aria  potesse  penetrarvi,  serrate  con 
sottilissimo  velo  di  Napoli,  e  rinchiuso  in  una 
cassetta  a  guisa  di  moscaiuola,  fasciata  pure 
con  lo  stesso  velo  ;  e  non  fu  mai  possibile  che 
su  quelle  carni  e  su  quei  pesci  si  vedesse  nem- 
meno un  baco. 


Lettera  al  Signor  Vincenzio  Viviani  sul  modo  col  quale 
faceva  prendere  il  latte, 

IL  modo  per  l' appunto  come  in  Francia  ab- 
biano costumato  di  pigliare  il  latte  per  medi- 
camento, con  1*  astinenza  da  ogni  sorta  di  cibo 
e  di  bevanda,  non  saprei  dirlo  a  V.  S.  Illma. 
giacché  una  scrittura  che  ne  comparve  alcuni 
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anni  sono,  io  non  la  vidi  che  per  un  momento, 
onde  facilmente  potrei  essermi  scordato  alcune 
piccole  minuzie  in  quella  contenute.  Le  dirò 
come  mi  son  contenuto  io  in  alcune  persone, 
alle  quali  ho  fatto  pigliare  il  suddetto  latte. 

Prima  di  cominciarlo,  con  due  piacevoli  e 
brevi  purghette,  ho  cercato  di  rendere  il  corpo 
più  puro  che  fosse  possibile,  quindi  distribuiva 
il  latte  in  quattro  bevute  il  giorno  una  avanti  il 
levarsi  dal  letto,  e  su  questa  io  permetteva  che 
si  dormisse  dopo  una  o  due  óre  secondo  il  biso-, 
gno  ;  la  seconda  bevuta  era  nell*  ora  del  desi- 
nare ;  la  terza  tre  ore  e  mezzo  avanti  cena,  la 
quarta  nell*  ora  di  cena.  Circa  la  quantità  del 
latte  npn  si  può  per  appunto  determinare;  per- 
chè questa  può  esser  variata  dalla  complessione, 
e  robustezza,  e  consuetudine  di  colui,  che  lo 
ha  da  bere,  e  può  esser  variata  ancora  dalla  qua- 
lità di  esso  latte  ;  imperocché  se  sia  di  asina  si 
può  allargare  un  poco  la  mano,  ed  il  simile  se 
sia  di  capra  ;  ma  essendo  di  vacca  o  di  pecora 
fa  di  mestiere  esser  più  parco.  Un  tale  calzet-. 
taio,  che  stava  sulla  costa  a  San  Giorgio,  ac- 
canto alla  signora  Galilea,  ed  era  giudicato  in 
letto  e  tisico  per  molti  e  molti  sputi  e  copiosi 
di  sangue  che  aveva  fatti,  estenuato  è  derelitto^ 
essendomi  capitato  alle  mani,  lo  consigliai 
air  uso  del  latte  di  pecora,  il  quale,  dopo  averlo 
contii^uato  settanta  giorni  continui,  fu  cagione 
eh*  egli  recuperasse  la  non  isperata  sanità.  La, 
mattina  a  buon*  ora  io  gli  faceva  pigliare  cinque 
once  di  latte,  raddolcito  con  una  dramma  di 
zucchero  fino  ;   e  vi  dormiva  quanta  egli  vo^ 
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leva.  A  ora  di  desinare  ne  pigliava  otto  once^ 
e  nella  cena  nove  once  ;  e  così  durò  settanta 
giorni.  Egli  è  ben  vero  che  dopo  aver  durato 
venti  giorni  si  crebbe  la  quantità  del  latte,  per- 
chè avendo  cominciato  a  rinvigorirsi  gli  venne 
un  appetito  terribilissirtxo,  mediante  il  quale  fu 
di  mestiere  concedergli^  che  una  volta  la  setti- 
mana pigliasse  la  sera  per  cena  una  minestra  o 
di  lasagne,  o  di  riso,  o  di  semolella  cotte  in 
brodo,  la  qual  minestra  poteva  arrivare  al  peso 
di  una  libbra,  o  di  quattordici  once  in  circa. 
Quanto  al  bere  non  bevve  mai  ;  solamente  se 
gli  permetteva  quando  alle  volte,  che  pur  era 
di  rado,  avesse  sete,  che  innacquasse  il  latte 
della  merenda  con  due  once  d*  acqua  di  viole. 
Ili  questa  maniera  ricuperò  la  sanità,  liberan- 
dosi dalla  febbre  continua,  dagli  sputi  di  san- 
gue, e  da  una  eccessiva  magrezza  :  ed  oggi  vive 
ancora. 

Questo  è  quanto  in  esecuzione  de*  suoi  rive- 
ritissimi comandamenti  posso  dirle;  e  se  in 
qualche  particolarità  io  non  mi  fossi  lasciato 
intendere,  supplico  V.  S.  Illma.  a  darmene  un 
cenno,  che  procurerò  spiegarmi  meglio,  seppur 
lo  saprò  fare.  E  supplicandola  della  continua- 
zióne del  suo  affetto  e  de*  suoi  comandamenti, 
le  fo  devòtissima  reverenza. 

Lettera  sopra  una  caccia  bEL  Ciqnale^ 

E  chi  e  quel  saccente,  che  va  dicendo  che 
tutte  le  «azioni  maravigliose  e  stupende  sono 
avvenute  ne*  tempi  trapassati,  n^*  quali  Berta 
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filava?  A  me  oggi  succedono  di  gran  casi, 
grandi,  e  tre  volte  grandi,  e  degni  di  esser  pa- 
ragonati a  quegli  che  della  favolosa  antichità 
furono  con  tanta  boria  descritti.  Francesco 
Redi,  quel  Francesco  Redi  servitore  di  V.  S. 
nella  caccia  degli  Escoli  si  è  immortalato  colla 
presa  di  due  cinghiali  vivi,  e  coli*  'averne  fu- 
gati valorosamente  un  branco  di  sei  altri. 

Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  que*  suoi, 
Cb*  empion  di  sogni  e  favole  le  carte. 

• 
Questa  non  è  favola,  è  storia  vera,  reale,  mas- 
siccia, e  con  tutti  i  caratteri,  diceva  quel  buon 
pomo  del  Cervieri,  e  V.  S.  ne  potrà  in  questa 
lettera  sentire  il  che,  il  come,  e  il  quando,  e 
com*  ella  andò,  e  come  la  stette. 

Ieri  che  fu  il  dì  14.  di  marzo  essendo  una 
bellissima  giornata  fu  risoluto  improvvisamei^te 
di  far  la  caccia  negli  Escoli  :  tocca  tromba, 
butta  sella,  tutti  a  cavallo,  tutti  in  carrozza; 
in  poco  meno  di  mezz'  ora  arrivò  il  sig.... 
in  caccia  ;  al  di  cui  arrivo  i  cacciatori  lascia- 
rono i. bracchi  per  la  macchia;  onde  non  guari 
andò  di  tempo,  che  a  poco  a  poco  cominciarono 
a  comparire  nel  prato  molti  e  molti  daini  bian- 
chi, e  molti  cervi;  ì  quali  perseguitati  da'  le- 
vrieri fecero  bellissime  carriere,  e  parte  colla 
fuga  si  salvarono,  e  .parte  furono  compassione- 
vole preda  de*^  cani,  e  di  quei  cavalieri,  che 
montati  a  cavallo  si  prendevano  giuoco  di  per- 
seguitare colle  lance  quelle  fiere  innocenti. 
Mentre  in  cotal  guisa  stava  la  cariipagna  festeg- 
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giàndo  5  ecco  da  una  folta  macchia  spuntare  il 
sig. .•..,  che  sopra  un  velocissimo  corsiere  a 
tutta  carriera  se  ne  veniva  alla  volta  nostra,  e 
diede  nuova  che  nel  forte  del  bosco  erano  otto 
cignali  de'  più  terribili  e  de' più  grossi,  che  mai 
si  fossero  veduti  nelle  perigliose  contrade  di  San 
Rossore.  I  cacciatori  tutti  a  gara  supplicarono 
che  fosse  loro  permesso  d'  andare  air  attacco  di 

quelle  fiere  ;  ma  il  sig cbn  generoso  e  cor* 

tesissimo  cenno  comandò  a  monsù  Stenone,  ed 
a  Francesco  Redi,  che  soli  si  accingessero  alla 
gloriosa  impresa  :  ed  eglino  ben  coraggiosi,  saliti 
sovra  la  carretta  della  spingarda,  la  spinsero  a 
tutta  briglia  alla  volta  d'un  certo  isolotto,  dove 
la  squadra  nemica  avea  fatt'  alto,  e  arrivati  sulla 
riva  della  laguna  messero  piede  a  terra,  ed  avendo 
fatto  giuocare  molte  volte  invano  il  cannone  alla 
"volta  deir  inimico,  che  dentro  alle  trinciere  se 
jne  stava  intanato,  si  risolverono  di  andare  ad 
assalirlo  fin  colà  dentro,  onde  facendo  in  un 
istesso  tempo  le  parti  di  buoni  cacciatori,  di 
buoni  soldati,  e  di  sottilissimi  ingegneri  fecero 
in  un  momento  fabbricare  alcune  màcchine, 
coir  aiuto  delle  quali  valicate  quelle  profon- 
dissime acque,  si  gettarono  di  forza  a  quegli 
zannuti  animali,  e  nel  primo  assalto  fu  la  for- 
tuna sì  favorevole  al  loro  valore,  che  ne  fecero 
due  prigioni,  e  gli  altri  sei,  abbandonando  il 
posto  del  covile,  si  diedero  alla  fuga,  e  per  la 
profonda  laguna  si  salvarono  a  nuoto.  Torna- 
rono trionfanti,  e  passarono  per  gli  ombrosi 
passeggi  della  Pisana  Arcadia  volgarmente  detta 
la  Capanna  delle  vacche,  consacrarono  la  loro 
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preda  non  già  al  bugiardo  nume  di  Diana^  ma 
bensì  al  genio  generoso  di  •  •  •  •  né  passerà  molto 
tempo,  che  coronato  d*  alloro  comparirà  a  Fi- 
renze quest*  umil  tributo  di  due  umilissimi  loro 
parziali.  In  questo  mentre  durava  la  caccia 
negli  Escoli,  e  tra  i  molti  animali,  eh*  erano 
stati  uccisi,  evavi  una  smisurata  troia,  la  quale 
per  un  glorioso  premio  del  loro  valore  fu  do-* 
nata  a  Stenone,  ed  al  Redi. 


Relazione  della  presa  di  Costantinopoli j  seguita  V  anno  1453. 
tratta  dalle  Memorie  Storiche  de'  Monarchi  Ottomanni 
deiCAV.  Gio.  Sagredo  di  Venezia,  procuratore  di 
S.  Marco  ;  morì  nel  168. .  • . 


JVlEEMET,  dominatore  della  Grecia,  stimò 
necessaria  V  impresa  di  Costantinopoli,  come 
metropoli  del  greco  impero,  e  cuore  dell*  orien- 
te. Convocò  i  più  veterani  soldati  alla  sua 
presenza,  unitamente  con  i  capi  direttori.  Ri- 
cercò quali  fossero  le  difficoltà,  che  sì  opposero 
per  lo  passato  a  così  importante  conquista. 
Deliberò  per  facilitarsi  il  transito  delle  milizie 
asiatiche  dello  stretto  di  Gallipoli,  che  dair  ar- 
mata di  ponente  gli  venia  sovente  contrastato,  e 
per  privare  i  Greci  del  comodo  della  naviga- 
zione al  Mar  Negro,  1*  inalzare  un  forte  al  Bos- 
foro Tracio,  là  dove  è  più  breve  il  tragitto,  che 
conduce  in  Europa;  e  preparata  la  m^teria^ 
compartito  1*  incarico  a*  principali  comandanti 
dell'  esercito  lo  ridusse  in  difesa  ed  in  perfe- 
zione coli*  erezione  di  tre  eminenti  torri  nel 
termine  di  mesi  tre,  e  lo  nominò  Lemocopia. 
Gli  ostacoli  servono  d' impedimento  ai  piccoli 
principi;  i  grandi,  provvisti  di  validi  mezzi, 
gli  sorpassano.  Risonando  così  formidabili 
apparati  traila  cristianità,  il  Pontefice,  la  Re- 
YoL.  II.  e 
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pubblica  di  Venezia/ ed  il  re  di  Napoli  che  ave- 
vano in  protezione  1*  impero  greco  armarono 
trenta  galere,  e  ne  fu  consegnato  il  comando  a 
Giacomo  Loredano,  figliuolo  di  padre  insigne 
per  molte  vittorie.     Sì  allestì  ;  ma  V  unione  di 
molti  cammina  con  lentezza.     Meemet  con  or- 
dini severi  appena  comandò  che  fu  obbedito. 
Ordinata  abbondante  provvisione  di  ogni  ap- 
prestamento, fatto  grande  apparecchio  di  armi 
e  di  munizioni,  nel  quale  impiegò  due  anni  in- 
teri di  tempo.     Dopo  la  sua  assunzione  inviò 
Turacano  Bassa  suo  fiero  ministro  a  scorrere  la 
Morea  per  divertire  le  forze  cristiane.     Fece 
avanzar  Sarazia  Beglierbei  d*  Europa  in  vista  di 
Costantinopoli.     Quivi  alla  parte  sinistra  di- 
stesero gli  Europei  i  loro  padiglioni,  alla  de- 
stra gli  Asiatici,  nel  mezzo  i  Giannizzeri  e  i 
vplontarj,   assistente  alla  loro  testa  lo  stesso 
Meemet.    Zogano  cognato  del  Sultano  con  set- 
tantamila combattenti  s' accampò  a  Galata.    Si 
numeravano  dugentocinquanta  tra  galere,  sai- 
che,   e  fuste,   e  sojpra  dugento  cinquantamila 
soldati. 

Per  resistere  a  così  formidabile  sforzo  teneva 
1*  imperator  Costantino  Paleologo  di  presidio 
seimila  soldati  greci,  e  tremila  tra  veneziani,, 
e  genovesi....  Si  ritrovava  in  quel  tempo  in 
Costantinopoli  Sigismondo  Ruteno  cardinale^ 
che  giovò  colP  esortazione,  e  coli*  animare  alla 
costanza:  soccorso  troppo  tenue  per  contrap- 
porre alla  violente  forza  dei  Turchi.  I  prin- 
cipi neir  universale  o  non  curarono,  o  non  pre- 
videro la  rovina  del  cristiano  edifizio,  mancato 
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che  fosse  colla  caduta  deir  importante  piazza 
il  principal  fondamento  che  lo  sostenea  ;  ed  i 
Turchi  si  servirono  delle  rovinate  pietre  per 
inalzare  il  proprio  così  stabile,  che  non  è  ormai 
più  soggetto  a  vacillamento.     Avea  V  Impera- 
tore fatta  stendere  una  grossa  catena,  che  inter- 
.     eludeva  la  bocca  del  porto,  e  si  dilungava  dalla 
Torre  de*  Francesi  sino  al  ponte  di  Pera;   e 
Meemet  drizzò  un  ponte  con  maraviglioso  ar- 
tifizio, che  si  estendeva  a  più  di  duemila  passi. 
Fu  stabilito  di  difendere  la  parte  esteriore,  seb- 
ben  meno  forte  per  dilungare  ai  Turchi  V  avan- 
zamento.    In   Costantinopoli   allora  soggior- 
navano molti  nobili  veneti  applicati  al  traffico, 
i  quali  esibirono  la  loro  prontezza  all'  Impera- 
dore  per  accudire  alla  difesa.     E  furono  perciò 
a  Niccolò  Molino,  Giovanni  Loredano,  Bati- 
sta Grittì,   e   Contarino   Contarini  distribuiti 
differenti  posti,  ed  in  particolare  la  porta-  Cher- 
sina,  ne*  quali  si  segnalarono,  rilevando  ferite, 
e  gli  sostennero  a  tutto  transito.     Nel  porto 
stavano  pure  ancora  tre  navi  venete  da  traffico  ; 
/         e  vi  sopravvennero  con  diverse  milizie  e  vetto- 
vaglie altre  tre  genovesi,  ed  alcuni  grippi  can- 
diotti.     Approdò  quasi  nello  stesso  punto  Gio- 
vanni Giustiniano  genovese,  chiamato  il  Lungo, 
con  due  navi,  e  quattrocento  soldati,  e  fu  rice- 
vuto agli  stipendj  dell'  Imperatore  con  offerte 
di  grandi  ricompense  data  mano  che  avesse  alla 
resistenza  v  gli  fu  assegnata  in  guardia  la  porta 
ronxana. 

ài  appressarono  i  nemici  alla  più  avanzata 
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muraglia  con  tutti  i  generi  di  aggressione:  i 
Greci  arditamente  gli  ripulsarono,  e  con  tanta 
maggior  confidenza,  quanto  che  sicuri  alla  parte 
verso  il  porto,  e  non  divertici  da  marittimi  as- 
salti, più  agiatamente  sostener  poteano  1*  urto 
di  terra.  Il  comprese  lo  scaltro  Meemet,  e  non 
potendo  coli*  armata  sormontare  le  catene,  e  i 
ripari  del  porto  ;  per  distrarre  le  loro  forze,  e 
combattere  con  doppio  attacco  la  costanza 
de*  difensori,  fece  di  peso  ritrarre  dall'  acqua, 
e  tirare  a  terra  dalla  parte  di  Calata  sessanta 
vascelli,  parte  de*  quali  strascinati,  e  parte  por- 
tati sopra  le  spalle  de'  soldati,  furono  di  sopra 
d'  ogni  traversa  gettati  nel  porto.  Questo  in- 
audito, formidabile,  anzi  stimato  soprumano 
sfòrzo  non  preveduto,  riempi  di  stupore,  di 
confusione,  e  di  spavento  gli  assediati  ;  e  tro- 
vandosi dalle  colonne  di  Pera  fino  allo  stretto 
notabilmente  danneggiati  dal  cannone  nemico 
deliberarono  di  venire  all'  affronto  coli'  armata 
marittima,  affine  di  distruggerla  o  coli'  armi,  o 
col  fuoco.  E  perchè  meglio  riuscisse  il  dise- 
gno, procurarono  di  tenerlo  celato,  acciocché 
1'  urto  improvviso  e  non  aspettato  dai  Turchi 
sortisse  più  prospero  successo;  ma  venuti 
all'  abbordo  trovarono  i  nemici  ben  allestiti  per 
contrapporgli  all'  esperimento,  avvertiti,  e  an- 
ticipatamente ragguagliati  da  quei  di  Pera.  Si 
combattè  ad  ogni  modo  più  con  risoluzione, 
che  con  fortuna,  prevalendo  in  tanta  disugua- 
glianza di  numero  la  prepotenza  delle  forze. 
Una  galera  perciò  ed  una  fusta  veneta,  coman- 
data da  Giovanni  Grillo  la  prima,  la  seconda 
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da  Giacomo  Cocco,  rimasero  affondate,  ed  i 
marinari  che  non  si  affogarono  nell*  acqua,  la 
fecero  nel  proprio  sangue,  crudelmente  scannati 
alla  presenza  del  monarca.  Costantino  impe- 
ratore a  cavallo  visitava  i  posti^  animava  i  di- 
fensori ;  ma  non  era  tenuto  in  gran  venerazione 
da*  suoi  sudditi,  cóme  accade  ordinariamente 
nella  decadenza  degl*  imperi  :  perdono  i  prin- 
cipi nel  crollo  degli  stati  la  riputazione  dell*  ar- 
mi, ed  il  rispetto  dei  popoli.  Ali*  incontro 
Meemet  vivace  ed  accreditato  tra*  suoi  Gian- 
nizzeri incaloriva  1*  assedio  assistendo  alle  ope- 
riazioni  colla  persona  infaticabilmente.  Alter- 
nava ora  le  minacce,  ed  ora  le  promesse  :  spin- 
geva in  persona  i  soldati  alla  breccia;  e  cre- 
sceva ogni  giorno  agli  Ottomanni  la  speranza 
dell*  acquisto,  quanto  più  scemava  ne*  cristiani 
la  confidenza  della  difesa  per  la  mancanza 
de*  forastieri  soccorsi. 

I  Greci  più  dediti  allo  studio,  ed  alla  merca- 
tura che  ali*  armi,  non  possedevano  1'  arte  ne- 
cessaria a  deludere  gli  sforzi  del  nemico.  Non 
frequentavano  le  sortite,  le  quali  impedendo  i 
lavori,  differiscono  la  caduta,  e  fanno  guada- 
gnar tempo,  che  in  tutte  le  infermità  è  giove- 
vole, ma  in  quella  degli  assedj  in  particolare  è 
la  medicina  migliore.  Gli  Ottomanni  ali*  in- 
contro, fulminavano  col  cannone,  camminavano 
colla  zappa,  e  con  ogni  altro  militare  istru- 
mento,  e  non  badavano  se  non  alla  rovina  di 
tanta  muraglia,  che  fosse  bastante  a  far  breccia 
capace  ad  esser  costretta  con  gli  assalti  ;  ben 
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prevedendo  che  col  soverchio  numero  sarebbero 
stati  così  frequenti,  che  avrebbero  stancati  e 
consumati  gli  assediati.  Dirizzarono  alcune 
torri  di  legno  foderate  di  pelli  di  bue  bagnate  a 
fine  che  resistessero  al  fuoco,  e  riempite  di  terra 
d*  altezza  non  disuguale  alla  muraglia,  inferi- 
vano grave  danno  ai  difensori.  Ardevano  le 
operazioni  con  somma  caldezza:    infestavano  \ 

gli  aggressori  da  vicino  colle  macchine  ;  e  gli  * 

oppugnati  si  opponevano  colla  grandine  del 
moschetto,  con  fuochi,  bitumi,  zolfi,  ed  acqua 
bollente.  Non  era  la  strage  di  eguali  conse- 
guenze, perchè  gli  aggressori  ìfacilmente  rimet- 
tevano le  perdite  al  sopraggiungere  de*  giorna- 
lieri rinforzi;  ma  ne*  Cristiani  il  vigore  della 
resistenza  si  raffreddava  per  la  disperazione  de- 
gli aiuti.  Nel  mezzo  dell'  armi  adoprò  1*  Ot* 
tomanno  1'  astuzia  e  1'  inganno  :  bramava  di 
penetrare  il  vero  stato  della  piazza,  e  la  spe- 
ranza degli  assediati;  e  perchè  i  Greci  non 
sortivano,  non  potutosi  eseguire  il  suo  ordine 
di  condurre  a  lui  vivo  alcuno  di  essi  per  pene- 
trarne il  più  certo,  inviò  Ismaele  figliuolo  di 
Scander  governatore  di  Sinope  sotto  colore 
d*  introdur  maneggi  di  pace;  ma  le  proposi- 
zioni furono  così  inique,  che  non  potendosi 
ammettere,  ben  compresero  i  difensori,  che  il 
messo  non  era  che  una  spia,  e  la  negoziazione 
un  inganno.  Ogni  giorno  si  conosceva  più 
dannosa  alla  città  la  risoluzione,  ed  il  buon 
successo  già  narrato  d'  introdurre  V  armata 
nemica  nel  porto,  perchè  a  quella  parte  essendo 
più  deboli  le  resistenze,  conveniva  ali*  Impera- 
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dorè  sfornire  le.  al  tre  per  rinforzar  questa  f  e 
perciò  refitavano  tutte  non  proporzionatamente 
sostenute  e  difese. 

A  capo  d*  un  mese  d*  assiduo  tormento  non 
comparve  un  legno,  né  uomo  in  soccorso  de*  mi- 
seri assediati.  L*  Ottomanno  ali*  incontro  per 
animare  i  suoi  colla  speranza  del  bottino,  di 
cui  non  ha  la  milizia  stimolo  più  pungente  per 
muoverla  ali*  operazioni,  fece  pubblicare  il 
sacco  della  città  per  tre  giorni,  offrendo  le  so- 
stanze de*  Greci  in  alimento  air  insaziabile  mi- 
litare avarìzia.  Non  si  può  esprimere  1'  c;fFetto 
di  questa  divolgazione.  Facevano  i  soldati  a 
gara  estraordinarie  prove  di  bravura:  si  com- 
batteva di  notte  a  lume  di  fuochi,  e  di  giorno 
traile  tenebre  delle  cannonate  :  s*  azzardavano 
non  solo  senza  risparmio,  ma  con  evidenza  di 
precipizio,  e  cantavano  baldanzosamente  prima 
il  trionfo  della  vittoria.  D*  ordine  del  Muftì 
fu  solennizzato  un  universale  digiuno  con  tanta 
puntualità,  che  astenendosi  un  giorno  intero 
dal  cibo,  non  vi  fu  chi  tentasse  di  romperlo. 
Dopo  di  ciò  fatta  gran  provvisione  di  macchine, 
scale,  sacchi,  ed  armi  d*  ogni  genere  difensive 
ed  offensive  si  accinsero  ad  un  generale  assalto. 
I  Cristiani  per  di  dentro  con  processioni  e 
preghiere  imploravano  la  divina  assistenza. 
L*  Imperatore  rammentava  a*  difensori  la  difesa 
della  patria,  della  libertà,  e  della  religione. 
Fu  atroce  il  conflitto  :  per  allora  assai  costante 
il  contrasto  degli  assediati,  che  repulsarono  con 
ogni  sorte  di  difesa  1*  ostinato  furore  dei  nemici, 
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ì  quali  sprezzando  ogni  pericolo  si  arrischiavano 
senza  cautela,  e  si  esponeano  ad  ogni  cimento. 
Per  distrarre  le  forze  cristiane  replicarono  nello 
stesso  tempo  gli  assalti  a  Pera  ed  a  Costantino- 
poli: gli  reiteravano  il  giorno;  e  rubando  alla 
nott^  il  riposo  gli  raddoppiavano  nelle  tenebre 
per  cogliere  il  frutto  dell'  oscurità,  nella  quale 
vibrando  i  difensori  colpi  ciechi  andavano  per 
la  maggior  parte  a  vuoto.  Ma  quanto  più  ca- 
deva la  muraglia  al  tormento  delle  percosse, 
tanto  più  s*  infervorava  la  pugna,  e  si  veniva  a 
stretto  combattimento;  i  Giannizzeri,  sebben 
feriti  non  si  staccavano,  ma  s'  inoltravano 
neU*  aggres$ione.  Sparsoci  molto  sangue,  man- 
cava agli  assediati  il  terreno,  ed  a'  loro  soldati 
il  coraggio.  L'  Imperatore  a  cavallo  visitava 
i  posti,  animava  i  difensori  ;  e  giunto  alla  porta 
romana  trovò  che  il  Giustiniano  genovese  fe- 
rito di  freccia  abbandonava  la  mischia.  Tentò 
con  1'  esortazioni  di  confortarlo  a  persistere  :  la 
di  lui  permanenza,  anche  senza  combattere, 
era  valevole  a  mantenere  nella  costanza  i  suoi 
soldati,  come  la  partenza  a  discoraggirgU. 
Pregò,  offerì,  scongiurò,  ma  indarno  :  risoluto 
il  Giustiniano  altrettanto  d*  allontanarsi,  come 
fece,  per  medicarsi,  fuggì  dalla  piazza,  si  sot- 
trasse da'  Turchi,  ma  non  dalla  morte,  che  lo 
raggiunse  nelP  Arcipelago,  dove  spirò.  Re- 
stati i  di  lui  soldati  senza  capo,  rimasero  senza 
ardire,  e  raffreddato  il  calore  principiarono  al- 
tresì a  sbancarsi,  lasciando  le  mura  in  abban- 
dono, e  le  difese  in  arbitrio  del  vincitore.] 
L'  Imperatore  osservata  la  costernazione,  e  Isj 
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disperazione  della  cose  andava  cercando  chi 
V  ammazzasse  per  non  sopravvivere  al  trionfo  ; 
e  non  trovato  chi  eseguir  volesse  atto  così  inu- 
mano, deposte  le  insegne  reali,  si  gettò  colla 
spada  alla  mano  nel  più  folto  delle  schiere  dei 
nemici  digià  entrati  per  la  breccia;  e  viril- 
mente combattendo  insieme  con  Teofilo  Paleo- 
logo,  morì,  e  perde,  dopo  aver  regnato  tre  anni 
e  tre  giorni  in  un  punto  V  impero  e  la  vita  ; 
benché  altri  storici  delusi  da  non  verace  rela- 
zione raccontino,  che  perisse  calpestato  ed  op-i 
presso  da  fuggitivi. 

Era  ormai  giunta  1'  ora  fatale  di  Costantino- 
poli; sicché  sfornita  a  quella  parte  la  muraglia 
di  difesa,  i  Turchi  vi  balzarono  sopra,  ed  en- 
trati diedero  alla  città  un  crudelissimo  sacco- 
manno. Prostituirono  femmine,  trucidarono 
soldati,  svenarono  gì'  imbelli,  profanarono  i 
templi,  manomessero  sacrilegamente  preziose 
reliquie,  la  corona,  la  lancia,  la  spugna,  la 
veste  inconsutile  del  Salvator  Crocifisso  ;  e  fuso 
il  metallo  delle  campane  fabbricarono  bom- 
barde e  cannoni.  Così  la  metropoli  dell'  im- 
pero d'  Oriente  divenne  macello  di  cristiana 
carne,  e  reggia  dell'  infedeltà.  Furono  impu- 
tati i  Greci  di  genio  infermo,  e  di  languida  af- 
fezione, restii  nell'  esibire  il  loro  denaro  per 
sostenere  virilmente  la  guerra.  Sopra  di  che  non 
solo  incontrarono  la  disapprovazione  de'  Cri- 
stiani, ma  di  Meemet  ancora,  che  lasciò  un 
memorabile  documento  degno  di  registrarsi 
nella  memoria  della  posterità.  Radunò  egli  i 
capi  del  suo  esercito,  e  fece  cpndurre  i  princi- 
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pali  Greci,  perchè  scoprissero  ^li  occultati  te- 
sori, che  negati  dai  padroni,  furono  da*  loro 
servitori  discoperti.  Fatto  raccogliere  V  oro 
in  gran  copia,  comandò  che  agli  avari  Cristiani 
si  recidesse  il  capo  ;  e  rivolto  ai  suoi  Bassa  pro- 
ferì sentenza  superiore  alla  sua  barbarie  :  che  ap- 
prendessero a  somministrare  al  loro  principe 
nel  bisogno  le  proprie  ricchezze  in  difesa  della 
patria,  perchè  perduto  il  principe  e  lo  stato  vi 
andava  in  conseguenza  1*  oro,  la  libertà,  e  la 
vita.  Nella  chiesa  poi  di  Santa  Sofia  alzarono 
i  Turchi  un  monte  di  teste,  e  ve  ne  ritrovarono 
un  altro  d'  oro  nascosto  da'  Cristiani,  i  quali 
peranco  credevano  di  conservarlo,  noa  ostante 
che  lo  vedessero  in  bocca  della  voragine.  Nelle 
case  private  furono  ritrovate  sepolte  molte  gioie, 
e  contanti  d' incredibili  somme;  onde  poterono 
le  milizie  turchesche,  dopo  abbeverata  col  san- 
gue la  crudeltà,  disfamare  con  ricco  bottino 
V  avarizia.  Ascesero  i  morti  a  numero  non 
contabile,  gli  schiavi  a  sessantamila,  e  tra  que- 
sti il  Cardinal  Legato  apostolico,  che  travesti- 
tosi fu  in  Calata  come  schiavo  venduto  ad  un 
Bossinese  ;  sicché  nascostosi  sopra  una  nave 
sbarcò  fuggitivo  in  Morea,  e  si  sottrasse  mira- 
colosamente dal  pericolo.  Non  sapendo  i  di- 
sperati Cristiani  dove  fuggirsi  corsero  al  porto, 
e  si  gettarono  precipitosamente  ne'  legni  che 
vi  trovarono,  con  tal  confusione  e  disordine, 
che  riempiendogli  a  dismisura,  né  potendo  que- 
sti reggere  il  peso,  molti  se  n'  affondarono,  e 
quelli  che  non  si  sommersero  nel  sangue  resta- 
rono assorbiti  dall'  onde.    Entrò  il  Sultano  bai- 
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danzoso  e  superbo  nella  città^  dove  il  primo 
sacrificio  ch^  prese  fu  quello  del  Gran-visir 
Alil  strangolato  per  imputazione  d*  aver  pro- 
tratto r  assedio  per  segreta  intelligenza  con  i 
Greci.  Godea  di  veder  le  strade  imporporate 
di  sangue,  e  lastricate  di  cadaveri.  Un  Turco 
che  gli  presentò  la  testa  dell'  Imperatore  fu  da 
lui  inalzato  a  gradi  supremi.  Non  si  può  espri- 
mere 1*  allegrezza  turchesca.  Piangevano  di 
tenerezza,  si  abbracciavano  1'  uno  1*  altro  ;  cor- 
reano  festanti  a'  piedi  del  Sultano  ;  e^'con  tutte 
le  più  strepitose  rimostranze  di  fuochi,  lumi, 
spari,  urli  orribili  solennizzarono  il  felicissimo 
acquisto.  Scelse  ir  vincitore  fastoso  quaranta 
giovanetti  e  verginelle  di  vago  aspetto,  e  gì'  in- 
viò in  dono  aPSoldano  d'  Egitto  in  superba 
ostentazione  della  vittoria. 

Traile  prede  più  preziose,  traile  spoglie  più 
ricche  offerte  al  Sultano  dai  principali  Bassa  gli 
fu  condotta  una  bellezza  scelta,  un  angelo  in- 
carnato :  nomavasi  Irenea  di  sangue  nobile,  e  di 
riguardevole  condizione.  Adocchiatala  Me- 
emet  depose  la  fierezza  ;  e  la  beltà  di  costei 
trionfò  del  vittorioso,  e  fece  suo  schiavo  il  con- 
quistatore. Si  era  egli  in  modo  dato  ai  sensuali 
divertimenti,  eh*  erano  ormai  passati  diversi 
giorni  che  non  compariva  in  pubblico,  e  pa- 
reano  in  certo  modo  assopiti  quegli  spiriti  guer- 
rieri, che  anche  dormendo  gli  rappresentavano 
in  sogno  battaglie  e  vittorie.  I  soldati  dubi- 
tando che  il  loro  Marte  fatto  cattivo  di  questa 
Venere  non  posasse  le  armi,  colle  quali  si  nutri- 
vano, diedero  principio  alle  mormorazioni  e  alle 
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detrazioni*  Fu  avvertito  dal  Muftì,  e  dal  Visir. 
Risvegliatosi  egli  ai  rimproveri,  per  far  com- 
prendere a*  suoi  soldati,  che  sapeva  così  bene 
espugnare  le  passioni  come  Je  piazze,  e  che  il 
bellicoso  non  si  sarebbe  lasciato  assoggettire 
dair  imbelle  ;  rapito  da  furore  più  brutale  che 
marziale,  snudato  il  ferro,  recise  ali*  inerme  la 
testa,  e  la  sacrificò  al  genio  militare,  con  che 
racquistò  1*  applauso  e  1*  approvazione  dell*  eser- 
cito :  amante  barbaro,  soldato  inumano  ! 


Relazione  della  morte  di  GtisUivo  Adolfo  Re  di  Svezia;  alla 
battaglia  di  Lutzen  nel  1632.;  tratta  dalla  Storia  Veneta 
del  Cav.  Batista  Nani  di  Venezia;  morì  nel  1678. 


IL  Re  Gustavo  progredendo  in  Baviera  aveva 
disegnato  d'  assalire  le  Austrie,  con  isperanza 
che  nella  superiore  si  sollevassero  i  villani  ma- 
laffetti allo  stato  presente,  e  sì  suscitassero  gli 
animi,  e  le  forze  de*  protestanti,  che  occulti  o 
scoperti  non  formano  picciola  parte  in  quel 
tratto.  Aveva  però  prima  fatto  nella  S  ve  vìa 
una  corsa  :  e  tutto  alla  sua  comparsa  rendendosi^ 
Ulma,  Meminghen,  e  altri  luoghi  gli  cadero- 
no  facilmente  in  potere.  Trattanto  il  Valstain 
nella  Moravia  quietamente  riempieva  1*  armata, 
e  lasciava  che  con  picciolo  corpo  dal  Galasso  in 
Boemia  si  trattenesse  il  Sassone.  Ma  inteso  che 
alcuni  de*  Protestanti  uniti  in  Torgau  avevano 
risoluto  di  congiungersi  a  quell*  Elettore,  si 
mosse  con  tutto  1*  esercito  ;  e  spintosi  a  Praga 
ricuperò  la  città  senza  molto  contrasto.  Indi 
voleva  colpir  la  Sassonia,  numerando  i  danni 
della  Baviera  traile  sue  contentezze.  Ad  ogni 
modo  da*  clamori  del  Duca  Massimiliano,  e 
dalle  preghiere  più  che  da*^  comandi  di  Ce- 
sare richiamato,  lasciò  il  Galasso,  che  con  nuo- 
vi rinforzi  ostasse  all'  Arnheim  general  de*  Sas- 
soni ;  e  con  lenta  marcia  verso  la  Baviera  s*  in- 
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camminò,  lasciando  nel  passare  pel  Palatinato 
superiore  tante  marche  della  militare  fierezza, 
e  dell*  odio  suo  contra  il  Duca,  che  pareva  an- 
dasse per  ruinarlo  piuttosto  che  a  portargli  soc- 
corso. Poi  appresso  Norimberg,  città,  come 
è  noto,  traile  franche  delle  maggiori,  ma  in- 
sime  delle  più  tenaci  tra*  protestanti,  si  trin- 
cerò. Il  Re  non  poteva  soffrirne  1*  eccidio 
senza  perdere  il  credito,  che  sosteneva  con  quel 
partito  ;  onde  frettolosamente  vi  si  accostò,  ed 
accampato  ali*  intorno  serwì  alla  città  di  presi- 
dio, la  quale  ali*  esercito  somministrò  calore  e 
comodo. 

Il  nostro  secolo,  e  forse  più  d*  uno  de*  pas- 
sati non  aveva  vedute  raccolte  insieme, così  va- 
lide forze,   numerandosi   in  ognuna  di  quelle 
armate  circa  ottantamila  soldati,  oltre  a*  se- 
guaci e  la  gente  inutile,  che  ascendeva  ad  incre- 
dibile somma.      Tuttavia  concorrevano   i  vi- 
veri, e  fioriva  la  disciplina  per  la  vigilanza  e 
perizia  de*  capitani,  che  teneva  arte  e  valore 
non  disuguale  alla  forza.     Ognuno  pretendeva 
di  superare  il  nemico  o  tentandolo  con  incomo- 
di, o  provocandolo  con  ardire.-     Ma  il  Valstain 
più  sperava  col  prolongare  la  guerra  che  con 
precipitare  i  consigli;  ed  il  Re,  avendo  tutto 
riposto  nella  fama  e  nella  fortuna,  desiderava  i 
cimenti.    Dopo  presentata  vanamente  battaglia, 
assalì  gli  alloggiamenti  nemici,  e  al  primo  em- 
pito cedendo  i  Bavari,  che  tenevano  in  quella 
parte  quartiere,    sperò  di  superar  le  trincerei 
ed  in  effetto  le  ruppe  :  ma  trovata  maggior  re- 
sistenza dal  sito  arduo  e  impedito,  diede  tempo 
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a  Fridland  d*  accorrere  e  ributtarlo.     Tremila 
restarono  degli  Svedesi  sul  campo  :  ed  essendo 
nel  primo  incontro,  nel  quale  o  fosse  1*  ingegno 
o  la  fortuna  che  defraudasse  Gustavo,  non  si 
può  dire  quanto  se  ne  dolesse,  e  quanto  restasse 
offeso  quel  titolo  d*  invincibile  che  1*  opinione 
comune  gli  attribuiva.    Acceso  di  generosa  im- 
pazienza per  sì  lunga  ed  infruttuosa  dimora, 
lasciato  nella  città  numeroso  presidio,  verso  la 
Franconia  s*  incamminò,  spingendo  il  Banier 
nella  Baviera  per  istaccare  da  Cesarei  quel  Duca, 
e  per  contendergli  il  riacquisto  degli  stati  ;  per-  « 
che  mentre  stavano  intorno  Norimberg  occu- 
pati gli  eserciti,  aveva  Massimiliano  col  favore 
de*  popoli  ricuperato  il  perduto  ;  e  dagli  altrui 
pericoli  cavando  profitto,  aveva  in  Ratisbona, 
città  imperiale,  introdotto  presidio.    Il  Valstain 
seguitò  1'  esercito  del  Re,  che  alla  volta  di  Vit- 
temberg  indirizzato  il  cammino,  pensava  col 
tirarsi  dietro  i  Cesarei,  di  consumargli  e  stan- 
cargli per  vincergli  poi  più  facilmente  dove  in- 
contrare potesse  luogo,  ed  occasione  opportuna 
di  dar  battaglia.     Ma  conoscendo  il  Valstain, 
che  nel  verno  vicino  perdeva  i  migliori  quar- 
tieri quanto  più  dalle  provincie  comode  si  al- 
lontanava, abbandonata  la  traccia  si  portò  nella 
Misnia,  occupando  Lipsia,  ed  ogni  altro  luogo 
di  qualche  momento.     Voleva  nella  Sassonia 
attaccare  Dresda  residenza  dell*  Elettore,  non 
tanto  per  divertirlo  da*  progressi  in  Slesia,  che 
per  gastigarlo  col  porre  nel  suo  stato  i  quartie- 
ri.    Indi  alla  primavera  pensava  spingersi  nel 
Mechelburg  per  ricuperar  quello  stato,  facen- 
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dovi  precorrere  il  Pappenhaim,  che  trlttanto 
nell*  inferiore  Sassonia  tentava  acquisti  impor- 
tanti. II  Re  indotto  dalle  preghiere  e  da*  pe- 
ricoli dell'  Elettore,  anzi  dalle  proteste  che  ab- 
bandonato piegherebbe  alla  pace,  riunito  al 
Banier  s'  avviò  al  suo  soccorso  ;  onde  il  Frid- 
landt,  richiamato  il  Pappenhaim  pensava  d'  oc- 
cupare  Haumburg  per  attraversare  il  cammino  5 
ma  dal  Re  prevenuto,  deliberò  di  protraere  il 
tempo,  e  rinviò  il  Pappenhaim  per  soccorrere 
Colonia  da  un  altro  corpo  di  Svedesi  pressata. 
Né  meno  il  Re  alla  battaglia  inchinava;  ma 
vedendo  indeboliti  i  Cesarei  gli  seguitò  fino  a 
Lutzen  picciola  terra  non  molto  da  Lipsia 
lontana.  Ivi  dubbioso  il  Fridlandt  d'  essere 
astretto  con  qualche  svantaggio  al  cimento,  ri- 
chiamò celeremente  il  Pappenhaim,  che  volen- 
tieri trattenendosi  in  separato  comando  s*  era 
impegnato  ali*  espugnazione  di  Halla.  Ma  il 
Re  tanto  affrettò  la  battaglia,  che  il  Pappen- 
haim vi  giunse  a  tempo  con  alcuni  de'  suoi  più 
spediti. 

Il  dì  sestodecimo  di  novembre  fu  il  giorno, 
nel  quale  col  sangue  di  sessanta  mila  soldati, 
eh*  esponevano  in  amendue  quelle  armate  in- 
trepidamente la  vita,  pareva  che  si  decidesse  la 
fortuna  e  la  gloria  del  Re  e  degli  Austriaci. 
Le  truppe  si  erano  schierate  il  giorno  avanti 
con  distinta  ordinanza  :  le  imperiali  composte 
di  gran  battaglioni  di  fanti  colla  cavalleria  che 
le  copriva  a'  fianchi  ;  le  svedesi  in  due  lunghis- 
sime fila  interposte  di  gente  a  piedi  e  a  cavallo. 
Amendue  tenevano  quantità  di  cannoni   alla 
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fronte,  né  si  poteva  da  ogni  parte  scorgere  mi- 
glior ordine,  né  maggior  bravura.  Ad  ogni 
modo  si  protrasse  il  conflitto,  apparendo  il  Re 
d'  animo  sospeso  e  turbato;  ma  si  espresse  che 
per  riputazione  conveniva  combattere,  temendo 
però,  che  il  cielo  volesse  punirlo,  con  far  ve- 
dere a  molti  che  lo  veneravano  come  Dio, 
eh*  egli  non  era  infine  che  uomo.  Nella  notte 
ognuno  guardò  T  ordinanza  ;  e  il  Valstain  prese 
gran  vantaggio,  guarnendo  di  moschettieri  al- 
cune fosse  in  faccia  al  nemico.  Fu  perciò  in- 
torno queste  al  primo  spuntar  del  giorno  il  più 
caldo  conflitto  ;  ed  agli  Svedesi  riuscì  supe- 
rarle, ancorché  da  folta  nebbia  impediti,  non 
discernessero  nella  pugna  i  pericoli,  né  meno 
i  vantaggi.  Occupati  sei  cannoni,  gli  volta- 
rono contra  i  Cesarei,  facendone  grandissima 
strage.  Ad  ogni  modo  questi  rimessi,  rispin- 
sero di  là  nelle  fosse  i  nemici,  che  lasciarono 
quattro  degli  stessi  cannoni  inchiodati,  e  due 
ne  asportarono.  L'  ala  sinistra  degl'  Impe- 
riali, dov'  era  la  cavalleria  di  Pollonia,  e  la 
Croata  più  avvezza  alle  corse  che  ad  ordinate 
battaglie,  investita  dal  corno  destro  del  Re^ 
cede  facilmente  ;  ed  avrebbe  scompigliato  altre 
squadre,  se  il  Pappenhaim,  rimettendo  il  com- 
battimento, non  avesse  trattenuto  il  nemico 
fintantoché,  da  grossa  palla  trafitto,  cadde  estin- 
to con  quella  laude  di  valore  e  coraggio,  che 
col  testimonio  di  molte  cicatrici  gli  appariva 
impressa  nel  volto.  Il  Re  che  stimava  decoro 
e  debito  di  gran  capitano  non  vincer  solo  coli*  al- 
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trui  sangue^  ma  ordinate  le  schiere  e  disposto 
il  conflitto,  combattere  niente  meno  che  un 
gregario  soldato,  anch*  egli  vi  restò  morto,  la- 
sciando incerto  se  prima  vincesse  o  morisse. 
Vogliono  alcuni  che  nel  principio  della  batta- 
glia, passando  da  squadra  a  squadra,  con  pochi 
urtasse  in  una  compagnia  di  cavalli  nemici 
dalla  nebbia  coperti,  e  che  mentre  sconosciuto 
colla  spada  alla  mano  sosteneva  la  propria  di- 
fesa, da  un  colpo  di  carabina  gettato  di  sella,  e 
per  un  piede  in  istafFa  dal  cavallo  strascinato 
buon  pezzo,  restasse  poi  da  altro  colpo  trafitto. 
Altri  che  avendo  nel  corno  destro  battuti  i  Ce- 
sarei, certo  della  vittoria,  altrove  scorresse  ; 
ma  da  una  compagnia  di  gente  a  cavallo,  che 
andaya  alla  carica,  fosse  abbattuto,  e  come 
uomo  ordinario  calpestato,  e  insieme  tragli  al- 
tri spogliato.  Non  manca  chi  rapporti^  e  que- 
sto è  il  più  fondato  racconto  di  coloro  che  nella 
giornata  si  ritrovarono,  che  il  Re,  mentre  alla 
testa  del  reggimento  detto  il  verde  de*  Finlan- 
desi secondato  da  due  altri  degli  Svedesi  inve- 
stiva un  grande  squadrone  di  ottocento  corazze 
comandate  da  Ottavio  Piccòlomini,  fosse  di 
pistola  in  un  braccio  colpito  ;  perchè,  incorno-* 
dandolo  la  corazza  per  alcune  vecchie  cicatrici^ 
stava  disarmato  nella  battaglia:  ma  per  non 
levare  a*  soldati  il  coraggio,  tacendo  la  ferita^ 
astretto  dal  dolore  avei^se  convenuto  ritirarsi 
con  pochi,  ed  allora  restasse  con  carabina  nella 
schiena  ferito  da  un  soldato,  che  fu  nella  stessa 
mischia  interfetto.  Il  Piccòlomini  ritornando 
alla  carica,  gli  passò  sopra  il  ventre  ancora  spi- 
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ttkntèg  e  lo  lasciò  sotto  un  cumolo  di  cadaveri 
ignobilmente  nascosto.  Non  si  è  mai  saputo 
chi  potesse  di  tal  colpo  gloriarsi  :  o  che  tanto 
nelle  battaglie  predomini  il  caso,  che  confon- 
dendo il  fato  de'  Re  con  quello  de'  soldati  non 
si  distinguano  dopo  morte,  che  colla  gloria,  o 
coir  oblivione  ;  ovvero  che  anche  in  questo  la 
fortuna  gli  s'  ha  voluto  dimostrare  indulgente^ 
acciocché  qualche  uomo  vile  non  potesse  van- 
tarsi d*  avere  ucciso  un  Re  così  grande,  ed  in- 
sieme  un  còsi  prode  guerriero. 

Gli  Svedesi  continuando  la  pugna  termina* 
rono  la  vittoria  prima  di  saperne  la  morte.  Onde 
i  soldati  accostumati  a  combattere  sotto  1*  occhio 
di  lui,  dal  quale  attendevano  i  premj  e  le  laudi^ 
credendo  che  insieme  con  loro  pugnassse  e  vin- 
cesse non  iscomposero  V  ordinanza,  né  in* 
tiepidirono  1*  ordinaria  bravura.  Solo  Bernardo 
duca  di  Veimar,  conosciuto  il  cavallo  del  Re 
che  correva  ^sciolto,  ed  insanguinato,  accortosi 
del  caso,  ma  dal  dolore  infuriato,  per  non  dar 
tempo  d*  avvedersene  alle  milizie,  investì  con 
tal  empito  che  1*  esercito  imperiale  fu  costretto 
di  cedere.  La  cavalleria  d' ambedue  i  lati  fuggii 
solo  il  Piccolomini  te^tò  ultimo  col  suo  reggi- 
mento, e  con  nuove  prove  di  stupendo  valore, 
dopo  la  morte  di  quattro  cavalli  cadutigli  sotto 
sì  trovò  coiL-cinque  ferite,  che  il  Valstain  con 
generoso  dono  di  venti  mila  scudi  medicò  e 
riconobbe.  Ma  volendo  gli  Svedesi  cingere  la 
fanteria  del  nemico  alle  spalle  ed  a'  fianchi,  la 
nebbia  che  risurse  la  sera  impedì,  e  le  tenebre 
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della  notte,  dopo  dieci  ore,  separarono  1*  as- 
prissima  pugna.  Dieci  con  titolo  di  generale 
morirono  tra  amendue  quelle  armate.  Il  Val- 
stain  fu  minacciato  piuttoso  che  ferito  da  colpo 
di  moschetto  che  favorabilmente  passò  traila 
fonda  e  la  coscia,  sebbene  al  colpo>  non  senza 
nota  di  soverchio  timore,  egli  lasciasse  cadérsi 
di  mano  le  briglie,  ed  il  cavallo  lo  trasportasse. 
Di  notte  verso  Lipsia  i  Cesarei  si  ritirarono, 
lasciando  i  cannoni  nel  campo  ;  perchè  nel  tu- 
multo della  baltaglia  erano  i  cavalli  dal  tiraglio 
fuggiti.  Ma  il  capitano  al  trionfo  degli  Svedesi 
mancava;  onde  riempiendosi  1'  esercito,  che 
smisuratamente  V  amava,  di  mestizia  e  di  pian- 
to, deploravano  alcuni  il  fior  deir  età,  altri  il 
vigor  deir  animo,  tutti  insieme  la  qualità  di 
non  minore  soldato.  Fu  egli  tra'  cadaveri  ritro- 
vato lacero  da  ferite,  infranto  dal  calpestar 
de*  cavalli,  spogliato  talmente,  che  neppur  la 
camicia  gli  restò  per  trofeo  di  tante  conquiste  e 
d' un  grandissimo  imperio.  Re  certamente  do- 
tato delle  condizioni,  che  hanno  resi  illustri  i 
conquistatori  del  mondo.*  Possedendo  in  pari 
grado  ardire  e  prudenza,  se  negli  acquisti  fer- 
vido, altrettanto  cauto  nel  conservare  appariva. 
Stando  le  sue  virtù  consolidate  ed  unite  non  si 
sapeva  discernere  se  alla  militare  perizia  o  alla 
civile  attribuir  si  dovesse  la  palma.  Tuttavia 
la  sua  vita  essendo  stato  un  continuo  esercizio 
dell'  armi,  pareva  eh'  egli  le  preferisse.  E  ve- 
ramente tanto  in  queste  lo  propiziò  la  fortuna  ; 
che  avendo  spesso  combattuto,  e  sempre  vinto, 
nello  stesso  punto  che  morì  cadde  vittorioso,  e 
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dopo  morte  un  lungo  corso  di  prosperità  gli  ha 
coronato  di  modo  il  sepolcro  che  la  sua  urna 
medesima  si  può  dir  trionfante.  Tale  fu  V  esito 
della  battaglia  di  Lutzen  giudicata  ad  ambedue 
i  partiti  funesta,  dall'  uno  perdutosi  il  campo, 
e  dall'  altro  il  Re  ;  ma  se  questo  guadagnò  la 
vittoria,  quello  conseguì  la  salute.  Il  Valstain, 
fermatosi  per  pochi  momenti  a  Lipsia,  si  ritirò 
poi  in  Boemia,  e  gli  Svedesi,  condotto  a  Veis- 
senfelt  il  cadavere,  gli  celebrarono  i  funerali 
colle  Vendette  e  coli'  armi. 
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Notizie  e  aneddoti  di  ApeUcj  nccdd  dalla  Vita  di  questo 
celebre  j^ttorr,  scritta  da  Carlo  Dati  <fi  Firenze, 
professore  di  umane  lettere  nello  studio  fiorentino  ;  fu 
amico  di  Milton,  che  istrusse  ndla  lingua  e  nella  lette- 
latuia  italiana  ;  mori  nd  1675. 


A.PELLE  fu  nativo  di  Coo,  altri  lo  fanno  di 
Efesoj  e  vi  è  chi  afferma-  eh*  egli  nascesse  in 
Colofone,  e  poscia  acquistasse  la  cittadinanza 
efesina.  Pitio  ebbe  nome  suo  padre.  Tésioco 
il  fratello,  e  fu  anch'  egli  pittore^  Da  princi- 
pio fu  scolare  d*  Eforo  efesino,  e  dipoi  ebbe 
per  maestro  Pamfilo  amfì[x>litano  celebre  pittor 
di  quei  tempi.  Questi  non  ins^nava  per  meno 
di  un  talento  in  dieci  armi,  e  tanto  gli  dettero 
Apelle  e  Melanzio.  Non  manca  chi  dica,  che 
Apelle  di  già  famoso  nell'  arte  si  trasferisse  in 
Sicione  tiratovi  dal  grido  di  Pamfilo  e  di  Me- 
lanzio, acciocché  stando  con  esso  loro  stima  a 
lui  ne  venisse;  ed. è  fama  eh*  egli  lavorasse  su 
quella  celebre  tavola  di  Melanzio,  in  cui  era 
dipinto  Aristrato  tiranno  di  Sicione  sopra  il 
carro  della  Vittoria.  Sotto  maestri  così  celebri 
fece  Apelle  quegli  studi,  i  quali  poi  nell*  olim- 
piade CXII.  cioè  3J+.  anni  avanti  a  quel  di 
nostra  salute  lo  portarono  a  sì  alto  segno  di 
squisitezza,  a  cui  niuno  o  prima  o  dòpo  giam- 
i^ai  pervenne.    Non  perdonò  a  fatica,  ed  ebbe 


per  Costume  inviolabile,  che  per  occupatissimo 
eh*  egli  fosse,  non  passò  mai  giorno,  nel  quale 
egli  non  tirasse  qualche  linea,  per  mantenersi 
sull*  esercizio,  e  non  infingardirsi  la  mano. 
Onde  nacque  il  proverbio:  niun  giorno  senza 
linea. 

Dopo  aver  condotte  le  opere  usava  metterle 
a  mostra  sopra  lo  spòrto,  non  a  pompa,  perchè 
era  modestissimo;  ma  per  ascoltare,  stando 
dietro,  i  mancamenti  censurati  dal  volgo,  da  lui 
stimato  miglior  giudice  di  se  medesimo.  E  si 
dice,  che  notandolo  un  calzolaio  per  aver  fatto 
ne'  calzari  un  orecchino  o  fibbia  di  meno,  in- 
superbito perchè  Apelle  tale  errore  avesse  emen- 
dato, if  giorno  seguente  cavillò  non  so  che 
della  gamba.  /  Sdegnatosi  Apelle  si  affacciò,  e 
disse  :  //  calzolaro  non  passi  oltre  la  scarpa;  che 
pure  andò  in  proverbio.  Non  contento  di  que- 
sto anche  in  quell*  opere  sì  ben  condotte,  che 
fecero  stupire  il  mondo,  soleva  con  titolo  so- 
speso e  imperfetto  scrivere  :  Apelle  faceva,  come 
se  fossero  sempre  abbozzate,  né  mai  finite,  la- 
sciandosi un  certo  regresso  ali*  emenda.  Aveva 
nel  dipingere  una  certa  sua  particolar  leggiadria, 
e  benché  fossero  ne'  suoi  tempi  grandissimi 
maestri,  de*  quali  egli  amniirava  le  opere,  dopo 
avergli  celebrati  usava  dire,  che  ad  essi  altro 
non  mancava,  che  quella  vaghezza  e  venustà,  la 
quale  i  Greci  e  noi  Toscani  chiamiamo  grazia. 

Non  erano  meno  graziosi  delle  jpitture  i  tratti 
e  le  maniere  d*  Apelle  ;  onde  essendosi  guada- 
gnato 1'  affetto  d*  Alessandro  Magno,  frequen- 
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temente  fu  da  quel  monarca,  benigno  quanto 
grande,  visitato  e  veduto  lavorare.  Si  com- 
piacque talmente  Alessandro  de*  lavori  di  que- 
sto artefice,  che  per  pubblico  editto,  e  sotto 
gravi  pene  comandò  che  non  altri  che  Apelle 
potesse  ritrarlo.in  pittura.  Tra  i  ritratti  eh'  egli 
ne  fece  il  più  famoso  fu  V  Alessandro  fulmi- 
nante nel  tempio  di  Diana  Efesina,  il  cui  prez- 
zo fu  venti  talenti  d*  oro.  Egli  pure  se  ne  pre- 
giava, onde  era  solito  dire;  che  due  erano  gli 
Alessandri,  uno  di  Filippo  invincibile,  1'  altro 
d*  Apelle  inimitabile. 

Stando  un  giorno  Alessandro  a  vederlo  lavo- 
rare, e  discorrendo  anzicheriò  poco  a  proposito 
della  pittura,  lo  consigliò  piacevolmente  a  ta- 
cere, additandogli  i  suoi  macinatori,  che  ma- 
lamente potevano  tenere  le  risa.  Altri  affermò 
che  ciò  gli  avvenisse  con  Megabizzo  persiano. 
Vide  Alessandro  in  Efeso  la  propria  immagine 
a  cavallo  di  mano  d'  Apelle  :  la  considerò,  ma 
la  lodò  freddamente.  Un  destriero  quivi  con- 
dotto annitrì  al  dipinto,  come  avrebbe  fatto  ad 
un  vero  :  perlochè  Apelle  si  lasciò  scappare  di 
bocca  :  o  re,  quanto  mai  più  s*  intende  di  pittura 
questo  cavallo!  Comandò  il  re,  eh*  egli  dipin- 
gesse Campaspe  Larissea,  la  più  bella,  la  più 
cara  delle  sue  favorite  ;  e  accorgendosi,  che 
nell*  operare  Amore  ad  Apelle  1*  avea  dipinta 
nel  cuore,  la  gli  donò. 

Apelle  non  fu  granfatto  in  grazia  al  corti- 
giano Tolomeo,  a  cui  nella  divisione  della  mto- 
narchia  toccò  per  sua  destrezza  V  Egitto.  Per 
la  qual  cosa  assai  curioso  avvenimento  fu  quello. 
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che  accadde  al  nostro  pittore  in  Alessandria, 
dove  fu  trabalzato  da  fortuna  di  mare.  Ap^ 
pena  arrivò  nella  reggia,  che  gli  emuli  subor- 
nando un  buffone  lo  fecero  invitare  a  cena  col 
re.  Venne  adunque,  e  sdegnandosi  perciò  To- 
lomeo, Apelle  si  scusò  con  dire  d'  essere  stato 
invitato  da  parte  di  S.  M.  Chiamati  i  regj  in- 
vitatori, perchè  dicesse  da  quale,  né  sapendo 
Apelle  tra  essi  vederlo,  prese  ^un  carbone  dal 
focolare,  nel  mura  lo  disegnò,  e  dalle  prime 
linee  Tolomeo  lo  riconobbe  :  onde  venne  in 
amicizia  con  Apelle,  e  lo  prese  al  suo  servizio. 
Ben  è  vero  che  in  quella  corte  a  lui  non  manca- 
rono traversie,.perciocchè  un  certo  Ancifilo  suo 
rivale  nella  professione  invidiandogli  il  favore 
del  re,  e  veggendo  di  non  potere  scavalcarlo 
coli' eccellenza  dell' arte,  pensò  di 'farlo  cadere 
per  altra  via.  Gli  appose  dunque,  eh'  ei  fosse 
complice  di  Teodata  nella  congiura  di  Tiro, 
tuttoché  egli  non  fosse  mai  stato  in  Tiro,  e  non 
conoscesse  Teodata,  se  non  per  fama,  come 
governatore  di  Tolomeo  in  Fenicia.  Non  per- 
tanto il  perfido  accusatore  affermò  di  averlo  ve- 
duto trattar  con  esso  alla  domestica,  mangiare, 
e  parlare  in  segreto;  e  che  iridi  a  poco  erasi 
Tiro  ribellato,  e  per  cpni^iglio  d*  Apelle  preso 
Pelusio.  A  tale  avviso  Tolomeo,  uomo  per  sua 
natura  leggeri,  e  guasto  dall'  adulazione,  per  sì 
fatte  bugie  si  levò  tanto  in  furia,  che  non  cer- 
cando migliore  informazione  del  fatto,  né  cu- 
rando di  chiarirsi  del  vero,  non  s'  accorse,  che 
il  calunniatore  era  concorrente,  e  nemico  d'  A- 
pelle,  e  che  questi  non  era  in  posto  da  poter 
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far  congiure,  né  tradimentj,  oltre  ali*  esser  be- 
neficato sopra  tutti  gli  altri  pittori.     Non  do- 
manda s*  egli  sia  giammai  stato  in  Tiro,  ma  di 
posta  lo  giudica  degno  di  morte.     Mette  sosso- 
pra  il  palagio,  chiama  Apelle  misleale,  ingrato, 
reo  di  lesa  maestà,  traditore,  e  ribelle.     E  se 
uno  de*  congiurati  di  già  prigione,  non  poten- 
do soffrire  la  sfacciata  scelleratezza  d'  Antifilo, 
e  compatendo  la  disgraziata  innocenza  d*  Apelle, 
non  avesse  deposto  e  provato,  che  questi  non 
avea  che  fare  nella  congiura,   certo  che  colla 
vita  avrebbe  pagato  la  pena  della  ribellione  di 
Tiro  senza  neppur  saperne  il  perchè.     Ritornato 
perciò  Tolomeo  in  se  stesso  cangiò  pensiero,  e 
dopo  aver  ristorato  largamente  Apelle,    con- 
dannò alla  catena  Antifilo  calunniatore.    Apelle 
ricordevole  della  corsa  burrasca  si  vendicò  in 
total  guisa  della  calunnia.     Dipinse  egli  nella 
destra  banda  a  sedere  un  uomo  con  orecchie 
lunghissime,  simìglianti  a  quelle  di  Mida,  in 
atto  di  porger  la  mano  alla  Calunnia,  che  di 
lontano  s*  inviava  verso  di  lui.     Stavangli  at- 
torno due  donnicciùole,  ed  erano,  s*  io  non  erro^ 
V  Ignoranza,  e  la  Sospezione.     Dall'  altra  parte 
venia  la  Calunnia  tutta  adomata  e  lisciata,  che 
nel  fiero  aspetto  e  nel  portamento  d^lla  persona>^ 
ben  palesava  lo  sdegno  e  la  rabbia,   eh'  ella 
chiudeva  nel  cuore.    Portava  nella  sinistra  una 
fiaccola,  e  coli*  altra  mano  strascinava  per  la 
zazzera  un  giovane,  il  quale  elevando  le  mani 
al  cielo  chiamava  ad  alta  voce  gli  Dii  per  testi* 
moni  della  propria  innocenza.     Facevale  scorta 
una  figura  squallida  e  lorda,  vivace  ed  acuta 
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nei  guardo,  nel  resto  simigliantissima  ad  un 
tisico  màrcio:  e  facilmente  ravvisaVasi  per 
V  Invidia.  Poco  meno  che  al  pari  della  Calun- 
nia, eranvi  alcune  femmine,  quasi  damigelle  e 
compagne,  il  cui  ufficio  era  incitare  e  metter  su 
U  signora,  acconciarla,  abbellirla,  e  s*  inter- 
pretava che  fossero  la  Doppiezza  e  1'  Insidie. 
Dopo  a  tutti  veniva  il  Pentimento  colmo  di  do- 
lore, rinvolto  ili  làcero  bruno,  il  quale  addietro 
volgendosi  scorgea  venir  da  lungi  la  Verità,  non 
meno  allegra  che  modesta,  non  men  modesta  che 
bella.  Con  questa  tavola  scherzò  Apelle  sopra 
le  proprie  sciagure,  mostrandosi  egualmente 
valoroso  pittore,  e  bizzarro  poeta  in  esprimere 
favolosamente  i  veri  effetti  della  Calunnia. 

Fu  veramente  eccellentissimo  nel  dipinger 
cavalli.  Bellissimo  è  il  caso  che  gli  avvenne 
in  delineate  un  destriero,  e  ciò  si  racconta  da 
Neócle.  Erasi  egli  messo  in  testardi  figurare 
un  corsiere,  che  tornasse  appunto  dalla  batta- 
glia. Fecelo  adunque  alto  di  testa,  e  surto  di 
còllo,  con  orecchi  tesi,  occhi  ardenti  e  vivaci, 
narici  gonfie  e  fumanti^  e  come  se  proprio  uscisse 
di  2iufl?a,  ritenente  nel  sembiante  il  furore  con- 
ceputo  nel  corso.  Parca  che  battendo  ad  ogni 
momento  le  zampe  si  divorasse  il  terreno,  é 
iìicapace  di  ferme$:za  sempre  balzasse,  appena 
toccando  il  suolo.  Raffrenavalo  il  cavaliere,  ù 
reprimeva  quel  1*  impeto  guerriero,  tenendo  salde 
fe  briglie.  Era  ornai  condotta  V  immagine  con 
tutti  i  requisiti,  sicché  sembrava  spirante. 
NulP  altro  mancavale,  che  quella  spuma,  la 
quale,  mischiata  col  sangue  per  1*  agitazione 


del  morso,  e  per  la  fatica  suole  abbondar  nella 
bocca  a*  destrieri,  e  gonfiandosi  per  1'  anelito, 
dalla  varietà  de'  reflessi  prende  varj  colori.  Più 
d'  una  volta,  e  con  ogni  sforzo  ed  applicazione 
tentò  di  rappresentarla  al  naturale,  e  non  ap- 
pagato, cancellò  la  pittura,  tornando  arifarla, 
ma  tutto  indarno  :  onde  sopraffatto  dalla  col- 
lera, come  se  guastar  la  volesse,  avventò  nel 
quadro  la  spugna,  di  cui  si  serviva  a  nettare  i 
pennelli  tutta  intrisa  di  diversi  colori  ;  la  quale 
andando  a  sorte  a  percuotere  intorno  al  morso 
lasciovvi  impressa  la  schiuma  sanguigna  e  bol- 
lente similissima  al  vero.  Rallegrossi  Apelle  ^ 
gradì  1'  insolito  benefizio  della  fortuna,  dalla 
quale  ottenne  quanto  gli  fu  negato  dall'  arte, 
essendo  in  questo  fatto  superata  dall'  arte  la 
diligenza. 

Ma  r  opera  più  celebre  di  questo  artefice  in- 
signe fu  la  Venere  di  Coo,  detta  Anadiomène, 
cioè  emergente,  o  sorgente  dal  mare;  della 
quale  i  poeti  dissero  sì  bei  concetti,  che  in  un 
certo  modo  superarono  Apelle,  ma  lo  resero  il- 
lustre. Vedevasi  per  opera  degl*  industri  pen- 
nelli alzarsi  dall'  onde  la  bella  figlia  del  mare, 
e  più  lucente  del  sole  con  folgoranti  pupille 
accender  fiamme  nell*  acque.  Ridean  le  labbra 
di  rose,  e  facea  sì  bel  riso  giocondare  ogni 
cuore.  Colori  celesti  esprimean  la  bellezza 
delle  membra  divine,  per  farsi  dolci  al  cui  soave 
contatto,  detto  avreste  di  veder  correre  a  gara 
1'  onde,  eccitando  nella  calma  del  mare  amo- 
rosa tempesta.  Sollevavan  dall'  acque  le  mani 
candidissime  il  prezioso  tesoro  di  bionda  chio- 
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ma  ;  e  mentre  quella  spremeano^  parea,  che  da 
nugola  d'  oro  diluviasse  pioggia  di  pet-lé.  Sì 
stupenda  pittura  dedicò  Augusto  nel  tempio  di 
Giulio  Cesare,  consacrando  al  padre  1'  origine 
della  casa  giulia  ;  e  per  averla  da'  cittadini  di 
Coo  rimesse  loro  cento  talenti  dell'  imposto 
tributo.  Essendosi  guasta  nella  parte  di  sotto, 
non  si  trovò  chi  osasse  restaurarla:  onde  tale 
offesa  ridondò  in  gloria  d'  Apelle.  I  tarli  fi- 
nalmente affatto  la  consumarono,  parendo  che 
il  cielo  invidiasse  così  bella  cosa  alla  terra;  e 
Nerone  nel  suo  principato,  invece  di  quella,  ve 
ne  pose  una  fatta  da  Doroteo. 

Non  ostante  che  per  lo  gran  prezzo  de'  suoi 
lavori  fosse  verisimilmente  ricchissimo,  viveva 
assai  positivo,  e  nell'  incrostatura. della  sua  casa 
non  si  vedeva  pittura  alcuna.  Molto  giovò 
all'  arte  co'  suoi  ritrovamenti,  e  più  coli'  opere 
eh'  egli  scrisse  della  professione,  indirizzandole 
a  Perseo  suo  scolare.  E'  cosa  notabile,  eh'  egli 
in  far  quelle  opere  tanto  maravigliose  si  servisse, 
come  alcuni  affermano,  di  quattro  colori  senza 
più.  Messe  in  uso  il  nero  d' avorio  abbruciato. 
Adoprò  una  certa  vernice,  la  quale  niuno  seppe 
imitare.  Non  -si  legge  né  dove,  né  quando 
morisse;  ma  pare  assai  verisimile,  eh'  egli 
mancasse  in  Coo  sua  patria,  mentre  dipingeva 
una  seconda  Venere,  la  quale  rimase  imperfetta. 


Deir  imitazione^  ladroneccio,  ed  emutazione  degli  scrittori f 
raccolto  dal  Trattato  dello  Stile  del  Cardinale 
Pallavicini  Sforza  di  Roma:  scrisse  la  storia  del 
Concilio  di  Trento  a  confronto  di  quella  del  Sarpi: 
morì  nel  1667. 


XJELL*  imitazione  scrissero  molti,  e  special- 
mente alcune  epistole  fra  di  loro  Francesco 
Pico  della  Mirandola,  e  Pietro  Bembo;  nelle 
quali  il  primo  riprende  il  pigliare  per  idea  un 
autor  particolare,  qualunque  ei  sia;  ed  il  se- 
condo sostiene,  che  nella  prosa  latina  debb$ 
ciascuno  seguire  ad  ogni  suo  potere  lo  stil  di 
Tullio,  e  nel  verso  quel  di  Virgilio:  vuol  non-i 
dimeno,  che  lo  scrittore  imiti  loro,  non  che 
tolga  da  loro.  Ma  nessun  di  essi  dichiara  filo- 
soficamente ciò  che  sia  torrcy  imitare,  emulare. 
Non  sarà  dunque  soverchio  che  noi  ci  studiamo 
di  spiegar  tutto  ciò,  riducendolo  a*  primi  e 
noti  principj  della  filosofia  maestra  di  tutte  le 
professioni. 

Torre,  o  rubare  non  si  dice  con  proprietà 
delle  composizioni,  salvo  allora  che  uno  attri-s 
buisse  a  se  il  componimento  altrui.  Poiché 
solo  in  tal  caso  ne  priva  i  veri  padroni  con  loro 
danno  e  dispiacere,  il  che  richiedesi  all'  essenza 
del  ftirto.  Negli  altri  casi  questa  parola  rubare 
non  s*  applica  agli  scrittori  se  non  per  mjetafora. 
E  bisogna  ricordarsi,  che  la  metafora  non  richie- 
de similitudine  in  tutte  le  cose  ;  altrimenti  non 
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Sarebbe  metafora.  Pertanto  il  nome  di  torre  ^ 
e  di  rubare  agli  autori  in  quanto  è  diverso 
dall'  imitare  è  fondato  in  questa  special  somi* 
glianza  col  vero  toglimento  o  rubamento  ;  che 
siccome  io  propriamente  non  tolgo,  né  rubo^ 
per  esempio,  il  suo  fuocp  al  vicino  se  col  fuoco 
del  vicino  accendo  un  altro  fuoco  per  me,  m^ 
se  prendo  il  medesimo  tizzo  acceso,  eh'  ei  pos*- 
sedeva  ;  così  torre  o  rubare  una  cosa  ad  altrui^ 
allora  si  dice  negli  scrittori,  quando  la  stessa 
cosa  in  individuo  inventata  dall'  uno  è  poscia 

,  iisata  dall'  altro  ;  poiché  s'  ella  è  un  distinto 
individuo  già  non  è  tolta. 

Insomma  essendo  proprio  dei  ladri  il  vivere 
dell'  altrui,  quegli  merita  più  il  nome  di  ladro^ 
il  quale  nel  suo  componimento  pone  men  di 
proprio  in  quelle  cose,  che  meritano  lode,  e 
che  difficilmente  sovvengono  ;  e  così  vive 
dell'  altrui  nella  fama  degli  altri  uomini.  Ma 
perché  questo  nome  di  ladro  si  trasferisce  agli 
scrittóri  metaforicamente,  e  per  una  simigliane 
za  non  piena,  come  si  è  detto  ;  quindi  è  che 
non  cagiona  egli  vero  biasimo,  come  il  vero 
ladroneccio:  perchè  non  diminuii^ce  il  patri- 
monio della  gloria  al  legittimo  padrone,  anzi, 

'gliel  accresce:  essendo  gran  riputazione  d' Ovi- 
dio, per  cagion  d*  esempio,  che  il  mirabite 
ingegno  dell'  Ariosto  non  istimasse  di  poter 
neir  abbandonamento  d'  Olimpia  ritrovar  con- 
cetti più  belli  che  gli  espressi  nelP  epistola 
ovidiana  d^  Arianna  a  Teseo.  Ed  anche  alla 
repubblica  de'  letterati  un  tal  furto  non  reca 
^disturbo,  anzi  giovamento,  diifondejadosi  per 
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mezzo  di  esso  in  varj  linguaggi  o  in  varie  sorti 
di  scritture  la  contezza  di  que'  leggiadri  pen- 
sieri. E  dall'  altro  canto  siffatti  rubamenti  non 
son  privi  giammai  di  qualche  lode  d*  ingegno, 
così  nel  discernere  il  buono,  come  nel  saperlo 
.  trasferire  senza  peggioramento.  Il  biasimo 
dunque  degli  scrittori,  che  rubano  è  negativo, 
per  favellar  colle  scuole  :  cioè  dà  indizio,  che 
r  autore  non  ha  tal  pregio  d'  intelletto,  che  sia 
fertile  di  cose  proprie,  di  ugual  bellezza  in 
quel  tema. 

L*  imitare  è  in  ciò  distinto  dal  rubare^  che  il 
rubatore  dice  lo  stesso,  ma  1'  imitatore  dice 
un'  altra  cosa,  la  qual  tuttavia  dimostra  tal 
simiglianza  coli'  imitata  nelle  sue  più  belle, 
più  difficili,  e  più  lodate  parti,  che  ciascuno,  il 
quale  abbia  notizia  d'  amendue,  conoscerà  la 
seconda  esser  fatta  a  bello  studio  a  somiglianza 
della  prima. 

"  Emulare  finalmente  è  procurar  di  conseguire 
con  altri  modi  appresso  i  lettori  un  simile  o 
maggior  piacere  di  quello  che  hanno  conseguito 
gli  scrittori  emulati.  Porterò  V  esempio  del 
furto,  dell'  imitazione,  e  dell'  emulazione. 

Rubata  si  può  chiamare  nel  Tasso  Tinvenzion 
di  Clorinda  figliuola  bianca  di  padre  etiope,  per 
la  bianca  immagine  rimirata  dalla  madre  nel 
concepirla  :  assendo  tuttociò  pigliato  da  Elio- 
doro. Poiché  questo  avvenimento  con  tutte 
quelle  circostanze  che  veggonsi  uniformi  ne' 
due  favoleggiatori  predetti  è  uno  di  quelli  che 
non  sogliono  accader  più  volte  nel  corso  de'  suc- 
cessi mondani. 


e  65  ] 

Imitazione  può  dirsi  nel  medesimo  autore 
verso  la  greca  favola  di  Pilade  e  Oreste,  quella 
di  Sofronia  e  di  Olindo  ;  poiché  in  amendue  le 
predette  favole  si  ritrova  questo  mirabile  effetto 
d*  amistà,  eh*  è  il  voler  mentire  in  se  quella 
qualità,  la  quale  cagionava  la  morte  alla  per- 
sona amata,  a  fine  di.  morire  in  suo  luogo.  Ma 
questa  finalmente  è  uniformità  generica,  e  non 
individuale:  perciocché  non  contiene  tante  e 
tali  circostanze,  che  mon  potessero,  secondo 
l'usato  corso  degli  umani  accidenti  avvenire 
più  d' una  volta.  E  dall'altro  lato  questa  somi- 
glianza generica  é  poi  accoppiata  con  molte 
dissimiglianze  specifiche  nella  natura  dell'  amo- 
re, nel  sesso,  nell'  occasione  del  pericolo,  e 
nello  scioglimento,  sì  che  nessuno  dirà  ess.er  la 
stessa  favola.  Imitata,  ma  con  miglioramento 
si  può  dir  dal  medessimo  Tasso  V  invenzione 
america  di  far  partire  dal  campo  assediatore  il 
§uo  più  forte  guerriero  per  discordia  col  gene- 
raile;  sì  che  per  la  partenza  di  lui  si  ritardi 
r  espugnazione,  e  seguano  molti  disastri  agli 
assedianti.  Dico  imitata^  e  non  rubata  per  le 
ragioni  addotte  di  sopra  intorno  alla  favola  di 
Sofronia.  Dico  migliorata,  perché  Rinaldo 
parte  dall'  oste  per  cagione  assai  più  onorata 
che  Achille:  benché. forse  il  ritorno  di  Achille 
^a  per  cagion  più  nobile  che  quel  di  Rinaldo. 

Emulata  può  dirsi,  per  cagion  di  esempio, 
dall'  Ariosto  la  stessa  favola  di  Pilade  e  Oreste 
in  quella  di  Ruggero  e  Leone.  Perché  da  una 
parte  1*  Ariosto  conseguì  quel  medesimo  diletto 
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pHnctipale  che  si  coglie  dalla  sopradetta  favola 
antica,  il  quale  è  di  vedere  un  amico  tanto  cor- 
diale, che  si  contenti  di  mentire  il  suo  essere, 
e  di  perdere  perciò  la  vita  in  benefizio  dell'  al- 
tro amico.  Ma  ritenendo  questo  piacere  assai 
più  generico  ed  universale  che  npn  sono  le  pro- 
prietà, in  cui  si  assomigliano  la  favola  di  Olin- 
do e  di  Pilade;  le  maniere  specifiche  usate 
dall'  Ariosto  sono  affatto  diverse;  ed  in  tutte 
ha  egli  procurato  vantaggiarsi  sopra  la  favola 
Greca.  Poiché  dove  Pilade  voleva  por  la  vita 
per  salvar  la  vita  dell'  amico,  Ruggero  voleva 
pèrderla  eziandio  per  un  solo  piacere  dell'  ami* 
co  :  Pilade  la  vita  sola  ;  Ruggero  la  vita,  e  la 
sposa  amata  da  lui  più  che  la  vita  ;  ed  affine  di 
poter  perdere  legittimamente  la  sposa,  volea 
perder  la  vita. 

Da  quanto  abbiamo  discorso  intorno  al  ru- 
bare, imitare,  o  emulare  le  invenzioni,  pos-. 
siamo  ritrarre  questa  regola  universale,  che  per 
avere  il  glorioso  titolo  d'  inventore,  senza  con- 
tentarsi del  manco  nobile  di  prenditóre,  o 
d'  imitatore,  e  dall'  altro  canto  per  legger-in- 
sieme  con  utilità  i  ritrovamenti  altrui,  conviene 
in  leggendo  considerare  qual  sia  in  tutto  quel 
ritrovamento  la  proprietà,  a  il  predicato,  come 
dicon  le  scuole,  per  cui  egli  diletta.  E  se  in 
ciò  faremo  sottile  avvertenza,  vedremo  che  uri 
tal  predicato  è  un  genere  comune  a  diversissime 
specie  di  ritrovamenti  possibili.  Fatta  ciò 
dobbiamo  ricercar  coli'  ingegno  qualche  altra 
delle  predette  specie,  la  quale  somigli  la  favola 
eh'  emuliamo,  solo  nel  predicato  suddetto,  ed 
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in  ogni  altra  parte  sia  differente;  e  differente 
in,  maniera,  che  la  medesima  differenza  le  faccia 
participar  tanto  più  e  tanto  meglio  il  predicato 
sopi'addetto,  come  si  è  dimostrato  coli*  esem- 
pio della  favola  di  Leone  appresso  I'  Ariosto. 
E  questo  vuol  dire  profittarsi  degli  autori  scien* 
tificamente,  e  non  iscòlarescamente. 


£  Z 


Ritratto  delie  cose  di  Germania  sotto  il  regno  delV  Imperator 
Ferdinando  IL;  tratto  dalla  Storia  di  Pietro  Gio- 
vanni Capriata  di  Genova;  mori  nel  i6'5.... 


L'  AUTORITÀ  della  Casa  d'  Austria  per  la 
continuata  successione  di  tanti  Imperatori  quan^ 
to  era  divenuta  più  grande  tanto  si  rendeva  più 
odiosa  ed  insoffribile  a'  principi  germani.  II 
'felicissimo  corso  di  tante  vittorie  dal  presente 
Imperatore  ottenute  Tavean  fatto  così  formida- 
bile, che  non  istavano  i  principi  stessi  della 
Germania  in  altro  più  intenti  ed  uniti  che  nel 
trovar  modo,  col  quale,  moderata  ed  abbassata 
la  smoderata  potenza  di  questa  Casa,  potessero 
nello  stato  dell'  antica  e  primiera  libertà  risor^ 
gere,  dàlia  quale-dopo  un  tanto  accrescimento 
di  potenza  si  trovavano  quasi  affatto  scaduti  ; 
reggendosi  al  presente  dall'  imperatore  non  più 
come  principi  e  quasi  colleghi  dell'  impero,  ma  ' 
poco  men  che  come  sudditi  trattati.  Agli  sti- 
moli della  politica  libertà,  da'  principi  catto- 
lici sommamente  bramata,  si  aggiungevano 
ne'  protestanti  quei  della  religione.  Percioc-, 
che  r  imperatore  presente  religiosissimo  sovra 
molti  degli  antepassati  con  varj  editti  avea  la 
loro  licenza  in  varj  modi  raffrenata,  e  ristretta 
quella  libertà  di  coscienza,  nella  quale  dopo 
cento  e  più  anni  si  erano  mantenuti  :  onde  dop- 
piamente si  sentivano  alle  mutazioni  ed   alle 
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novità  inclinati.     Dava  ancora  molta  occasione 
alle  male  soddisfazioni  degli  uni  e  degli  altri 
1'  esercito  potentissimo  di  più  di   cento  mila 
combattenti,  il  quale  1'  imperatore  distribuito 
in  varie  parti  e  provincie  della  Germania  trat- 
teneva; ma  particolarmente  distribuito  e  man- 
dato in  alloggiamento  negli  stati  di  coloro,  i 
quali  essendo  più  mal  sodisfatti  delle  cose  pre- 
senti, più   mal  affetti  verso  di  se,  e  verso  la 
Casa  austriaca  più  contumaci  e  più  pronti  alle 
sollevazioni  conosceva;  e  ciò  non  tanto  in  ri- 
sentimento e  gastigo  della  loro  maligna  inten- 
\zione,    quanto  per   tenergli   maggiormente   in 
freno,  e  toglier  loro  la  comodità  di  macchinare 
o  tentar  cose  nuove,  e  nuove  alterazioni.     Gra- 
vavansi  perciò  non  solo  i  popoli  cogli  alloggia- 
menti, ma  i  principi  ancora  colle  contribuzioni, 
e  col  non  poter   cavare  da'  popoli   afflitti  ed 
esausti  per  gì'  insoliti  alloggiarnenti  i  soliti  tri- 
buti e  frutti  degli  stati  e  signorie  da  tanta  mol- 
titudine di  soldati  ingombrate. 

A'  danni  si  aggiungevano  le  ingiurie  de'  sol- 
dati e  de*  capitani  cesarei,  e  sovra  tutto  il  fasto 
superbo,  e  V  orgoglioso  procedere  del  duca  di 
Fritlant  capitan  generale  dell'arme  imperiali, 
il  quale  con  suprema  ed  assoluta. autorità  al  go- 
vèrno degli  eserciti  e  ài  maneggio  della  guerra 
preposto,  teneva  tutta  la  Germania^  i  principi 
dell'  impero  al  suo  comandamento  sottoposti. 
Era  questi  di  nazion  boemo,  di  nascimento  pri- 
vato, e  di  fortuna  assai  tenue  ;  ma  col  valore  si 
era  a  tanto  grado  inalzato.     Aveva  alla  superbia 
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della  natura,  alla  ferocia  degli  spiriti,  ed  alla 
terribilità  del  genio  accoppiato  gran  valore, 
grande  ardire,  e  giudizio  straordinario  nelle  cose 
militari,  confermatogli  da  segnalatissime  vitto- 
rie contro  i  nemici  e  i  ribelli  dell'  imperatore 
con  rara  e  continuata  felicità  ottenute  ;  per  le 
quali  avea  reso  la  maestà  e  V  autorità  del  pre- 
sente imperatore  a  tutta  la  germania  in  quel 
maggior  colmo  di  riputazione,  nel  quale  alcun 
altro  de'  passati  imperatori  si  sappia  esser  mai 
pervenuto.  Onde  il  nome  di  lui  era  non  solo 
grave  e  odioso  alle  città  libere  e  a'  principi 
elettori,  a'  quali  non  portandosi  neanco  ris- 
petto si  gravavano  contro  gli  antichi  istituti  gli 
stati,  non  men  che  quei  degli  altri  principi  mi- 
nori di  gravezze  e  di  alloggiamenti.  Crebbe 
ancora  V  indignazione,  e  quasi  all'estremo  della 
disperazione  alcuni  di  loro  condusse  il  nuovo 
decreto  dell'  imperatore,  il  quale,  come  difficiU 
mente  si  regge  allo  smoderato  favore  della  for- 
tuna, confidato  su  tanto  stabilimento  di  po- 
tenza, e  tirato  dal  gran  zelo  della  religione,  co- 
mandò la  restituzione  delle  chiese  cattoliche 
nell/  antica  possessione  de'  beni,  de'  quali  sul 
cominciamento  della  riforma  erano  state  spo-f 
gliate;  i  quali  beni  per  più  di  cent*  anni  da 
molti  principi  e  signori  inghiottiti,  erano  stati 
parte  alienati,  parte  nelle  proprie  sostanze  con-^ 
vertiti  ;  onde  potendo  difficilmente  dopo  tanta 
intervallo  vomitarsi,  tenevano  quasi  tutta  la 
Germania  molto  offesa  e  molto  conturbata.  ^ 
perchè  tra'  principi,  a'  quali  quell'  editto  appar-. 
teneva  vene  aveva  molti  partigiani  e  aderenti 
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al  nome  austrìaco^  e  fra  essi  il  duca  di  Sassonia 
primo  e  più  potente  fra  gli  elettoci,  il  quale  ne- 
anco  ne  rimase  esente,  cominciarono  tutti  uni- 
tamente a  commuoversene,  e  ad  ordire  macchine 
contro  l' Imperatore,  studiando  con  nuovi  par- 
titi di  sbattere  tanta  potenza,  e  liberar  se  stessi 
da  tanta  oppressione,  alla  quale  si  parevano 
sottoposti. 

Dall'  altro  lato  desiderava  in  estremo  V  Im- 
peratore, che  il  figliuolo,  a  cui  aveva  ceduto  il 
regno  di  Ongheria  fosse  in  re  de'  Romani  eletto. 
Né  potendo  senza  il  suffragio  libero  degli  elet- 
tori conseguire  1'  intento,  era  il  negozio  in 
tanta  commozione  d'  animi  e  di  volontà  pieno 
di  molte  difficoltà;  massimamente  per  essere 
aborrita  la  continuazione  del  diadema  imperiale 
in  una  casa,  dalla  quale  continuazione  non  solo 
la  soggezione  e  soffocazione  della  libertà  loro 
procedeva,  ma  ^V  esclusione  ancora  da  tanta 
grandezza  di  molte  cose  e  di  molti  soggetti,  i 
quali  non  meno  che  gli  austriaci  sene  stimava^ 
no  e  degni,  e  capaci,-  e  meritevoli.  Conveniva 
pertanto  air  Imperatore  mitigare  gli  sdegni 
inacerbiti  degli  elettori,  e  raddolcite  le  loro 
male  sodisfazioni,  cattivare  le  loro  volontà  per 
fargli  inclinare  nelP  elezione  del  figliuolo» 
Chiamatigli  pertanto  in  Rati  sbona  a  dieta,  che 
sotto  titolo  di  dar  sesto  alle  cose  comuni  della 
Germania  indisse  :  principale  intento  degli  elet- 
tori fu  il  disarmarlo,  affinchè  indebolito  di  for- 
ile, non  potesse  come  prima  usare  dell*  auto- 
rità.    GhiesonQ  pertanto  che  deponesse  il  Frit* 
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lant  dal"  generalato  delle  armi,  e  che  T  esercito 
disciogliesse:  ppponevano  al  Fritlant  barbara 
crudeltà  contro  i  popoli,  superbia  insoffribile 
contro  i  principi,  avarizia  insaziabile  nelle 
estorsioni,  fierezza  inaudita  nelle  desolazioni 
delle  terre,  e  provincie  soggiogate.  Per  lo  di- 
scioglimento dell*  esercito  allegavano,  ch^es-. 
sendo  per  la  pace  di  Lubecca  lo  stato  della  Ger- 
mania ridotto  in  quiete  e  sicurezza,  V  esercito 
non  solo  era  superfluo,  ma  grave  a*  popoli,  e 
dannoso  alla  Germania,  la  quale  doveva  oramai 
essere  sgravata  da  tanto  peso,  e  permessole  go-. 
dere  i  frutti  della  pace.  Non  inclinava  V  Im- 
peratore in  domande  tanto  gravi  ed  importanti, 
le  quali  anco  bene  scorge  vaper  quai  fini  gli  ve- 
nissero fatte  :  né  meno  di  lui  per  i  medesimi 
rispetti  non  v*  inclinavano  i  ministri  spagnoli 
in  quella  corte  residenti,  a'  quali  il  manteni- 
mento dell'  autorità  dell'  imperatore  è  del  nome 
austriaco  agi'  interessi  del  loro  re  comune  stava 
ed  era  sommamente  a  cuore.  Ma  sentendosi 
da  questi  tempi  i  primieri  moti  del  re  di  Svezia, 
re  potentissimo  frai  re  del  Settentrione,  il  quale, 
traghettato  il  mar  baltico,  aveva  con  esercito 
di  ventimila  e  due  mila  fanti  messo  piede  nella 
Germania  inferiore;  protestarono  gli  elettori 
che  noit^  concorrerebbero  mai  nelle  spese  dì 
quella  nuova  guerra,  se  nelle  loro  domande  non 
venissero  compiaciuti  :  1*  Imperatore  e  i  mini- 
stri spagnoli  con  infaustissimo  consiglio,  ogni 
cosa  ben  considerata,  finalmente  vi  consenti- 
rono; ma  non  tardò  molto  a  pentirsene  per  J 
frutti,  i  quali  amarissimi  ne  raccolse» 


Relazione  storica  dei  preparativi  e  successo  della  Grande 
Armata j  che  Filippo  IL  Re  di  Spagna  inviò  con  animo 
di  soggiogare  l*  Inghilterra  sotto  il  regno  della  Regina  Eli- 
sabetta:  tratta  dalla  Storia  della  guerra  di  Fiandra  dA 
Cardinal  Guido  Benti voglio  di  Ferrara;  morì 
nel  1644. 


JVlENTRE  che  in  Fiandra  correvano  l'armi 
per  una  parte,  e  che  veniva  introdotta  pratica 
d*  aggiustamento  per  1*  ^Icra  s'  erano  fatte  e  si 
facevano  tuttavia  consulte  molto  frequenti  nel 
consiglio  regio  di  Spagna  intorno  alla  qualità 
del  risentimento  che  il  re  avrebbe  dovuto  far 
contro  la  regina  d'  Inghilterra,  per  cagion  del 
fomento  continovo  da  lei  somministrato  alle 
turbolenze  di  Fiandra.  Fra  le  diverse  opinioni 
ondeggiò  un  pezzo  in  se  medesimo  il  re;  ma 
avendo  risoluto  s*  applicò  con  ogni  ardore 
ali*  impresa,  ed  a  far/ie  potentissimamente  per 
mare  e  per  terra  gli  apparecchi,  che  s'  era  pro- 
posti. De'  marittimi  diede  la  cura  ad  Alvaro 
di  Bassano  marchese  di  Santa  Croce,  soggetto 
di  chiaro  grido  nella  milizia  navale.  De*  terre- 
stri volle  che  si  facesse  lo  sforzo  maggiore  in 
Fiandra,  e  che  il  duca  di  Parma  trasportasse 
queir  esercito  in  Inghilterra^  dov*  egli  ritenesse 
il  comando,  insieme  con  tutto  quel  più  di  gente, 
che  dair  armata  fosse  per  discender  nell*  isola. 
Usciti  dal  re  questi  ordini,  cominciò  a  risonarne 
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per  tutto  ne*^  suoi  regni  1'  esecuzione.  In  Sici- 
lia, nel  regno  di  Napoli,  e  da  ogni  lato  nelle 
coste  marittime  della  Spagna,  bolliva  incessan- 
temente una  fervidissima  operazione  intorno  a 
tutti  questi  apparecchi  ;  e  la  risoluzione  era  in- 
somma di  fare  un*  armata  per  tutte  le  sue  qua- 
lità così  poderosa/  che  non  vi  fosse  memoria 
d'  esserne  uscita  mai  un*  altra  simile  in  alcun 
tempo  sul  mare.  Intanto  non  erano  punto  mi- 
nori le  diligenze,  che  a  favor  dell'  impresa 
venivano  fatte  dal  Duca  di  Parma  in  Fiandra. 
Dopo  avere  acquistata  V  Eclusa  era  egli  pas- 
sato a  Bruges,  e  quivi  si  tratteneva,  come  in 
luogo  il  più  opportuno  della  provincia  di  Fian- 
dra, per  disporre  tutte  le  cose  necessarie  altras- 
portamento  del  suo  esercito  in  Inghilterra. 

Fra  lo  strepito  di  tante  e  sì  grandi  prepara- 
zioni, che$i  facevano  da  tutte  le  parti  d'  Italia, 
e  di  Spagna,  e  di  Fiandra  per  assaltare  V  In-» 
ghilterra  fini  quell'  anno,  e  cominciò  1*  altro 
del  1588.  che  fu  memorabile  specialmente  per 
r  occasione  di  questa  impresa  :  non  sene  pub-, 
blicava  però  manifestamente  il  disegno  ;  anzi 
procurando  il  re  quanto  poteva  di  ricoprirlo; 
faceva  spargere^  che  un  tanto  apparécchio  per 
terra  e  per  mare  fosse  destinato  contro  i  suoi 
ribelli  di  Fiandra/  Con  altre  vpci  mostravasi, 
che  il  re  destinasse  una  buona  parte  délF  ar- 
mata navale  per  disegni  che  avesse  di  nuove 
conquiste  neir  Indie.  Talora  pareva  che  le 
preparazioni  si  raffreddassero.  Ma  finalmente, 
s'  invigorirono  di  maniera,  e  tanti  segni  ap-* 
parvero,  che  fossero  destinate  contro  l' Inghil^' 
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terra  precisamente,  cjie  non  rimase  più  luogo 
a  poter  dubitarsene.  Dunque  vedutasi  la  re- 
gina soprastare  una  sì  atroce  tempesta  si  dispose 
anch*  ella  a^  far  tutte  quelle  preparazioni  dalla 
sua  parte  che  potevano  esser  più  necessarie  per 
sostenerla,  A  Carlo  Hauardo  ammiraglio  del 
regno,  signore  di  gran  casa  e  di  grande  impiego, 
ordinò,  che  rinforzasse  gagliardamente  V  ar- 
mata ordinaria  de*  regj  vascelli,  e  che  facesse 
tutte  le  altre  provvisioni,  che  bisognassero  per 
fornirla  ben  di  soldati,  di  marinari,  di  vetto- 
vaglie, e  di  munizioni  da  guerra  ;  ma  volle  che 
in  ciò  s'  adoprasse  particolarmente  Francesco 
Drach,  il  più  stimato  allora  fra  gì'  Inglesi  nella 
professione  marinaresca,  e  famoso  ancora  ap- 
presso tutte  le  altre  nazioni  per  molti  viaggi 
memorabili  di  mare,  eh'  egli  aveva  fatti,  e  per 
molte  imprese  che  aveva  con  sommo  ardire  ese- 
guite. Richiedevasi  per  un  tanto  apparato  una 
spesa  grande  ed  una  gran  disposizione  ^el  regno 
in  effettuarlo.  Onde  la  regina  convocò  il  Par- 
lamento. Ridotti  che  furono  in  Londra  quegli 
ordini  di  persone  che  formano  il  Parlamento, 
volle  un  giorno  la  regina  intervenirvi  ella  stessa, 
e  v'  andò  con  ogni  maggiore  ostentazion  di 
grandezza. 

Era  dotata  d*  ingegno  altissimo  la  regina,  e 
quasi  d*  ogni  sorte  di  lettere  ;  nelle  quali  avea 
fatto  studio  particolare  negli  arini.più  giovenili. 
Per  la  sua  grave  età  poi  d'  allora,  e  per  V  opi- 
nione in  che  si  trovava  d*  una  singolare  abilità 
n^l  governo  era  in  generale  da'  suoi  popoli  non 
puntQ  meri  riverita  che  amata«    Onde  non  si 
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può  dire  con  quanto  affetto  verso  di  lei^  con 
quanta  indignazione  contro  il  re  di  Spagna 
fu  accolta  dal  parlamento.  Da  tutti  gli  ordini 
a  gara  fu  assicurata,  che  per  suo  servizio  e-del 
regno  essi  impiegherebbono  e  le  sostanze  loro 
e  le  vite  proprie  ;  e  che  la  prontezza  nel  som- 
ministrare i  sussidj,  uguaglierebbe  il  desiderio 
da  lei  mostrato  neir  avergli  richiesti.  A  tanta 
disposizione  di  volontà  corrispose  ben  tosto 
r  universale  diligenza  ancor  negli  effetti.  Fu- 
rono disposte  subito  esattissime  guardie  per 
tutti  i  porti  del  regno.  Levossi  gran  gente  per 
1'  armata  navale,  e  per  farne  due  campi  eziandio 
in  terra  ferma.  L'  uno  sotto  il  conte  di  Lin- 
cestre,  richiamato  in  Inghilterra  dalla  regina. 
L'  altro  sotto  il  barone  Hundonio,  eh*  era 
molto  stimato  anch'  egli  nella  profession  mili- 
tare. Dovea  il  Lincestre  difendere  principal- 
mente le  ripe  del  fiume  Tamesis,  che  passa  per 
Londra,  ed  impedirne  con  ogni  possibile  sfòrzo 
air  armata  di  Spagna  1*  ingresso.     E  1'  altro  | 

campo,  eh'  era  il  maggiore  doveva  restar  più  g 

indentro,  e  custodir  Londra,  e  la  persona  in- 
sieme della  regina. 

Continovavansi  intanto  i  maneggi  daccordo 
col  re,  e  la  regina  per  mezzo  de*  lor  deputati 
in  Fiandra.  Ma  svanì  presto  Qgni  trattazione^ 
perchè  trovandosi  1"  armata  navale  di  Spagna 
in  termine  già  d*  uscir  fuori,  e  fatti  dalla  parte 
di  Fiandra  gli  apparecchi  similmente,  che  bi- 
sognavano, il  re  non  volle,  che  si  differisse 
più  1'  esecuzione  del  s\jo  disegno.  Consisteva 
1'  armata,  secondo  la  fama  più  generale^^  in  cento 
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sessanta  vascelli,  la  maggior  parte  da  guerra  e 
gli  altri  da  carico  ;  quasi  tutti  galeoni,  da  al- 
cune galeazze  e  galere  in  fuori,  che  per  ogni 
bisogno  potevano  servire  air  uso  dei  remi.  Era- 
no i  galeoni  come  tanti  castelli  in  mare.  Sor- 
gevano in  essi  da  poppa  e  da  prora  altissime 
torri  ;  e  poetavano  alberi  di  smisurata  grandez- 
za; vasto  era  il  corpo  di  ciascheduno;  ed  il 
minore  non  avea  meno  di  cinquanta  pezzi  d' ar- 
tiglieria. Sopra  r  armata  furono  imbarcati 
ventiduemila  fanti,  e  milledugento  cavalli, 
quasi  tutti  spagnuoli  ;  e  fra  loro  si  trovavano 
specialmente  duemila  e  più  venturieri  compo- 
sti della  nobiltà  più  fiorita  di  Spagna.  In  tanta 
aspettazione  era  quella  sorte  d' impresa,  e  tanto 
aveva  premuto  il  re,  che  fosse  con  ogni  mag- 
giore sforzo  eseguita,  che  sul  principio  di  mag- 
gio 1*  armata  doveva  uscire  e  far  vela  ;.  e  per  sol- 
lecitarne 1*  effetto  s"  era  digià  trasferito  in  Lis- 
bona il  marchese  di  Santa  Croce,  quando  egli 
fu  assalito  da  una  infermità  così  rapida  e  cosi 
fiera,  che  in  pochi  giorni  lo  condusse  alla  mor- 
te. Perdita  grave;  e  che  al  re  sommamente 
dispiacque.  In  luogo  del  Santa  Croce  il  re 
sostituì  subito  Alonso  Perez  di  Guzman,  duca 
di  Medina  Sidonia,  personaggio  di  grandissima 
casa  in  Ispagna;  ma  non  uscito  mai  da  quei 
regni,  e  del  tutto  nuovo  nella  professione  ma- 
rinaresca.^ AfFreltossi  egli  a  condursi  in  Lis- 
bona per  eseguire  gli  ordini  regj.  Ma  in  ogni 
modo  questo  variamento  di  capo  fece  ritardar 
molti  giorni -la  spedizione;  sicché  non  prima 
che  al  fine  dello  stesso  mese  1'  armata  potè  uscir 


Si  Lisbona,  nel  cui  porto  sen*  era  fatta  la  ra- 
gunanza.  Appresso  il  Duca  teneva  luogo 
d'  ammiraglio  Giovanni  Martinez  di  Recalde, 
versatissimo  nelle  cose  di  mare  ;  e  non  manca- 
vano altri  capi  ancora  di  grand'  esperienza,  de- 
stinati a  regger  le  squadre  particolari,  nelle 
quali  si  divideva  1*  armata. 

Al  medesimo  tempo  in  Fiandra  1*  esercito 
regio  si  trovava  ridotto  anch'  esso  a  quel  ter- 
mine che  richiedeva  il  disegno  da  quella  banda. 
Tutta  la  gente. nuova  che  vi  si  aspettava  era 
giunta  ;  e  gran  nobiltà  similmente  era  concorsa 
a  militare  sotto  il  duca  di  Parma  in  tale  occa- 
sione. Aveva  egli  raccolto  in  particolare  con 
grand'  onore  il  marchese  di  Borgaut,  principe 
della  casa  d*  Austria.  D' Italia  vi  s'  era  trasfe- 
rito Don  Amedeo  di  Savoia,  Don  Giovanni 
de*  Medici,  Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sa- 
bionetta,  oltre  a  diversi  Italiani  molto  qualifi- 
cati, che  pure  vi  si  aggiungevano,  e  di  Spagna, 
il  duca  di  Pastrana,  con  altri  puranche  di  molta 
stimai  della  stessa  nazione.  Ma  tornando  air  ar- 
mata navale,  uscita  che  fu  dal  porto,  ebbe  quasi 
subito  un  fiero  incontro,  perchè  si  levò  un*  or- 
ribil  tempesta,  che  la  disordinò  grandemente, 
e  la  fece  dividere  in  varie  parti,  e  con  danno 
ancora  d'  alcuni  legni  da  remo,  che  non  pote- 
rono in  modo  alcuno  salvarsi.  Onde  fu  neces- 
sario di  raccoglierla  insieme  5  e  ciò  seguì  non 
prima  che  a  mezzo  luglio  alla  Corugna  in  Ga* 
lizia,  ma  con  gran  patimento  e  fatica.  Quindi 
sciolse  di  nuovo  e  si  pose  in  alto.  Andava  il 
generale  sopra  un  galeone  chiamato  San  Mar* 
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tino,  eh'  era  famoso  per  la  vittoria,  che  sopra 
esso  aveva  il  marchese  di  Santa  Croce  acqui- 
stata nel  successo  delle  Terzere.  Questa  nave 
era  la  capitana,  e  da  questa  riceveva  le  leggi 
ogni  altra.  Con  vento  favorevole  seguitò  in- 
nanzi 1'  armata  ;  e  sul  fine  di  luglio  arrivò  fi- 
nalmente a  vista  deir  Inghilterra.  Non  tardò 
punto  a  farsi  veder  la  nemica,  non  più  nume-  •  <^^ 

rosa  che  di  cento  vascelli  da  guerra,  e  tutti  di 
gran  lunga  inferiori  di  corpo,  ma  superiori  al- 
trettanto d*  agilità,  di  destrezza  e  d*  operazione 
a  quei  dell'  armata  spagnuola.     Entrata  questa 
nel  canal  d'  Inghilterra,  fu  spedito  subito  dal 
duca  di  Medina  Sidonia  al  duca  di  Parma  Luigi 
di  Guzman  per  fargli  intendere  1'  arrivo  suo  in 
quelle'  bande,  e  sollecitarlo  ad  eseguire  ciò  che 
bisognava  dalla  parte  di  Fiandra.     Non  deside- 
rava cosa  più  1*  armata  spagnuola  che  di  com- 
battere, e  stringersi  d'  appresso  colla  nemica* 
Onde  al^rimo  scoprimento  di  questa  si  pose  in 
ordinanza  subito  quella.   Non  vide  forse  T  ocea- 
no mai  spettacolo  più  superbo  d*  allora.     Sten^ 
devasi  1*  armata  spagnuola  in  forma  lunare  per 
un  tratto  immenso  dà  un  corno  all'  altro.     Gli 
alberi,   le  antenne,   e  le  torreggianti  poppe  e 
prore,  che  in  altezza  e  numero  così  grande  si 
vedevano  sorger  da  tanti  mari,  rendevano  un  or- 
rore pieno  di  maraviglia;  e  facevano  stare  in 
dubbio  se  quella  fosse  campagna  del  mare  oppur 
della  terra,  e  se  in  mostra  così  pomposa  avesse 
maggior  parte  quest'  elemento,  oppur  quello. 
Con  tal  ordine  si  dispose  1'  armata.*     Veniva 
con  tardo  moto,  quando  anche  portava  le  vele 
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piene^  e  quasi  pareva  che  gemessero  1*  onde,  e 
si  stancassero  i  venti  nel  reggere  il  peso.  Il 
suo  fine,  come  si  è  detto,  era  di  venire  stretta- 
mente alle  mani  colla  nemica;  troppo  superiore 
stimandosi  a  quella,  considerata  la  differenza 
tra  vascelli  e  vascelli,  e  tra  soldati  e  soldati. 
Ma  negl'  Inglesi  era  tutto  contrario  il  disegno. 

Volevano  questi  sfuggire  ogni  formata  batta- 
glia, conoscendo  il  loro  svantaggio  nel  venire 
ad  un  tale  cimento.     E  consideravano  che  per- 
dendosi dalla  parte  lor  la  battaglia,  non  v*  era 
più  rimedio  a  salvar  1'  Inghilterra;  laddovp  re- 
standone colla  perdita  gli  Spagnuoli,  tutto  il 
danno  loro  finiva  in  quel  solo  danno.     Avevano 
dunque  determinato  gì'  Inglesi  d' infestare  alla 
larga  le  navi  spagnuole,  ed  aspettar  1'  occasio- 
ne, che  qualcheduna  di  tante  macchine  si  scom- 
pagnasse dall'  altre,  ed  investirla  poi  essi  al- 
lora ;  giudicando  impossibile  che  o  per  tempesta 
di  mare,  o  per  mutazione  di  venti,  o  per  altri 
casi  che  succedono  per  ordinario  nel  navigare, 
ciò  non  avesse  ne'  legni  spagnuoli  a  seguire. 
E  non  tardò  molto  à  dargliene  occasion  la  for- 
tuna ;  perciocché,  accesosi  il  fuoco  in  un  gran 
galeone  di  Biscaglia,  bisognò  che  restasse  in- 
dietro, ,come  anche  il  galeone  maggiore  d'  An- 
daluzia,  al  quale  si  ruppe  1'  albero  principale, 
onde  tolti  in  mezzo  V  uno  e  1'  altro  da  Fran- 
cesco Drach  con  molti  de'  suoi  vascelli,  amen- 
due  vennero  in  poter  suo.     Nel  primo  che  re^ 
sto  lacero  e  consumato  v'  era  sopra  Giovanni 
di  Guerra  .pagator  dell'  armata  con  buona  quan- 
tità di  denaro,  e  nel  secondo  trovavasi  Pietro 
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Valdes  mastro  di  campo  d'  un  terzo  spagnuolo, 
e  soldato  di  gran  valore.  Fu  igran  perdita  que- 
sta prima,  e  portò  seco  un  infelice  augurio  per 
1'  altre,  che  poi  succederono.  Nel  principio 
d*  agosto  si  trovarono  le  due  armate  nuovamente 
a  vista  r  una  dell'  altra.  Portò  il  caso,  che  il 
galeone  San  Giovanni  di  Portogallo,  nel  quale 
navigava  1'  ammiraglio  Giovanni  Martinez  di 
Recalde  restasse  diviso  dagli  altri.  Né  perde- 
rono  1*  occasione  d'  investirlo  gì'  Inglesi  ;  ed 
avrebbe  corso  pericolo  di  venire  in  man  loro 
se  ad  aiutarlo  non  fosse  volato  subito  il  generale 
stesso  col  suo  gran  galeone  San  Martino,  che 
quasi  solo  del  tutto  per  alcune  ore  sostenne 
1'  impeto  dell'  armata  nemica  intiera.  Gode- 
vano un  vantaggio  grandissimo  i  legni  inglesi, 
come  fu  accennato  per  esser  tanto  maneggiabili 
e  destri.  Uguale  era  1'  agilità  e  nell'  assalire  e 
nel  ritirarsi.  Veleggiavano  col  favor  d'  ogni 
vento.  Univansi  e  dividevansi  ad  un  tratto, 
come  tornava  lor  meglio.     E  sopra  tutto  riu-  ^ 

sciva  la  forma  loro  vantaggiosissima  nel  poter 
più  facilmente  sfuggire  i  banchi  d'  arena, 
de'  quali  è  pieno  il  canal  d*  Inghilterra,  ed  ab- 
bonda similmente  ogni  costa  di  quei  mari 
all'  intorno.  Al  che  s'  aggiungeva,  che  quasi 
mai  non  andavano  in  fallo  i  tiri  de'  lor  cannoni: 
laddove  i  legni  spagnuoli,  eh'  erano  altissimi, 
quasi  sempre  fulminavano  in  aria  senza  toccare 
i  vascelli  inglesi.  E  perciò  restarono  malconci 
dalle  lor  cannonate  i  due  galeoni  del  generale,  e 
dell'  ammiraglio,  e  maltrattata  in  quell'  occa-. 
VoL.  II.  y 
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sione  ancora  una  galeazza,  la  quale  finalmente 
diede  in  terra  vicina  alla  Francia,  dov'  è  il  porto 
d*  Avi^e-di-grazia,  restandovi  morto  il  capo,  e 
salva  poca  altra  gente,  che  v*  era  sopra.  An- 
dossi  poi  avanzando  1'  armata  cattolica  più  den- 
tro al  canale,  e  venne  finalmente  a  trovarsi  fra 
Cales  e  Dovre.  Di  là  fu  inviato  dal  duca  di 
Medina  Rodrigo  Teglio  al  duca  di  Parma,  il 
qual  tuttavia  si  trovava  in  Bruges,  per  dargli 
sopra  di  ciò  la  notizia  che  bisognava,  e  lo  sol- 
lecitò con  ardentissime  istanze  ad  imbarcar  tosto 
la  gente,  e  far  quel  più  eh*  egli  doveva  dalla  sua 
parte.  Da  Bruges  passò  incontanente  il  duca 
di  Parma  a  Neuporto,  e  diede  qualche  princi- 
pio ali*  imbarco  ;  mostrando  però  eli*  era  im- 
possibile del  tutto  uscir  da  quel  luogo,  e  da 
Doncherchen  medesimamente,  se  prima  il  duca 
di  Medina  non  avesse  liberate  quelle  due  uscite 
dalle  navi  che  gli  Olandesi  e  gli  Zelandesi  vi 
tenevano,  come  a  guisa  d'  assedio  ali*  intorno. 
Intanto  1'  armata  spagnuola  s*  andò  spingendo 
più  avanti,  sicché  poteva  scoprirsi  oramai  Don- 
cherchen. CJuivi  gettò  1*  ancore  per  cagione 
d'  una  gran  bonaccia,  che  la  rese  del  tutto  im- 
mobile ;  e  si  trovò  tolta  in  mezzo  frair  armata 
inglese,  e  quella  degli  Olandesi  e  Zelandesi. 

Rimasero  ferme  in  tal  modo  quasi  un  dì  in- 
tiero tutte  le  armate,  finché  sopraggiunse  la 
notte.  Oscuratasi  1*  aria,  ecco  venir  d' improv- 
viso alla  volta  delle  navi  spagnuole  alcuni  mez- 
zani vascelli  che  ardevano  da  tutte  le  parti. 
Erano  otto  e  venivano  scompagnati  con  qualche 
intervallo  fra  1*  uno  e  V  altro  per  entrar  da  più 
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bande  fra'  legni  spagni^oli.  Restava  molto 
fresca  la  memoria  delle  barche  di  fuoco  sì  spa- 
ventevoli che  s' erario  vedute  nell'  assedio  d'An- 
versa. Onde  pensarono  subito  gli  Spagnuoli,  ' 
che  ora  questi  fiammeggianti  vascelli  nemici 
fossero  della  medesima  qualità,  e  dovessero  par- 
torire 1*  istesso  effetto.  Né  più  indugiarono. 
Rapiti  subito  da  cieco  timore,  senz'.  aspettar 
quasi  che  le  nemiche  navi  di  fuoco  entrassero 
tra  loro,  cominciarono  a  staccar  le  ancore  per 
fuggire;  e  tale  fu  lo  spavento,  che  in  molte 
navi  furono  tagliate  le  funi  all'  ancore,  per  dub- 
bio di  non  potere  a  tempo  salvarsi.  E  come  se 
il  favore  della  fortuna  volesse  aiutale  V  inven- 
zion  dei  nemici,  portò  il  caso,  che  in  un  subito 
vi  s'  aggiunse  il  vento,  dal  cui  soffio  tantopiù  , 
temerono  gli  Spagnuoli,  che  fossero  per  acqui- 
star forze  le  fiamme.  Un  legno  dunque  urtava 
nell"  altro,  i  più  lontani  riputavano  il  pericolo 
più  vicino,  la  confusione  non  dava  luogo  al  co- 
mando, e  1-  orror  della  notte  faceva  crescere  da 
ogni  parte  il  disordine,  che  sarebbe  stato  gran- 
dissimo ancora  di  giorno.  Gli  accennati  va- 
scelli di  fuoco  non  erano  composti  ad  altro  fine 
principalmente  che  per  dar  terrore. 

Uscite  le  navi  spagnuole  di  quei  pericoli  im- 
maginati del  fuoco,  non  poterono  fuggire  il 
vero  danno  degli  altri,  che  in  esse  cagionò  la 
burrasca  del  mare.  All'  apparire  del  giorno 
trovossi  in  grande  sconcerto  1'  armata,  e  divisa 
in  moc^o  che  molti  de*  galeoni  maggiori  restan- 
do separati  dagli,  altri  furono  assaliti  subito 

¥2 
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dalle  due  armate  nemiche.  -  In  uno  di  essi  ga- 
leoni chiamato  San  Matteo,  navigava  il  maestro 
di  campo  Diego  Pimentel  ;  ed  in  un  altro  che 
aveva  nome  San  Filippo  trova  vasi  Francesco  di 
Toledo  per  capo.    Combatterono  amendue  que- 
ste navi  un  gran  pezzo,  e  furono  soccorse  dalla 
capitana,  che  le  sostenne  tanto  più  lungamente. 
Ma  trovandosi  forata  anch'  essa  da  molte  ban- 
de per  la  gran  tempesta  de'  tiri,  che  le  avevano 
fulminati  contro  furiosamente  i  cannoni  de*  le- 
gni nemici,   bisognò  alfine  che  per  salvar  se 
medesima   lasciasse    1'    altre    navi    compagne. 
Continovarono  queste  con  sommo  valore  a  com- 
battere, sinché  portate  dal  vento  su  i  banchi, 
amendue  perirono,  restando  affogato  in  mare  il 
Toledo,  e  prigioni  de*  nemici  il  Pimentel  con 
alcuni  pochi  altri.     Diede  a  traverso  pur  simil- 
mente nella  costa  di  Cales  una  galeazza  di  Na- 
poli, sulla  quale  Ugo  di  Moncada  veniva,  che 
gettatosi  a  nuoto  colla  maggior  parte  degli  al- 
tri, quasi  tutti  restarono  sommersi.     Succedute 
sì  gravi  perdite,    e  minacciandone  tuttavia   il 
mare  delle  peggiori,  parve  al  duca  di  Medina^ 
ed  al  suo  consiglio  che  in  ogni  maniera  si  do- 
vesse ricondur  quanto  prima  T  armata  in  Ispa- 
gna.     E  digià  conoscevasi   chiaramente^    che 
non  era  quasi  possibile  di  nettar  dalle  navi  ne- 
miche la  costa  marittima  della  Fiandra,  com*  era 
necessario  del  tutto  per  far  che  di  là  seguisse  il 
trasportamento  dell'  esercito  cattolico  in  In- 
ghilterra.    Oltre  che  già  si  sapeva  quanto  la 
Regina  si  fosse  preparata  dentro  anche  del  fe- 
gno.     Duifque  risolutosi  il  duca  di  Medina  a 
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tornare  in  Ispagna  fu  giudicato  di  farsi  coli*  ar- 
mata più  in  alto  verso  il  mar  del  settentrione,  e 
girar  più  da  largo  per  isfuggire  il  pericolo 
de'  banchi  d'  arena.  Né  passò  molto  a  so- 
praggiungere il  pericolo.  Appena  ebbe  di- 
stese le  vele  a  settentrione  1'  armata,  che  si 
levò  una  tempesta  delle  più  fiere,  che  produ- 
cesse in  alcun  tempo  1*  oceano.  A  un  tratto, 
videsi  convertita  la  luce  del  giorno  in  tenebre 
pscurissime  della  notte  con  lampi,  tuoni,  e 
segni  funesti  per  1*  aria  in  ogni  parte.  Con  più 
venti  levossi  il  vento;  e  si  rinforzò  con  impeto 
e  violenza  sì  grande,  che  1'  onde  trasmutate  in 
montagne,  arrivando  al  cielo,  rendevano  pro- 
fondissime le  voragini  caverhose  del  mare;  in 
modo  che  venne  quasi  del  tutto  a  mancar  1'  uso 
agli  occhi  de'  naviganti,  quasi  per  ogni  mini- 
sterio  alle  mani,  ed  ogni  ordine  di  quegli  che 
sogliono  osservarsi  fra  nocchieri  e  nocchieri,  e 
fra  nave  e  nave.  Anzi  che  queste  spinte  dalla 
rabbia  de'  venti  s*  andavano  con  urti  orribili  a 
stringere  V  unaxoU'  altra,  sinché  del  medesimo 
furore  allargate  furono  sparse  alfin  qua  e  là, 
dove  sì  alta  e  sì  dura  opposizioni  di  fortuna  vo- 
leva portarle.  Fra  i  primi  a  sparir  dall'  armata 
fu  il  Recalde  ammiraglio  ;  e  dietro  al  suo  legno 
furono  tirati  più  da  forza  che  da  elezione  alcune 
altre  navi.  Dubitarono  un  pezzo  d'  esser  por- 
tate neir  isole  Orcade  sparse  intorno  alla  Sco- 
zia ;  ma  si  condussero  finalmente  in  Ibernia, 
dove  maltrattate  prima  dal  mare,  furono  mal 
ricevute  le  genti  loro  anche  da  quegli  abitanti. 

^3  • 
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Prima  di  giungervi  nondimeno,  e  poi  nel  voltar 
verso  Spagna,  perirono  infelicemente  alcuni  di 
quei  vascelli.  Troppo  qui  sarebbe  il  riferire 
quanti  legni,  e  quanti  personaggi  di  qualità  vi 
mancassero;  ma  basti  il  dire,  che  non  vi  fu  al- 
cuna di  quelle  coste  marittitne  d*  Inghilterra, 
di  Scozia,  e  d*  Ibernia  che  nobilitata  non  ri- 
manesse o  da  naufragi,  o  da  morti,  o  da  prigione 
di  persone,  eh*  erano  del  più  scelto  e  del  più 
illustre  sangue  di  Spagna.  Coli'  ammiraglio 
Recalde  s*  unirono  alcune  altre  navi  in  Ibernia; 
ma 'così  malconce,  che  penarono  a  poter  ricon- 
dursi in  Ispagna  ;  e  nel  rimanente  di  quel  viag- 
gio ne  perirono  molte  :  il  ricovero  dell'  altre  fu 
a  Santander.  Il  duca  di  Medina  Sidonia,  dopo 
essere  fra  i  comuni,  pericoli,  caduto  anch*  egli 
in  molti  suoi  proprj,  capitò  sul  fine  di  settem- 
bre a  Santandar,  e  di  1^  fece  consapevole  il  re 
del  sub  arrivo  in  quel  luogo,  e  gli  diede  pieno 
ragguaglio  di  tutto  il  successo,  eh'  aveva  avuto 
la  sua  spedizione.  Tale  fu  V  esito  dell'  armata 
di  Spagna  messa  insieme  per  assaltar  1'  In- 
ghilterra. 


*  Risposta  alle  obiezioni  popolari  contro  il  moto  diurno  della 
terray  tratta  dalle  opere  dell'  immortale  Galileo 
Galilei 

Sui  genus  humanum  ingemo  super  avi t^  et  omnes 
Corutrijixit  stellas^  exortus  uti  aethereus  Sol, 

Nacque  in  Firenze  nel  1564,  Lesse  filosofia  in  Padova 
per  18.  anni^  e  passò  il  resto  della  sua  vita  al  servizio 
della  corte  di  Toscana.  Egli  è  il  padre  della  moderna 
Fisica;  ed  in  ciascheduna  parte  di  questa  scienza  vi 
sono  verità  da  lui  scoperte.  Ha  sopra  gli  antichi  e 
moderni  filosofi  il  vantaggio  di  avere  insegnate  cose 
tutte  certe  e  tutte  intelligibili.  Morì  ali*  età  di  78. 
anni  nel  1642.  in  cui  nacque  Isacco  Newton. 


SALVIATI,  SAGREDO,  e  SIMPLICIO. 

IvESTANO  da  decidere  tra  il  sole,  la  terra,  e 
la  sfera  stellata  tre  cose,  cioè  la  quiete  che  ap- 
parisce esser  della  terra;  il  movimento  annuo 
sotto  il  zodiaco  che  apparisce  esser  del  sole  ;  e 
il  movimento  diurno  che  apparisce  esser  delU 
sfera  stellata  con  parteciparlo  a  tutto  il  resto 
deir  universo,  eccettuatane  la  terra.  Ed  es- 
sendo vero  che  tutti  gli  orbi  dei  pianeti,  dico 
di  Mercurio,  Venere,  Marte,  Giove,  e  Satur- 
np,  sL  muovono  intorno  al  sole,  come  centro 
loro;  di  esso  sole  par  tanto  più  ragionevole  che 
9ia  la  quiete,  che  della  terra,  quanto  di  sfere 
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mobili  è  più  ragionevole,  che  il  centro  stia  fer- 
mo, che  alcun  altro  luogo  dà  esso  centro  re- 
moto; alla  terra  dunque,  la  qual  resta  costi- 
tuita in  mezzo  a  parti  mobili,  dico,  tra  Venere^ 
e  Marte,  che  V  una  fa  la  sua  rivoluzione  in  nove 
mesi,  e  1'  altro  in  due  anni,  molto  acconcia- 
mente si  può  attribuire  il  movimento  d'  un 
anno,  lasciando  la  quiete  al  sole.  E  quando 
ciò  sia,  segue  per  necessaria  conseguenza,  che 
anco  il  moto  diurno  sia  della  terra  ;  imperocché 
se  stando  fermo  il  sole  la  terra  non  si  rivolgesse 
in  se,  ma  solo  avesse  il  movimento  annuo  in- 
torno al  sole,  il  nostro  anno  non  sarebbe  altro 
che  un  giorno  e  una  notte,  cioè  sei  mesi  di  gior- 
no e  sei  mesi  di  notte,  com*  altra  volta  s*  è  det- 
to. Vedete  poi  quanto  acconciamente  vien  le- 
.vato  dall'  universo  il  precipitosissimo  moto 
delle  ventiquattro  ore,  e  come  le  stelle  fisse, 
che  sono  tanti  soli,  conforme  al  nostro  sole, 
godono  una  perpetua  quiete.  Vedete  inoltre 
^  quanta  agevolezza  si  trovi  in  questo  primo  ab- 
bozzamento per  render  le  ragioni  di  apparenze 
tanto  grandi  ne'  corpi  celesti. 

Sagr.  Io  la  scorgo  benissimo,  ma  siccome 
voi  da  questa  semplicità  raccogliete  gran  pro- 
babilità per  la  verità  di  cotal  sistema,  altri 
forse  per  1'  opposito  ne  potrebbe  far  contrarie 
deduzioni;  dubitando  non  senza  ragione,  come 
essendo  tal  costituzione  antichissima  de*  Pitta- 
gorici,  e  tanto  bene  accomodata  alle  apparenze^- 
abbia  poi  nel  progresso  di  migliaia  d*  anni  avu- 
to così  pochi  seguaci,  e  sia  sin  da  Aristotele 
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medesimo  stata  rifiutata,  e  dopo  1*  istesso  Co* 
pernico  vada  continuando  nel!'  istessa  fortuna. 

Salv.  Se  voi,  signor  Sagredo,  vi  foste  alcuna 
volta  abbattuto,  siccom'  io  molte  e  molte  volte 
incontrato  mi  sono,  a  sentir  quali  sorte  di  scem- 
piezze  bastano  a  render  contumace  e  impersua- 
sibile il  vulgo  a  prestar  1'  orecchio,  non  che 
r  assenso,  a  questa  novità,  credo  che  assai  in  voi 
si  diminuirebbe  la  maraviglia  del  trovarsi  così' 
pochi  seguaci  di  tale  opinione  ;  ma  poca  stima 
per  mio  parere  si  deve  fare  di  cervelli,  ai 
quali  per  coìifermargli,  e  fissamente  ritenergli 
nell'  immobilità  della  terra,  concludcntissima 
dimostrazione  è  il  vedere,  come  stamani  non 
saranno  a  desinar  in  Costantinopoli,  né  stasera 
a  cena  nel  Giappone  ;  e  che  sono  certi  che  la 
terra,  come  gravissima  non  può  montar  su  sopra 
il  sole,  e  poi  a  rompicollo  calare  a  basso.  Di 
questi  tali,  il  numero  de'  quali  è  infinito,  non 
bisogna  tener  conto,  né  registrar  le  loro  scioc- 
chezze, e  cercar  di  fare  acquisto  d'  uomini, 
nella  cui  difinizione  entra  solo  il  genere,  e  man-  . 
ca  la  differenza,  per  avergli  per  compagni  nelle - 
opinioni  sottilissime  e  delicatissime.  Inoltre 
qual  guadagno  credereste  voi  di  poter  mai  fare 
con  tutte  le  dimostrazioni  del  mondo  in  cer- 
velli tanto  stolidi,  che  non  sono  per  se  stessi 
bastanti  a  conoscer  le  lor  così  estreme  pazzie? 
Ma  la  mia,  signor  Sagredo,  é  molto  difi'erentq 
maraviglia  ;  voi  vi  maravigliate,  che  così  po- 
chi siano  i  seguaci  della  opinione  de*  Pittago- 
xici  ;  e  io  stupisco  come  si  sia  mai  sin  qui  tro* 
vato  alcuno,  che  1*  abbia  abbracciata  e  seguita: 
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né  posso  a  bastanza  ammirare  1*  eminenza 
deir  ingegno  di  quelli,  che  V  hanno  ricevuta  e 
stimata  vera;  e  hanno  con  la  vivacità  dell'  in- 
telletto loro  fatta  forza  taleai  proprj  sensi,  che 
abbiano  potuto  antepor  quello,  che  il  discorso 
gli  dettava  a  quello  c^ie  le  sensate  esperienze 
gli  mostravano  apèrtissimamente  in  contrario. 
Che  le  ragioni  contro  alla  vertigine  diurna  della 
terra,  già  esaminate  da  voi,  abbiano  grandissi- 
ma apparenza,  già  1'  abbiamo  veduto;  e  V  a- 
verle  ricevute  per  concludentissime  i  Tole- 
maici, gli  Aristotelici,  e  tutti  i  lor  seguaci,  è 
ben  grandissimo  argomento  della  loro  efficacia  ; 
ma  quelle  esperienze,  che  apertamente  contra- 
riano il  movimento  annuo,  son  ben  di  più  ap- 
parente repugnanza,  che  (lo  torno  a  dire)  non 
posso  trovar  termine  ali*  ammirazion  mia,  come 
abbia  potuto  in  Aristarco  e  nel  Copernico  far  la 
ragion  tanta  violenza  al  senso,  che  contro  a 
quello  ella  si  sia  fatta  padrona  della  loro  cre- 
dulità. 

Sagr.  Adunque  s-iamo  per  avere  altri  contra- 
sti gagliardi  contro  a  questo  movimento  annuo 
ancora. 

Salv» ^Sisimo ;  e  tanto  evidenti  e  sensati,  che 
se  senso  superiore,  e  più  eccellente  de'  comuni^ 
e  naturali  non  si  accompagnava  con  la  ragione, 
dubito  grandemente,  che  io  ancora  sarei  stato 
assai  più  ritroso  contro  il  sistema  copernicano 
di  quello  che  stato  non  sono,  dopo  che  più 
chiara  lampada  che  la  consueta  mi  ha  fatto 
lume. 
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Sagr.  Or  dunque,  signor  Salviati,  veniamo, 
come  si  dice,  alle  strette,  che  ogni  parola  che 
ti  spende  in  altro  mi  par  gettata  via. 

Salv,  Eccomi  a  servirvi. 

Simpl.  Di  jgrazia,  signori,  permettetemi, 
eh'  io  riduca  a  tranquillità  la  mia  mente,  che 
ora  mi  ritrovo  molto  fluttuante  per  certo  parti- 
colare pur  ora  tocco  dal  signor  Salviati,  ac- 
ciocché io  possa,  più  spianate  che  siano  1'  onde, 
più  distintamente  ricever  le  vostre  speculazioni, 
imperocché  non  ben  s'  imprimono  le  spezie 
nello  specchio  ondeggiante,  come  il  poeta  lati- 
no graziosamente  ci  espresse,  dicendo:  nuper 
me  in  litore  vidi,  cum  placidum  ventis  staret  mare. 

Salv.  Voi  avete  molto  ben  ragione  ;  però  dite 
i  vostri  dubbj. 

Simpl.  Voi  avete  ultimamente  spacciati  per 
egualmente  d'  ingegno  ottuso  quelli  che  nega- 
no alla  terrà  il  moto  diurno,  perché  non  sì  veg- 
gono da  quello  trasportare  in  Persia  o  nel  Giap- 
pone, e  quelli  che  son  contrarianti  al  moto  an- 
nuo per  la  ripugnanza,  che  sentono  nel  dovere 
ammettere,  che  la  vastissima  e  gravissima  mole 
del  globo  terrestre  possa  sollevarsi  in  alto,  e 
quindi  calare  a  basso,  come  converrebbe  che 
facesse,  quando  intorno  al  sole  con  tal  movi- 
mento si  rigirasse:  ed  io  non  prendendo  rossore 
d*  essere  annumerato  tra  questi  sciocchi,  sento 
la  stessa  repugnanza  nel  mio  cervello;  quanto 
però  a  questo  secondo  punto,  che  si  oppone  al 
moto  annuo  :  e  massimamente  mentre  veggo 
quanta  resistenza  faccia  air  esser  mossa  anco 
per  pianoj  non  dirò  una  montagna,  ma  una  pie- 
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tra,  che  piccola  parte  si  sia  d*  una  rupe  alpe— - 
stre.  Però  non  disprezzando  affatto  simili-i:  -li 
istanze  vi  prego  a  risolverle,  e  non  solo  ptt^zM.'i 

me,  quanto  per  altri,  a*  quali  sembrano  con 

cludentissime,  perchè  ho  per  assai  dificile  che  -^^e 
alcuno,  per  semplice  che  sia,  conosca  e  con-  ^— - 
fessi  la  sua  semplicità  dal  solo  sentirsi  riputare  rs=^e 
per  tale. 

Sagr.  Anzi  quanto  più  semplice  sarà,  tanto 
più  sarà  egli  impersuasibile  del  suo  difetto.  E 
con  questa  occasione  vo  considerando,    come  ^^e 

non  solamente  per  soddisfare  al  signor  Simpli .- 

'  ciò,  ma  per  altro  rispetto  ancora  non  meno  im -- 

portante  è  bene  risolver  questa  ed  altre  istanze  ^^,e 
di  simil  sorte,  perchè  si  vede  che  non  mancano^^^o 
uomini  nella  comune  filosofia  ed  in  altre  scienze^^,e 

versatissimi,  che  per  mancamento  o  dell'  astro 

nomia  o  delle  mattematiche,    o  di  qual  altra  gs^-a 

facoltà  si  sia,  che  acuisce  1'  ingegno  alla  pene ^- 

trazion  del  vero,   restano  persuasi  da  discorsi  .^i 
tanto  vani.     Perlochè  mi  par  degna  di  commi —  j, 
seràzione  la  condizione  del  povero  Copernico^z:^ 
il  quale  non  si  può  tener  sicuro,  che  la  censur^-rai^ 
delle  sue  dottrine  non  possa  per  avventura  ca^^, 
dere  in  mano  di  persone,  che  non  essendo  abL^^  // 
di  restar  capaci  delle  sue  ragioni  sottilissime,       e 
perciò  difficili  ad  esser  comprese,  ma  ben  dig"/à       #^^J 
persuasi  da  simili  vane  apparenze  della  falsLri 
di  quelle,  per  false  e  per  erronee  le  vadano  pne^ 
dicando.      Perlochè   quando  non  si  potessero 
render  capaci  di  quelle  più  astruse,  è  benepro^ 
curare  che  conoscano  la  nullità  di  queste  altre, 
dalla  qual  cognizione  venga  moderato  il  giudi-. 
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zio  e  la  condanna  della  dottrina,  che  ora  ten- 
dono per  erronea.  Recherò  dunque  due  altre 
obiezioni,  ma  contro  al  moto  diurno,  le  quali 
non  è  molto  che  sentii  produrre  da  persone  di 
gran  letteratura.  La  prima  fu,  che  quando 
fosse  vero  che  non  il  sole  e  V  altre  stelle  si  sol- 
levassero sopra  1'  orizzonte  orientale,  ma  che 
la  parte  orientale  della  terra  se  gli  abbassasse 
sotto,  restando  quelle  immobili,  bisognerebbe 
che  di  là  a  poche  ore  le  montagne  situate  a  le- 
vante declinando  in  giù  mediante  la  conversion 
cJel  globo  terrestre  si  riducessero  in  tale  stato, 
che  dove  poco  fa  per  ascendere  al  loro  giogo 
conveniva  camminar  all'  erta,,  convenisse  poi 
per  condursi  lassù  scendere  alla  china.  L'  altra 
fu,  che  quando  il  moto  diurno  fosse  della  terra, 
cJovrebbe  esser  tanto  veloce,  che  uno  costituito 
jnel  fondo  di  un  pozzo  non  potrebbe,  se  non  per 
min  momento  di  tempo,  veder  una  stella  che  gli 
fosse  sopra  il  vertice,  non  la  potendo  egli  ve- 
dere se  non  quel  brevissimo  tempo,  nel  quale 
2>assa  due  o  tre  braccia  della  circonferenza  della 
^erra,  che  tanta  sarà  la  larghezza  del  pozzo  t 
tuttavia  si  vede  p^er  esperienza,  che  il  passaggio 
apparente  di  tale  stella  nel  traversare  il  pozzo 
consuma  assai  lungo  tempo  :  argomento  neces- 
sario che  la  bocca  del  pozzo  non  si  muove  al- 
tramente con  quella  furia,  che  converrebbe  alla 
diurna  conversione,  e  per  conseguenza,  che  la 
terra  è  immobile. 

Simpl.  Di  questi  due  ragionamenti  il  secondo 
mi  pare  assai  concludente;  ma  quanto  al  primo 
crederei  di  potermi  da  per  me  stesso  disbrigare. 
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mentre  considero,  che  I'  istesso  è  che  il  globo 
terrestre  rivolgendosi  intorno  al  proprio  centro 
porti  una  montagna  verso  levante,  che  se  stando 
fermo  il  globo  la  montagna  svelta  dalla  radice 
fosse  strascinata  sopra  la  terra  ;  ed  il  portare  il 
monte  sopra  la  superficie  della  terra  non  veggo 
che  sia  differente  operazione  dal  condurre  una 
nave  per  la  superficie  del  mare:  onde  tutta  volta 
che  1'  istanza  del  monte  valesse,  né  seguirebbe 
parimente,  che,  continuando  la  nave  il  suo 
viaggio,  discostata  eh'  ella  si  fosse  da'  nostri 
porti  per  molti  gradi,  ci  convenisse  per  andar 
sopra  il  suo  albero  non  più  salire,  ma  muoversi 
per  la  piana,  e  poi  ancora  scendere,  il  che  non 
accade  ;  né  io  ho  mai  sentito  alcun  marinaro, 
eziam  di  quelli  che  hanno  circondato  tutto  il 
globo,  che  ponga  differenza  veruna  circa  tale 
operazione,  né  intorno  ad  alcun  altro  ministe- 
rio  che  si  faccia  in  nave,  per  ritrovarsi  il  va- 
scello più  in  questa  che  in  qualsivoglia  altra 
parte* 

Salv.  Voi  molto  ben  discorrete.  E  se  all'  au- 
tore di  questa  istanza  fosse  mai  caduto  in  men- 
te di  considerare,  che  la  sua  montagna  vicina 
postagli  a  levante,  quando  il  globo  terrestre 
girasse,  di  là  a  due  ore  per  tal  moto  si  trove- 
rebbe condotta  colà  dove  ora  si  trova  v.  g.  il 
monte  Olimpo  o  il  Carmelo,  avrebbe  compreso 
come  dal  suo  proprio  modo  d'  argomentare  si 
costringeva  a  credere  e  confessare,  che  per  an- 
dare nel  vertice  di  detti  monti  de  facto  conviene 
scendere.  Questi  sono  di  quei  cervelli  atti  a 
negar  gli  antipodi,  atteso  che  non  si  può  cam- 
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ipìnare  col  capo  all'  ingiù,  e  co'  piedi  attaccati 
al  palco  :  questi  da  concetti  ^eri  ed  anco  per- 
fettamente intesi  da  loro  non  sanno  poi  dedur 
soluzioni  facilissime  ai  lor  dubbj,  voglio  dire 
che  benissimo  intendono,  che  il  gravitare  e  lo 
scendere  è  tenfler  verso  il  centro  del  globo  ter- 
restre, e  che  il  salire  è  il  discostarserie  :  si  per- 
dono poi  neir  intendere,  che  gli  antipodi  no- 
stri per  sostenersi  e  camminare  non  hanno  diffi- 
coltà veruna,  perchè  fanno  questo  come  noi, 
cioè  tengono  Je  piante  de'  piedi  verso  la  terra, 
e  il  capo  verso  il  cielo. 

Sagr.  Eppur  sappiamo,  uomini  in  altre  dot- 
trine di  sublime  ingegno  essersi  abbagliati  in 
tali  cognizioni:  dal  che  vien  tanto  maggior- 
mente confermato  quello,  che  pur  ora  dicevo, 
cioèxhe  è  bene  rimuover  tutte  le  obiezioni  an- 
corché debolis;5Ìme  :  e  però  rispondasi  pur  an- 
cora a  quei  del  ppzzo. 

Salv.  Questo  secondo  argomento  ha  bene  in 
apparenza  un  non  so  che  più  del  concludente, 
tuttavia  io  tengo  per  fermo,  che  quando  si  po- 
tesse interrogare  quell'  istesso  a  chi  e'  sovvenne, 
acciò  meglio  si  spiegasse  con  dichiarare  qual 
sia  precisamente  1'  effetto  che  dovrebbe  seguire, 
e  che  gli  par  che  non  segua,  posta  la  conversion 
diurna  esser  della  terra,  credo,  dico,  eh*  egli 
si  avvilupperebbe  nell'  espor  la  sua  difficoltà 
con  le  sue  conseguenze,  forse  non  meno  di  quel 
eh'  e*  farebbe  nello  svilupparsene  col  pensarvi. 

SimpL  Se  io  debbo  dire  il  vero,  stimo  certo 
che  così  actaderebbe:  imperocché  Ì9  ancora 
di   presente  mi  trovo  nella  medesima  confu- 
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moto  diurno^  e  che  la  stella  da  me  veduta  sia 
immobile^  non  essendo  1'  apertura^  del  poz^zo 
più  di  tre  braccia^  che  sola  dà  il  passaggio  alla 
mia  vista^  dei  tanti  millioni  di  braccia  del  re- 
sto della  superficie  terrestre,  che  la  vista  m*  im- 
pedisce, come  potrà  essere  il  tempo  della  vedu- 
ta sensibil parte  di  quello  dell'  occultazione? 

Salv.  Eppur  ricadete  nel  medesimo  equivoco^ 
e  in  effetto  siete  bisognoso  di  chi  vi  aiuti  ad 
uscirne.  Non  è,  signor  Simplicio,  la  lar- 
ghezza del  pozzo  quella  che  misura  il  tempo 
dell'  apparizion  della  stella,  perchè  così  la  ve- 
dreste perpetuamente,  essendo  che  perpetua- 
mente dà  la  bocca  del  pozzo  il  transito  alla  vo- 
stra vista  ;  ma  tal  misura  si  deve  prendere  dalla 
quantità  del  cielo  immobile,  che  per  l' apertura 
del  pozzo  vi  resta  visibile. 

SimpL  Ma  quello  che  mi  scuopre  il  cielo, 
non  è  egli  tal  parte  di  tutta  la  sfera  celeste, 
qual  è  la  bocca  del  pozzo  di  tutta  la  terrestre? 

Salv»  Voglio  che  vi  rispondiate  da  voi  mede- 
simo; però  ditemi  se  la  bocca  del  medesimo 
pozzo  e  sempre  la  medesima  parte  della  supera 
.  ficie  terrena* 

SimpL  E  senza  dubbio  la  medesima  sempre. 

Salv.  £  la  parte  del  cielo  veduta  da  quello 
eh'  è  nel  pozzo,  è  ella  sempre  la  medesima 
^   quantità  di  tutta  la  sfejra  celeste  ? 

SimpL  Ora  comincio  a  disottenebrarmi  la 
^mente,  e  ad  intender  quello  che  poco  fa  m'.  ac- 
cennaste, e  che  la  profondità  del  pozzo  ha  che 
fare  assai  nel  presente  negozio,  perchè  non  è 
dubbio,  che  quanto  più  s'  allontanerà  1'  occtiio 
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dalla  bocca  del  pozzo,  minor  parte  del  cielo 
si  scoprirà  :  la  qual  poi  iit  conseguenza  più 
presto  verrà  trapassata,  e  persa  di  vista  da  co-» 
luij  che  dal  profondo  del  pozzo  la  rimirerà. 

Salv.  Ma  ewi  egli  luogo  alcuno  nel  pozzo^ 
dal  quale  si  scoprisse  tal  parte  appunto  della 
celeste  sfera,  qual  è  la  bocca  del  pozzo  della 
superficie  terrena. 

SimpL  Farmi  che  quando  si  profondasse  il 
pozzo  fino  al  centro  della  terra,  forse  di  là*  si 
scoprirebbe  una  parte  di  cielo,  che  sarebbe  di 
lui  qual  è  il  pozzo  della  terra.  Ma  discostan- 
dosi dal  centro,  e  salendo  verso  la  superficie 
si  vien  sempre  scoprendo  parte  mfaggiore  d*  es- 
so cielo. 

Sah.  E  finalmente  posto  1*  occhio  nel  piana 
della  bocca  del  pozzo  si  scuopre  la  metà  del 
cielo,  o  pochissimo  meno,  per  la  qual  passane, 
dato  che  noi  fossimo  sotto  V  equinoziale,  ci 
vuol  dodici  ore  di  tempo. 


Lettera  sulle  vicende  del  Galifco  in  Roma  per  aver  5O5tertut0 
//Sistema  Copernicano;  scritta  da  hti  medesmo  cà cele* 
bre  P.  Renieri  suo  discepoh. 

VOI  ben  sapete,  stimatissimo  P.  Vinicenzo, 
che  la  mia  vita  non  è  stata  finora  che  un  sogget* 
to  à*  accidenti'  e  di  casi,  che  la  sok  pazienza 
di  un  filosofo  può  riguardare  con  indifferenza, 
come  effetti  necessarj  delle  tante  strane  rivolu- 
zioni, a  cui  è  sotc^Hntsso  il  globo  che  abitiamo. 
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I  nostri  simili,  per  quanto  ci  afFatichiamo  di 
giovarli,  a  diritto  e  a  rovescio  procurano  di 
renderci  la  pariglia  colle  ingratitudini,  co*  fur- 
ti, colle  accuse,  e  tutto  ciò  si  ritrova  nel  corso 
della  mia  vita.  Ciò  vi  basti  senza  più  inter* 
pellarmi  circa  le  notizie  di  una  causa,  e  di  un 
reato  che  io  neppur  so  d*  avere.  Voi  mi  di- 
mandate conto  nell*  ultima  vostra  dei  17.  di 
giugno  di  questo  anno  (1633.)  di  ciò  che  in 
Roma  m'  è  accaduto,  e  di  qual  tenore  fosse 
verso  di  me  il  P.  Commissario  Ippolito  Maria 
Lancio,  e  Mons.  Alessandro  Vitrici  Assessore. 
Questi  sono  i  nomi  de*  miei  giudici  che  ho 
presenti  ancora  alla  memoria,  sebbene  ora  mi 
vien  detto,  che  tanto  1*  uno  come  1'  altro  sieno 
mutati,  e  sia  fatto  Assessore  Mons.  Pietro 
Paolo  Febei,  e  Commissario  il  P.  Vincenzo 
Macolani.  M'  interessa  un  tribunale,  in  cui 
per  esser  ragionevole  sono  stato  riputato  poco 
men  che  eretico.  Chi  sa  che  non  mi  riduchino 
gli  uomini  dalla  professione  di  filosofo  a  quella 
di  storico  della  Inquisizione  !  Me  ne  fan  tante, 
affinch*  io  diventi  1*  ignorante  e  lo  sciocco 
d'  Italia,  che  farà  d*  uopo  alla  per  fine  finger 
di  èsserlo.  Caro  P.  Vincenzo,  io  non  sono  alie- 
no di  porre  in  carta  i  miei  sentimenti  su  di  ciò 
che  mi  dimandate,  purché  si  prendano  le  pre- 
cauzioni per  farvi  giungere  questa  lettera,  che 
già  si  preser  da  me  allorquando  mi  convenne 
rispondere  al  Sig.  Lottarlo  Sarsi  Sigensano, 
sotto  il  qual  nome  era  ascoso  il  P.  Orazio 
'Grassi  gesuita,  autore  della  Libra  astronomica 
e  filosofica,  il  quale  ebbe  i*  abilità  di  punger 


me  unitamente  col  sig.  Mario  Guiducci  nostro 
comune  amico.  Ma  non  bastarono  le  lettere; 
bisognò  dar  fuori  il  Saggiatore,  e  porlo  sotto 
1'  ombra  delle  Api  di  Urbano  Vili,  acciò  pen- 
sasser  esse  col  loro  aculeo  a  pungerlo  e  a  difen- 
dermi. A  voi  però  basterà  questa  lettera,  che 
non  mi  sento  portato  a  fare  un  libro  sul  mio 
processo,  e  sull'  Inquisizione,  non  essendo  nato 
per  fare  il  teologo,  e  molto  meno  V  autor  cri- 
minalista. Io  aveva  fin  da  giovane  studiato  e 
meditato  per  pubblicare  un  dialogo  dei  due  si- 
stemi Tolemaico  e  Copernicano,  pel  soggetto 
del  quale  fin  da  principio  che  andai  Lettore  a 
Padova,  avea  di  continuo  osservato  e  filosofato, 
indottovi  principalmente  da  un'  idea  che  mi 
sovvenne  di  salvare  co*  supposti  moti  della  terra 
il  flusso  e  riflusso  del  mare.  Alcuna  cosa  su 
questo  proposito  mi  uscì  di  bocca,  allorché  si 
degnò  di  sentirmi  a  Padova  il  Principe  Gustavo 
di  Svezia,  che  da  giovane  facendo  1'  incognito 
per  1'  Italia  si  fermò  quivi  colla  sua  comitiva 
per  molti  mesi,  ed  ebbi  la  sorte  di  contrarvi 
servitù  mediante  le  nuove  mie  speculazioni,  e 
i  curiosi  problemi,  che  venivan  giornalmente 
promossi  e  da  me  risoluti,  e  volle  ancora  eh*  io 
gì*  insegnassi  la  lingua  toscana.  .  Ma  ciò  che 
rese  pubblici  in  Roma  i  miei  sentimenti  circa 
il  moto  della  terra  fu  un  assai  lungo  discorso 
diretto  ali*  Ecmo  sig.  Card.  Orsini,  e  fui  allora 
accusato  di  scandaloso  e  temerario  scrittore. 
Dopo  la  pubblicazione  de*  miei  dialoghi  fui 
chiamato  a  Roma  dalla  Congregazione  del  S. 
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Officio,  dove  giunto  a*  io.  di  febbrajo  1632^ 
fui  sottomesso  alla  somma  clemenza  di  quel 
tribunale,  e  del  sovrano  Pontefice  Urbano  Vili. 
il  quale  non  pertanto  mi  credeva  degno  della 
sua  stima,  benché  non  sapessi  far  1'  epigramma 
^  il  sonettino  amoroso.  Fui  arrestato  nel  de- 
lizioso palazzo  della  Trinità  de*  Monti  presso 
V  Ambasciator  di  Toscana.  Il  giorno  dopo 
venne  a  trovarmi  il  P.  Commissario  Lancio,  e 
condottomi  seco  in  carrozza  mi  fece  per  la 
strada  varie  interrogazioni^  e  mostrò  dello  zelo 
acciò  che  riparassi  lo  scandalo,  che  io  aveva  dato 
a  tutta  r  Italia  col  sostenere  V  opinione  del 
moto  della  terra,  e  per  quante  solide  ragioni  e 
matematiche  gli  adducessi,  egli  nuli*  altro  mi 
rispondeva  che  *'  Terra  autem  in  aternum  stabit^ 
quia  terra  autem  in  aternum  stat^^*  come  dice  la 
Scrittura.  Con  questo  dialogo  giungemmo  al 
palazzo  del  S.  Uffizio.  Questo  è  situato  a 
ponente  della  magnifica  chiesa  di  S.  Pietro. 
Fui  subito  presentato  dal  Commissario  a  Mons. 
Vitrici  Assessore,  e  seco  lui  trovai  due  Reli- 
giosi Domenicani.  Essi  m*  intimarono  civiU 
mente  di  produrre  le  mie  ragioni  in  piena  Con- 
gregazione, e  che  si  sarebbe  dato  luogo  alle  mie 
discolpe  in  caso  che  fossi  stato  stinuto  reo.  Il 
giovedì  dopo  fui  presentato  alla  Congregazione, 
ed  ivi  accintomi  alle  prove,  per  mia  disgrazia 
non  furono  queste  intese,  e  per  quanto  mi  af- 
faticassi, non  ebbi  mai  V  abilità  di  capacitare. 
Si  veniva  con  digressioni  di  zelo  a  convincermi 
dello  scandalo,  e  il  passo  della  Scrittura  era 
sempre  allegato  per  V  Achille  del  mio  delitto. 
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Sovvenutomi  a  tempo  di  una  ragione  Scrittu- 
rale, io  1*  allegai,  ma  con  poco  successo.  Io 
diceva  che  nella  Bibbia  mi  pareva  trovarsi 
deir  espressioni,  che  si  conformavan  con  ciò 
che  anticamente  si  credeva  circa  le  scienze 
astronomiche,  e  che  di  questa  natura  poteva 
essere  il  passo,  che  contro  me  si  allegava,  poi- 
ché, io  soggiungeva,  in  Giobbe  al  capo  37. 
V.  18.  è  detto  che  i  cieli  sonò  solidi  e  puliti, 
come  uno  specchio  di  rame  o  di  bronzo.  Elia 
è  quegli  che  ciò  dice.  Qui  si  vede  dunque  che 
parla  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  dimo- 
strato assurdo  dalla  moderna  filosofia,  e  da  ciò 
che  ha  di  più  solido  la  retta  ragione.  .  Se  si  fa 
dunque  tanto  caso  della  fermata  del  sole  fatta  da 
Giosuè  per  dimostrare  che  il  sole  si  muova, 
dovrà  pur  considerarsi  questo  passo,  ov'  è  det- 
to che  il  cielo  è  composto  di  tanti  cieli  a  guisa 
di  specchj.  La  conseguenza  mi  pareva  giusta, 
nonostante  fu  sempre  trascurata,  e  non  ebbi 
per  risposta  che  un'  alzata  di  spalle,  solito  ri- 
fugio di  chi  è  persuaso  per  pregiudizio  e  per 
anticipata  opinione.  Finalmente  fui  obbligato 
di  ritrattare  come  vero  cattolico  questa  mia 
opinione,  e  in  pena  mi  fu  proibito  il  Dialogo, 
e  dopo  cinque  mesi  licenziato  di  Roma  (in  tem- 
po che  la  città  di  Firenze  era  infetta  di  peste) 
jni  fu  destinata  per  carcere  con  generosa  pietà 
r  abitazione  del  mio  più  caro  amico  che  avessi 
in  Siena,  Mons.  Arciv.  Piccolomini,  della  cui 
gentilissima  conversazione  io  godetti  con  tanta 
quiete  e  soddisfazione  dell'  animo  mio  che  qui- 
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vi  ripigliati  i  miei  studj  trovai^  e  dimostrai 
gran  parte  delle  conclusioni  meccaniche  sopra 
la  resistenza  de*  solidi  con  altre  speculazioni,  e 
dopo  cinque  mesi  in  circa  cessata  la  pestilenza 
della  mia  patria  verso  il  principio  di  decembre 
di  quest*  anno  1633.  da  S.  Santità  m*  è  stata 
permutata  la  strettezza  di  quella  casa  nella  li- 
bertà della  campagna  da  me  tanto  gradita,  onde 
mene  tornai  alla  villa  di  Bellosguardo,  e  dopo  in 
Arcetri,  dove  tuttora  mi  ritrovo  a  respirare 
quest*  aria  salubre  vicino  alla  mia  cara  patria 
Firenze,    State  sano. 


Relazione  della  strage  degli  Ugonotti j  accaduta  in  Francia 
sotto  il  regno  di  Carlo  IX,  nel  1572.  tratta  dalla  Storia 
delle  rivoluzioni  di  Francia  di  Enrico  Caterino 
Da  VI  LA  di  Cipro.  Visse  alla  Corte  di  Francia  al 
servizio  di  Enrico  III.  e  di  Enrico  IV.  e  fu  protetto 
dalla  regina  Caterina  dei  Medici  ;  morì  nel  1631, 


X-iA  sera  venendo  il  giorno  vigesimo  quarto  di 
agosto  dì  di  domenica  e  destinato  alla  festività 
di  S.  B^rtolommeo,  il  Duca  di  Guisa  uscito  di 
corte  nell*  oscurar  della  notte,  andò  per  com- 
missione del  re  a  trovare  il  presidente  Charrone 
preposto  de'  mercanti,  il  quale  è  capo  princi- 
pale del  popolo  parigino,  commettendogli  che 
mettesse  ali*  ordine  due  mila  uomini  armati,  i 
quali  portassero  una  manica  di  camicia  nel  brac- 
cio sinistro,  ed  una  croce  bianca  sopra  il  cap- 
pello, co*  quali  si  potesse  ad  un*  ora  medesima 
eseguire  gli  ordini  del  re;  che  facesse  stare 
all'  ordine  tutti  i  caporioni  delle  contrade,  e 
che  a  tutte  le  finestre  a*  botti  della  campana, 
dell'  orologio  del  palazzo  fossero  accesi  i  lumi, 
tutte  le  quali  cose  per  1*  inclinazione  del  popo- 
lo, e  per  1'  autorità  grande  del  duca  di  Guisa, 
oltre  la  commissione  del  re,  furono  subitamente 
eseguite.  Presero  1*  armi  il  duca  di  Mompen- 
sieri,  ed  il  duca  di  Nivers,  con  molti  altri  si- 
gnori della  corte,  i  quali  in  compagnia  di  loro 
familiari  restarono  appresso  la  persona  del  re. 


essendo  alla  porta,  e  nel  cortile  del  Lo  vero  tutte 
le  guardie  in  arme. 

Ali*  ora  determinata  il  duca  di  Guisa»  ac- 
comp^nato  dal  duca  d^Omala,  e  da  monsigtior 
d'  Angolemme  gran  priore  di  Francia  fratello 
naturale  del  re,  e  con  altri  soldati  e  capitani  al 
numero  di  trecento,  andò  alla  casa  dell*  ammi- 
raglio di  Colignì,  capo  degli  Ugonotti,  e  tro- 
vata d'  ordine  del  duca  d*  Angiò  tutta  in  arme 
e  colle  corde  accese  la  compagnia  di  Cossem 
posta  per  innanzi  a  questa  guardia,  sforzaibno 
]a  porta  del  cortile  custodita  da  pochi  alabar^ 
dieri  dd  re  di  Navarra,  e  da'  familiari  di  casa, 
i  quali  furono  senza  remissione  tutti  uccìsi. 
Entrati  nel  cortile,  vi  restarono  i  padroni,  e 
Berne  di  nazione  lorenese  familiare  del  duca  di 
Guisa,  e  Achille  Petrucci  senese,  uno  de*  gén* 
tiluomini,  forestieri  trattenuti  dal  medesimo, 
con  il  mastro  di  campo  Sarlabos,  e  gli  altri  sol- 
dati salirono  alla  camera  dell*  ammiraglio, 
eh*  era  in  letto  ammalato  per  ferite  ricevute 
pochi  giorni  avanti  da  mano  sicaria.  Egli  sen- 
tito il  runìore  levato  in  piedi  ed  appoggiato  al 
ktto  s'  era  prostrato  ne*  ginocchi,  e  vedendo 
entrare  tutto  spaventato  in  camera  Cornascme 
suo  familiare,  lo  interrogò  che  strepito  fosse 
quello,  il  quale  rispose  :  monsignore.  Dio  ci 
chiama  a  lui,  e  sen-  uscì  fuggendo  per  altra 
porta.  Arrivarono  qua^i  subito  i  percussori,  e 
riconosciuto  1*  ammiraglio  si  voltarono  verso 
di  lui,  al  qual  atto  egli  rivolto  a  Beme,  che  gii 
aveva  sfoderata  la  spada  contra,  gli  disse  :  gio- 
vane, tu  dovresti  riverire  queste  mie  chiome 
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canute;  ma  fa'  quello  che  vuoi^  che  di  poco 
m*  avrai  accorciata  la  vita;  dopo  le  quali  parole 
Berne  gli  diede  la  spada  nel  petto,  e  gli  altri 
finito  eh*  ebbero  d'  ammazzarlo  co*  pugnali, 
lo  gettarono  dalle  finestre  nel  cortile,  e  subito 
fu  strascinato  in  una  stalla.  Nel  medesimo  pa« 
lazzo  furono  ammazzati  Felignì  genero  dell'  am- 
miraglio, Guerchi  suo  luogotenente,  che  col 
mantello  avvolto  al  braccio  combattendo  si  fece 
uccidere,  i  colonnelli  Montaumar,  e  Rourai,  il 
figliuolo  del  barone  di  S.  Adrets,  e  tutti  quelli 
della  sua.  corte. 

Il  re  passato  nella  camera  della  regina  sua 
madre,  inteso  eh'  ebbe  il  seguito,  si  fece  chia- 
mare il  re  di  Na varrà  (poi  Enrico  IV.)  ed  il 
principe  di  Condè,  i  quali  v*  andarono  con  gran 
terrore,  vedendo  che  alcuno  de*  loro  gentiluo- 
mini, né  de*  serventi  non  era  lasciato  passare, 
e  nell*  istesso  tempo  monsignor  d*  O*  mastro  di 
campo  della  guardia  del  re  cominciò  a  chiamare 
ad  uno  ad  uno  i  principali  Ugonotti  eh*  erano 
nel  Lo  vero,  i  quali  nell*  entrare  in  cortile' era- 
no tutti  ammazzati  da'  soldati,  che  in  due  lun- 
ghi ordini  stavano  coli*  arme  apparecchiate,  ed 
in  questo  modo  morirono  il  conte  della  Rocca- 
fbcaut,  il  marchese  di  Renel,  Piles  che  aveva 
con  molta  gloria  difeso  S.  Giovanni,  Ponte  di 
Brettagna,  Pluvialto,  Bandineo,  Francurt  càn- 
cellieró  del  re  di  Navarra,  Pradillano,  Lavar- 
dino,  ed  altri  al  numero  di  dugento.  Nel  me- 
desimo tempo  si  diede  il  segno  al  preposto 
de*  mercanti  colla  campana  dell*  orologio  del 
palazzo^  e  quelli  eh*  erano  preparati  pes^uesto 
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jEatto^  avendo  ricevuto  1*  ordine  di  quello  dove- 
vano fare  da  Marcello,  che  poco  prima  aveva 
esercitato  quell*  ufficio,  ed  era  fra  il  popolo 
d' autorità  grandissima,  si  diedero  ad  ammaz- 
zare gli  Ugonotti  per  gli  alloggiamenti,  e  per 
le  case,  nelle  quali  erano  sparsi,  e  se  ne  fece 
grandissima  strage  non  si  distinguendo  né  età, 
né  sesso,  né  condizione.  S'  era  messo  in  arme 
tutto  il  popolo  sotto  i  capi  delle  contrade,  e  per 
tutte  le  finestre  erano  accesi  lumi,  sicché  senza 
confusione  andavano  di  casa  in  casa  eseguendo 
r  ordine  avuto  ;  ma  non  si  potè  però  procedere 
con  tant*  ordine,  benché  vi  s'  affaticassero  mol- 
to quelli  che  comandavano,  che  non  vi  moris- 
sero anco  molti  de*  Cattolici  oppressi  o  dall'  o- 
dio  pubblico,  o  da  nemicizie  private,  tra'  quali 
Pionisio  Lambino,  e  Pietro  Ramo,  uomini 
nella  professione  delle  lettere  di  grandissima 
fama. 

Il  Loverq  tutto  il  giorno  seguente  si  tenne 
chiuso,  ed  incanto  il  re,  e  la  regina  confortavano 
il  re  di  Navarra,  ed  il  principe  di  Condé,  mo- 
strando eh'  erano  costretti  a  far  quello  che  tante 
volte  1'  Ammiraglio  aveva  tentato  di  fare  a  loro, 
e  che  tuttavia  disegnava  di  voler  fare,  ma 
eh'  essi,  a'  quali  scusando  gli  errori  coli'  età,  e 
condonando  molto  alla  strettezza  del  sangue,  si 
riservava  la  vita,  sariano  per  1'  avvenire  amati 
e  tenuti  cari,  quando  vivessero  nella  religione 
cattolica,  e  riconoscessero  ed  obbedissero  il  re, 
alle  quali  parole  il  re  di  Navarra  cedendo  al 
tempo,  e  dissimulando  quello,  a  che  non  si 
poteva  /imediare,  risoluto  di  riserbar  se  medesi- 
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mo  a  miglior  fortuna^  rispose  con  grandissimo 
ossequiOj  mostrandosi  pronto  ad  ubbidire  alla 
volontà  ed  a*  comandamenti  del  re,  onde  placato 
Carlo,  a  gratificazione  sua  concesse  la  vita  al 
duca  di  Gramonte,  ed  al  signore  di  Durazzo^  i 
quali  promisero  di  servirlo  per  1*  avvenire,  come 
fecero,  sinceramente.  Ma  il  principe  di  Condè 
o  per  1'  inconsiderazione  dell'  età,  o  per  la  na- 
turai ferocità  derivata  da'  suoi  maggiori,  mostrò 
di  volere  rispondere,  ed  opponersi  a  questo  co- 
mandamento, dicendo  eh'  egli  dimandava  so- 
lamente di  non  esser  violentato  nella  coscienza^ 
onde  adirato  il  re  agramente  lo  riprese  chiaman- 
dolo più  volte  temerario,  arrabbiato,  contumace,^ 
traditore,  ribello,  e  lo  minacciò  di  levargli  la 
vita  se  nel  termine  di  tre  giorni  non  si  faceva 
Cattolico,  e  non  dava  evidenti  segni  del  penti- 
mento suo  ;  così  ed  a  lui  ed  al  re  di  Navarra 
furono  poste  le  guardie,  e  levati  loro  i  primi 
servitori,  che  nell*  ora  medesima  furono  ta- 
gliati a  pezzi,  e  d*  ordine  ed  a  modo  del  re  si 
rinnovarono  loro  le  famiglie. 

Quelli,  eh'  erano  alloggiati  di  là  dalla  Senna 
nel  borgo  di  S.  Germano,  tra  quali  il  conte  di 
Mongomerì,  ed  il  Vidame  di  Ciartres,  che 
essendo  presago  di  qualche  male  non  s*  era  vo- 
luto restringere  al  quartiere  dell'  ammiraglio, 
sentito  il  romore,  e  non  essendo  stati  così  presti 
i  Parigini  a  serrar  loro  il  passo,  presero  im- 
mantinente la  fuga,  ma  sopraggiuriti  dal  duca 
di  Guisa,  che  nel  far  del  giorno  passò  1'  acqua 
con  molti  cavalli  è  fanti  soprappresi  chi  scalzi, 
e  chi  disarmati,  e  chi  senza  sella,  e  chi  senza 
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briglia^  ma  tutti  egualmente  scnz*  arme^  furono 
dissipati  ed  uccisi  :  soli  il  conte  di  Mongomerì, 
ed  il  Vidame  si  salvarono  con  circa  dieci  com« 
pagni^  e  dopo  molti  travagli  pervoiuti  scono^ 
sciuti  al  mare^  passarono  finalmente  in  Inghil- 
terra. Per  la  città^  il  primo  ed  il  seguente 
giorno  ne  furono  uccisi  piùxU  dieci  mila^  e  tra 
questi  più  di  cinquecento  baroni^  e  cavalieri^ 
ed  uomini  che  nella  milizia  avevano  tenuto  i 
primi  gradii  essendo  convenuti  con  grande  studio 
da  tutte  le  parti  del  regno  per  onorare  le  nozze 
di  madama  Margherita  sorella  di  Carlo  col  re  di 
Navarra.  Furono  fatti  prigionieri  monsignore 
di  Briquemaut^  ed  Arnaldo  Cavagna^  i  quali 
per  sentenza  del  parlamento  furono  poi  squar- 
tati come  ribelli. 

Il  giorno  seguente  alla  morte  dell'  ammiraglio 
il  duca  d' Angiò  uscì  fuori  del  Lovero,  ed  ac- 
compagnato dal  reggimento  delle  guardie  tutto 
in  arme^  andò  per  la  città  e  per  i  borghi  per  far 
aprire  le  case  di  chi  avesse  voluto  far  resistenza, 
ma  tutti  gli  Ugonotti  o  erano  digià  morti,  o 
spaventati  avevano  preso  il  contrassegno  della 
croce  bianca  sopra  il  cappello,  come  portavano 
universalmente  i  Cattolici,  e  procuravano  na- 
scondendosi di .  scampare  la  vita  ;  ma  mostrati 
a  vista  da  qualcheduno  per  le  strade,  o  in  qual- 
che altro  modo  riconosciuti,  erano  senza  re- 
missione lacerati  dal  popolo,  e  gettati  nella  ri- 
viera. Il  giorno  che  precesse  questa  terribile 
esecuzione,  il  re  spedi  molti  corrieri  in  diverse 
parti  del  regno,  comandando  a'  governatori 
delle  città  e  delle  provincie,  che  dovessero  fere 
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1*  ii^tesso;  ma  questa  commissione  fu  eseguiti 
più  o  meno  severamente  secondo  1*  inclinazione 
di  ciascheduno;  perchè  a  Meos  la  medesima 
sera;  ed  i  giorni  seguenti  ad  OrlienSji  a  Roano^ 
a  Burges^  ad  Angers^  a  Tolosa,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi,  ma  sopra  tutti  a  Lione  si  fece  strage 
grandissima  degli  Ugonotti,  non  si  perdonaii- 
do  né  a  sesso  né  a  età,  né  a  qualità  di  persone  : 
ali*  incontro  ne*  luoghi,  ov'  erano  governatori 
o  dipendenti  de'  principi,  o  seguaci  della  fami- 
glia Momoransi,  non  si  eseguì  se  non  tardi  e 
debolmente  T  ordine  avuto,  ed  il  conte  di  Tenda 
nella  Provenza  ricusò  liberamente  d'  ubbidirlo^ 
per  la  qual  cosa  pochi  giorni  dopojessenda  nella 
città  d'  Avignone,  fu  segretamente,  come  si 
crede,  per  comando  del  re,  tolto  di  vita*  Gra- 
vi e  terribili  accidenti  si  potrebbero  raccontare 
in  questo  luogo,  perchè  in  tante  e  si  diverse 
parti  con  varietà  mirab^e  di  avvenimenti  s*  e- 
stese  questo  flagello  ad  ogni  condizione  di  per- 
sone, sicché  divolgò  costantemente  la  fama  es- 
sere in  pochi  giorni  periti  più  di  quarantamila 
Ugonotti  ;  ma  la  maniera  che  abbiamo  sin  qui 
tenuta  di  seguire  succintamente  V  ordine  delle 
*  cose,  non  ci  permette  diffondersi  nella  tragica 
^narrazione  di  questi  avvenimenti. 


Sistema  Polìtico  della  Repubblica  di  Fenezia  verso  F  InghiU 
terra.  Tratto  dalle  Opinioni  sul  Governo  veneto  di 
Fra  Paolo  Sarpi  di  Venezia.  Fu  Religioso  Servi- 
ta, e  Teologo  della  Repubblica,  alla  quale  giovò  molto 
Qo\  suo  talento  politico,  sparso  in  tutte  le  sue  Opere; 
morì  nel  1632. 


L^  INGHILTERRA,  eh'  è  il  primo  dei 
Principi  discordanti  dalla  chiesa  romana,  è  un 
re  di  gran  forze,  e  di  grande  stato,  ed  al  pre- 
sente il  suo  stato  è  sì  grande  per  1*  unione  nella 
persona  del  re  Giacomo  dei  tre  regni,  Inghil- 
terra, Scozia,  ed  Ibernia,  che  non  può  farsi 
più  grande.  Tutta  quell*  isola,  eh*  è  la  più 
grande  del  nostro  emisfero,  è  ridotta  sotto  la 
soggezione  di  un  solo  ;  non  ha  più  terra  da  ac- 
quistare, ed  ha  il  mare  per  mura,  tanto  che,  se 
l' Inghilterra  non  si  vince  da  se  medesima,  non 
avrà  chi  la  vinca.  Il  caso  è  seguito  nell*  inutile 
assalto  di  Filippo  IL  quando  con  armata  im- 
mensa credè  renderla  cattiva,  e  pure  allora  non 
era  imita  ;  ma  vi  perde  la  fatica,  ed  il  vanto. 
Sopra  tutto  è  difficile  il  guado,  e  perciò  restò 
disperso  quell'  armamento  la  maggior  parte  in 
qjuelle  lagune.  La  regina  Elisabetta,  che  ha 
fatto  vedere  sin  dove  possa  arrivare  la  sufficienza 
donnesca,  ha  con  le  sue  navigazioni  dilatato  il 
dominio  nell'  Indie,  per  ferire  anche  in  quelle 
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piarti  lohtaile  le  viscere  della  Spagna,  e  per  rà^ 
gion  d' impegno  ha  introdotto  presidio  in  alcuni 
porti  d'  Olanda,  e  Zelanda  :  onde  parve,  chie 
non  si  contentasse  di  quel  suo  mondo,  perchè 
inondo  separato  dal  nostro  fu  sempre  chiamata 
quèll*  isola.  E*  doviziosa  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie, benché  molte  ne  vada  cercando  per 
lusso,  e  tra  queste  1*  uve  passe,  e  moscati  di 
levante.  Al  tempo  del  re  Enrico  Vili,  che  fu 
quello,  che  apostatò,  era  costume  suo  V  inge- 
rirsi nell*  Italia,  e  molte  volte  i  Pontefici, 
•de'  quali  quegli  antichi  re  erano  divotissimi,  e 
volontariamente  vassalli,  ne  trassero  protezione, 
offizj,  e  minacce  ancora  agli  altri  principi,  che 
non  erano  punto  sprezzate,  a  loro  benefizio. 
Veramente  un  gran  discapito  ha  fatto  la  reli^ 
gione,  ed  un  gran  protettore  ha  perduto  la  corte 
romana,  non  so  se  per  gran  libidine  d'  Enri- 
co Vili,  o  per  poca  considerazione  di  Clemen- 
te VII.  Al  presente  non  vuole  sentir  a  parlare 
di  Roma,  e  poco  si  mostra  curioso  d*  Italia^ 
dalla  quale  è  disgiunto  per  tanto  tratto  di  mare* 
Se  questo  re  s*  ingrandisse  complirebbe  alla  Re- 
pubblica, perchè  potrebbe  procurarsi  la  sua  alle- 
anza, ed  accrescere  a  se  stessa  il  rispetto  degli 
altri  ;  ma  anche  senza  avanzamento  merita  che 
sia  coltivato,  perchè  avendo  lui  antica  antipatia, 
col  Francefe,  e  moderno  dissentimento  collo 
Spagnuolo,  V  uno  e  1*  altro  è  ottima  inclinazione 
per  la  Republica.  E'  vero,  che  il  re  moderno 
si  mostra  più  inclinato  a  guerreggiare  colle  dis- 
pute contro  i  cattolici,  che  con  1*  armi  contro 
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gli  eretici;  e  tale  è  il  suo  genio  particolare^ 
professandosi  bravo  teologo.  Tanto  la  picca  di 
Roma  ha  avuto  forza  in  quel  paese»  ove  il  re  si 
studia  d'  esser  buon  predicante.  Ad  ogni  mo- 
do consiglierei  a  non  badare  a  queste  circostan- 
ze, perchè  quando  le  forze  vi  sono,  eh*  è  punto 
non  dipendente  dall'  arbìtrio,  vi  è  sempre  spe- 
ranza di  concitarle,  eh*  è  punto,  che  proviene 
da  passione.  I  mezzi  sariano,  oltre  la  conti- 
nuazione d*  offizj,  che  sono  introdotti  colle  re- 
ciproche ambascerie,  comandar  rigorosamente 
in  levante  il  buon  trattamento  de'  mercanti  in- 
glesi, e  sopra  tutto  in  ogni  occorrenza  mo-f 
strarsi  molto  gelosi  della  fede  data,  perchè  non 
V*  è  nazione  che  ne  faccia  più  capitale  degl*  In- 
glesi ;  e  quei  principi  non  hanno  ancor  imparato 
questa  moderna  politica,  che  non  disdica  il 
mentire  per  facilitarsi  il  regnare. 


Apollo  rifiuta  una  censura  presentatagli  da  un  letterato^  fatta 
sopra  un  poema  d'  un  virtuoso  italiano.  Tratto  dai  Rag-^ 
guaglidi  Parnaso  di  Traiano  Boccalini  di  Roma; 
morì  nel  1613. 


VJIA  Apollo  avea  fornito  il  faticoso  corso  del 
giorno,  quando  nell* orizzonte  del  jponente  scen- 
dendo dal  suo  raggiantissimo  carro  gli  si  fece 
innanzi  un  virtuoso,  il  nome  del  quale  il  Ma- 
nente, che  non  vuol  tirarsi  addosso  qualche 
brutta  rovina,  giudiziosamente  tace.  Questi  a 
sua  maestà  presentò  una  molto  severa  censura 
da  lui  fatta  sopra  un  poema  di  un  virtuoso  ita-^ 
liano.  Così  apertamente  mostrò  Apollo  che 
quel  dono  poco  gli  fosse  grato,  che  manifesti' 
segni  si  conobbero  in  lui  di  animo  alterato. 
Dimodoché,  a  Francesco  Petrarca  che  gli  era 
allato  disse,  che  imprudenza  troppo  grande  era 
quella  di  alcuni,  che  prima  non  informandosi 
de*  gusti  di  quelli  eh'  essi  regalavano,  commet- 
tevano la  brutta  schiocchezza  di  presentar  gli 
occhiali  a'  ciechi,  i  liuti*  a'  sordi,  ed  il  vino 
agli  astemj.  Si  rivoltò  poi  sua  maestà  verso  il 
virtuoso  che  voleva  fargli  il  dono  del  libro,  e 
gli  disse,  che  a*  suoi  pari  si  donava  il  buon  del 
melone,  il  rifiuto  delle  scorze  alle  bestie:  che 
però  immondizie  tali  in  un  carretto  portasse 
a}la  Cloaca  massima,  o  che  le  gettasse  nel  fìume^ 
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e  che  a  lui  presentasse  concetti  buoni,  e  le  cose 
tutte  virtuose  che  aveva  notate  in  quell*  opera, 
che  non  solo  con  avidità  grande  le  avrebbe  lette, 
ma  che  ne  gli  avrebbe  avuta  ancora  grande  ob- 
bligazione.    E  perchè  quell*  infelice  rispose, 
che  solo  aveva  atteso  a  notar  gli  errori,  senza 
far  conserva  delle  cose,  che  in  quel  poema  me- 
ritavano lode,  di  modo  s*  alterò  Apollo,    che 
sebbene  in  queir  ora,    come  sempre  nel   suo 
occaso  suole  accadere,  egli  molto  aveva  raddol- 
citi i  raggi  della  sua  faccia,  mosso  nondimeno 
da  sdegno  così  tornò  ad  infocarla,  come  s'  egli 
fosse  stato  nel  suo  meriggio,  ^d  a  quell*  infelice 
così  rispose  :  sommamente  ci  crepa  il  cuore  di 
avervi  scoperto  uno  di  quegli  sciocchi  maligni, 
che  colla  penna  in  mano  solo  sudano  per  far 
acquisto  di  quella  vergogna,  che  dagli  uomini 
saggi  tanto   è   aborrita  ;    e  tuttoché  il  vostro 
brutto  modo   di   procedere    meriti    penitenza 
molto  più  grave,  voglio  nondimeno  soddisfarmi 
di  questa  che  vi  do  ora.     Scegliete  dunque  colle 
vostre  mani,  senza  1*  aiuto  del  crivello,  il  loglio 
tutto,  e  le  altre  immondizie  che  troverete  in  un 
moggio'di  grano,  che  pur  ora  da  Columella  mio 
fattor  generale  vi  farò  consegnare,  e  portatelo  a 
jioi,  che  vi  diremo  quello  che  dovrete  farne. 
Da  Columella  incontanente  a  quello  sfortunato 
fu  consegnato  il  moggio  di  grano  pieno  di  tanto 
loglio,  che  molto  tempo  consumò  a  jnettarlo,  ed 
in  un  canestro  molto  grande  lo  presentò  a  sua 
maestà.     Disse  allora  Apollo  a  quel  virtuoso, 
che  portasse  il  loglio  in  piazza,  e  lo  vendesse^ 
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che  libero  dono  gli  faceva  deb  denaro  che  ne 
avesse  cavato.  E  perchè  quegli  soggiunse,  che 
non  solo  disperava  di  poter  trovar  compratore 
alcuno  a  quella  vilissima  mercanzia  ;  ma  che  il 
solo  comparire  nella  pubblica  piazza  con  quei 
canestro  pieno  di  così  brutta  sporcizia  era  azione 
indegna  di  un  suo  pari;  gli  replicò  Apollo, 
che  ad  alcuno  donasse  il  loglio,  e  con  esso  fa- 
cesse acquisto  di  un  nuovo  amico.  Disse  allora 
quel  miserabile,  eh'  egli  non  ardiva  di  presen- 
tare a  qualsivoglia  persona  cosa  tanto  vile,  per 
la  quale  sicuramente  sapeva,  eh*  egli  sarebbe 
stato  beffato.  Allora  Apollo  nel  suo  sdegno 
non  poco  essendosi  mitigato,  disse,  che  se 
1'  immondizie  che  altri  cava  dalle  cose  buone 
non  era  mercanzia  da  uomini  saggi,  e  che  non 
valevano  ne  per  vendere,  né  per  donare,  egli  da 
«e  confessava  d*  allora,  male  essersi  consigliato, . 
quando  intraprese  il  pazzo  negozio  di  lasciar  le 
rose  che  aveva  trovate  nel  poema  censurato  da 
lui,  per  fare  inutile  e  vergognosa  conserva  delle 
spine  ;  e  che  negli  studj  delle  altrui  fatiche  gli 
accorti  virtuosi  imitavano  le  api,  che  da'  fiori 
anco  amari  sapevano  cavare  il  miele;  e  che  sotto 
la  luna  non  trovandosi  cosa  che  non  sia  impa* 
stata  di  mille  imperfezioni,  anco  gli  scritti  di 
Omero,  di  Virgilio,  di  Livio,  di  Tacito,  e 
d*  Ippocrate,  eh*  erano  la  maraviglia  degl*  in- 
chiostri, quando  altri  colla  stamigna  d'  un  ac- 
curato studio  avesse  voluto  stacciargli,  sempre 
avrebbe  cavato  un  poco  di  crusca.  Ma  che  a 
lui  bastava^  che  la  farina  degli  scritti  de'  suoi 
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virtuosi  fosse  corrente  alla  piazza  e  mercantile  : 
e  che  dai  giudiziosi  ed  amorevoli  letterati  i 
difetti  dei  virtuosi  scrittori  si  occultavano,  dai 
maligni  si  pubblicavano  :  e  che  la  professione 
di  cavar  da*  poemi  altrui  le  sole  fmmondizie, 
solo  -era  mestiere  da  vili  e  fetenti  scarabei  ;  cosa  . 
molto  lontana  dall'  esercizio  di  quegli  onorati 
letterati,  che  fruttuosamente  pascono  gli  animi  '  1  r 
loro  di  cose  virtuose;   e  che  i  suoi  benamati  | 

poeti  stimando  il  tempo  la  più  pregiata  gioia  , 

che  produca  V  oriente,  non  sapeva  vedere 
com'  egli  fosse  così  pazzo,  che  potesse  indursi 
a  credere,  che  nella  lezione  di  quelle  sue  ma- 
lignitadi  avessero  voluto  gettar  quelle  ore,  che 
utilmente  potevano  spender  nello  studiare  le 
vigilie  di  Pindaro,  di  Sofocle,  di  Ovidio,  e  del 
suo  dilettissimo  Orazio  venusino.  Non  così 
tosto  pieno  di  un'  infinita  confusione  si  era 
quelP  infelice  censore  partito  da  Apollo,  quando - 
in  gran  fretta  vi  comparve  il  letterato,  contro 
del  quale  era  stata  composta  la  censura^  della 
qual^  mostrandosi  alteratissimo,  istantemente 
chiese,  che  ne  gli  fosse  data  copia,  affine  che  al 
suo  malevolo  con  un'  apologia  avesse  potuto  ri- 
spondere. Sorrise  allora  Apollo,  ed  a  costui 
disse,  che  alle  genti  altrettanto  poco  saggio  si 
mostrava  chi  colle  apologie  metteva  in  riputa- 
zione le  altrui  chiacchiere,  quanto  molto  ma- 
ligno chi  pubblicava  le  censure  ;  che  la  sovrana 
reina  di  tutte  le  più  crasse  ignoranze  era  prestar 
le  orecchie  alla  dicacità  di  quei  maligni  susur- 
roni,  che  non  avendo  talento  di  pubblicare  al 
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mondo  i  parti  degl*  ingegni  loro^  scioccamente 
si  davano  a  credere  di  potere  col  biasimare  gli 
altrui  acquistar  riputazione  al  mondo:  e  che 
quel  viandante  che  in  mezzo  all'  infocato  luglio 
nel  suo  cammino  veniva  annoiato  dallo  strepito 
delle  cicale,  affatto  era  pazzo  se  per  ucciderle 
tutte  scendeva  da  cavallo;  molto  saggio,  se  con 
un  buon  paio  di  orecchi  fingendo  il  sordo  at« 
tendeva  a  fare  il  suo  cammino,  e  le  lasciava 
cantare,  e  crepare. 


H4 


P  O  E  T  I, 


ATTRIBUTI   DIVINI. 

Del  Conte  Francesco  De  Lemene  di  Lodp;  morì 
nel  1704, 


Inno. 

l^ANTIAM  inni  al  gran  Dio.     Nel  ciel,  nel 

[mondo 
D*  Abram,  d*  Isacco,  e  di  Giacobbe  il  Nume 
E'  pur  saggio,  e  possente,  e  buono,  e  grande. 
Col  suo  poter  la  sua  bontade  spande. 
Che  scorre  e  irriga,  inessiccabil  fiume. 
Lo  steril  sen  del  nulla,  e  '1  fa  fecondo. 
Sgorga  nel  nulla,  ed  ivi 
La  dirama  in  più  rivi 
Con  misura  inegual  saper  profondo  : 
Quel  profondo  saper,  de*  cui  governi 
Sol  voi  siete  la  legge,  arbitri  eterni. 

Del  suo  poter  del  suo  saper  ripiene 
Son-^l*  opre  tutte,  e  le  rotanti  spere  ; 
Son  pieni  di  sue  glorie  ampj  volumi* 
Col  regolato  error  di  tanti  lumi. 


Apre  del  gran  saper,  del  gran  potere 

All'  attonito  mondo  illustri  scene. 

Ma  con  grin  sa:pienza. 

Se  infinita  potenza 

Diede  già  vita  al  mondo,  e  in  vita  il  tiene, 

O  Dio,  non  fia  però,  che  mio  ti  chiami. 

Perchè  sai,  perchè  puoi,  ma  perchè  m*  ami. 

Quanto  d' adorno  e  vago  in  noi  riluce 
Col  tuo  raggio  divin,  tutto  disserra 
Un  amoroso  tuo  fecondo  zelo.  ' 
Sol  perchè  amasti  il  cielo,  eccoti  il  cielo  ; 
Perchè  amasti  la  terra,  ecco  la  terra  / 
Perchè  amasti  la  luce,  ecco  la  luce  : 
Eccomi  dunque  anch*  io. 
Saggio  e  possente  Iddio, 
Opra  dell'  amor  tuo,  che  mi  produce; 
E  s'  ei  non  mi  traea  dalla  tua  mente. 
Or  non"  t*  adorerei  saggio  e  possente. 

O  primiera  cagione,  alta,  immortale. 
Ben  da  sì  grandi  e  si  leggiadri  effetti 
Il  tuo  potere,  il  tuo  saper  conosco. 
So,  che  tu  sei,  ma  chi  tu  sii  m'  è  fosco; 
Che  di  poggiare  a  sovrumani  oggetti 
Stretta  fra'  lacci  suoi  V  alma  non  vale. 
In  te  stesso  ti  copri. 
Ti  palesi  quand'  opri, 
Tu-rischiari  ed  acciechi  occhio  mortale  ; 
£  si  vestì  la  tua  beltà  divina 
Su  1*  Orebbe  di  rai,  d'  ombre  sul  Sina. 

Io  dunque  umil  sì  lucid'  ombra  adoro. 

Volgendo  i  preghi  ove  sua  cuna  ha  il  giorno. 
Come  la  prisca  Atene  a  Nume  ignòto. 
Prendi  su  V  ali  tue,  prendi  il  mio  voto. 
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£  tu  la  porta  a  Dio  nel  tuo  ritorno 

Al  dorato  levante^  Euro  sonoro. 

Ma  che  ?  ne  V  alta  mole^ 

Fatto  sua  reggia  il  Sole^ 

Sparge  ancor  da  V  occaso  i  raggi  d*  óto, 

E  nel  merìggio^  e  a  i  rigidi  Trioni  ; 

C'  re  dell'  Austro^  ed  ha  sul  Borea  i  troni. 

Riempie  il  tutto»  e  se  fìngendo  io  pensa 
Oltre  al  confin  de'  vasti  spazj  e  veri^ 
Deserti  imiìiaginati^  e  spazj  nuovi,- 
Ivi  col  mio  pensiero^  o  Dio^  ti  trovi. 
Stendendo  ancor  non  limitati  imperi 
Oltre  (se  dir  si  puote)  oltre  a  V  immenso^ 
Tutti  i  luoghi  riempij 
.Occupi  tutti  i  tempi 

Con  queir  immoto  istante  ignoto  al  senso  : 
£terno  regni^  anzi  regnar  ti  scerno 
Oltre  (se  dir  si  puotej  oltre  a  V  eterno. 

A  r  eterno,  a  l' immenso,  or  qual  sì  vasta 
Con  splendida  pietate,  e  qual  sì  augusta 
Mole  ergerem,  che  del  suo  Dio  sia  degna  ? 
Per  lui,  qual  più  risplenda,  è  mole  indegna; 
Per  lui  qual  più  si  stenda,  è  mole  angusta^ 
Che  tutto  il  ciel  riempie,  e  poi  sovrasta. 
Ah,  che  V  eterna  cura 
Nostri  tesor  non  cura  : 
Per  suo  tempio  superno  il  cor  le  bastaj 
Ove  in  lampa  d'  amor  risplenda  il  foco  : 
Le  basta  il  cor,  se  l' universo  è  poco. 

Se  tu  n*  avvivi.  Amor,  deh  tu  n*  impetra 
Un  raggio  sol  di  quel  beato  ardore. 
Onde  avvampan  lassù  que'  Genj  santi  ; 
E  moveranno  all'  ora  i  nostri  canti 


Con  voi  gara  gentil,  n^sntì  canore. 
Mandando  inni  divoti  a  ferir  V  etra. 
Intanto,  oRcde'regi^ 
Di  tue  glorie  si  fregi 
Questa  d'  ogni  armonia  povera  cetra. 
Che  mia  tarda  pietate  a  te  consacra 
Profana  un  tempo,  e  col  tuo  nome  or  sacm. 
Più  qual  solea  sul  vaneggiar  degli  anni 
D'  amorosi  delirj  or  non  risuona. 
Ma  gì'  italici  metri  al  vero  accorda. 
O  cieca  ctate,  ahi  troppo  cieca  e  sorda  ! 
Cui  senso  lusinghier  agita  e  sprona, 
E  con  folle  piacer  si  copre  i  danni. 
Sdegna  i  saggi  consigli^ 
Poi  ne*  propri  perigli 
Ha  maestri  del  ver  gì*  istessi  inganni  ; 
Ma  fìn  che  il  tardo  avviso  a  lei  non  giunge 
Cercando  il  ben  dal  primo  Ben  va  lunge. 


Supposta  preghiera  di  un  tale  inginocchiato  davanti  F  imma'- 
gine  di  Santo  Rocco  protettore  contri  la  peste. 

Sonetto. 

Xo  ricorro  a  la  vostra  intercessione 
Glorioso  San  Rocco,  eroe  celeste. 
Tengo  una  moglie  senza  discrezione. 
La  quale  è  pur  la  maledetta  peste  1 

Per  guarirmi  da  cure  sì  moleste. 
Senza  la  vostra  benedizione. 
Certo  che  meglio  voi  la  guarireste 
Con  quel  che  avete  in  man  santo  bordone! 


Se  taì  prodigj  incominciate  a  fare. 
Veggo  di  già  fallito  Sant'  Antonia^ 
Che  tutti  correranno  al  vostro  altare* 

Ed  io  sarò  tragli  altri  testimonio. 

Che  voi  con  doppio  vanto  e  singolare 
Guarite  dalla  peste  e  dal  demonio. 


AL  SEPOLCRO  ED  ALV  IMMAGINE  DI  TORIATO 
TASSO. 

Di  Benedetto  Menzini  di  Firenze.  Fu  uno  dei  re- 
stauratori della  poesia;  ed  è  celebre  per  le  sue  anacre- 
ontiche ;  morì  nel  1704. 

Elegia. 

I^UI  giace  il  Tasso  :  ah  non  ti  sembri  angusto 
Questo  sì  breve  marmo  ;  ogni  ampia  mole 
Breve  sarebbe  al  suo  gran  nome  augusto. 

Sin  dove  oltre  all'  Atlante  inchina  il  sole 

Giunge  il  suo  grido  ;  e  quanto  ei  già  sormonta 
Aquila  tanto  sormontar  non  suole. 

Deir  atra  Invidia  e  di  Fortuna  ad  onta. 
In  questo  sasso  ove  il  suo  fral  si  serra 
Grande  d'  eternità  vestigio  impronta. 

Qui,  se  noi  sai,  scherza  d' intorno  ed  erra 
Pudico  Amore;  e  tal  mercede  ei  rende 
Alla  per  lui  d'amor  sofferta  guerra. 

Chiare  di  propria  man  facelle  accende 
Al  cenere  onorato;  e  gli  aurei  strali, 
E  qui  la  face,  e  '1  suo  grand*  arco  appende. 
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Ma  il  ver  dirò  :  non  già  deposte  ha  1'  ali. 
Perchè  di  quando  in  quando  al  ciel  sì  porta, 
E  poi  ritorna  qui  tra  noi  mortali. 

Torna  a  questo  sepolcro;  e  qui  comporta 
D*  esser  veduto  vigilar  sovente 
Del  suo  tesoro  a  cui^todir  la  porta.         ^ 

Ei  fu  che  al  cuor  gì*  infuse  avido  ardente 
D'  onor  desio,  e  lo  sottrasse  amando 
Dalla  volgare  e  sconosciuta  gente. 

Ninfe  del  Po  gentili,  all'  onorando 
Busto  quanto  dovete!  il  nome  vostro 
Per  lui  sen  va  per  T  ampio  ciel  volando. 

Che  più  che  d' oro  rilucente  e  d'  ostro 
Egli  vi  cinse  al  crine  alma  corona; 
E  fur  sue  gemme  il  ben  purgato  inchiostro» 

Ed  or  di  voi  la  fama  alto  ragiona, 

E  per  voi,  più  che  d' acque,  in  pregio  crebbe 
Questo,  picciolo  in  pria.  Tosco  Elicona. 

Cosi  nel  vostro  il  proprio  onoi;e  accrebbe, 
E  di  luce  immortale  auree  faville 
Da  due  begli  occhi  e  dal  suo  incendio  ei  bebbc. 

Udirò  i  colli  le  sue  rime,  e  udille 

Il  nobil  Mincio;  e  padre  e  re  fu  detto 
Del  coro  ascreo  per  le  toscane  ville. 

Ph  d'  un  cortese  sospiroso  affetto 
Non  siate  scarse  all'  onorato  ingegno. 
Che  fu  per  duce  delle  Moise  eletto  ! 

Né,  perchè  poi  di  marziale  sdegno 

Ardan  gli  egregj  carmi,  a  lui  d' intorno 
Timor  vi  faccia  di  venir  ritegno. 

Venite  a  lui  :  ancor  risplende  adorno 
Di  fiorite  ghirlande,  e  1'  aura  spira 
Soave,  e  qui  le  Grazie  hanno  soggiorno. 
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Mirate  il  suo  sembiante  :  ancor  sospira 
Nel  suo  beato  incendio  ;  e  '1  saggio  e  '1  grande, 
E  della  mente  il  suo  vigor  traspira. 

Che  vuoij  mio  cuor  ?  vuoi  tu  che  fuori  io  mande. 
Figlio  della  pietas  dagli  occhi  il  pianto,     » 
£  bagni  le  grand'  ossa  e  venerande  ? 

Già  palpitar  ti  sento  :  oh  quanto^  oh  quanto 
In  me  si  sveglia  amore  !  alma  sublime. 
Degna  di  lauro  in  trionfale  ammanto. 

Per  r  eccelse  di  Pindo  alpestri  cime 
Per  te  men  venni,  e  forte  il  piede  io  posi 
Dove  vestigio  uman  raro  s'  imprime. 

Che  tu  dal  cielo  i  miei  sospir  focosi 
Dolce  mirasti,  e  conoscesti  in  questa 
Mente  devota  i  miei  pensieri  ascosi. 

Deh  perchè  cinto  di  terrena  vesta 
Te  non  conobbi  ?  oh  qual  sarebbe  stato 
Amor,  se  la  tua  imago  amor-  mi  desta  ! 

Or  quivi  solo  al  cener  tuo  m*  è  dato 
Far  del  mio  cuore  un  sacrificio  ;  e  solo 
Esser  nel  pianj:o  e  ne'  sospir  beato. 

Tal  forse  pianser  neir  emonio  suolo 
Mesti  pastori  il  lor  diletto  Orfeo  ; 
E  tal  schiera  di  ninfe,  opra  del  duolo. 

Rigida  scorza  in  riva  al  Po  si  feo. 


IL     VERNO.      ^ 


Anacreontica, 

llàCCO  che  '1  Verno  i  limpidi  rusc^li 

Nel  ghiaccio  imprigionò  :  ^ 

Le  tue  ricchezze,  o  Clori^  in  gli  arboscelli 

Più  ravvisar  non  so. 

Più  non  arde  in  prato  erboso 

Di  bel  croco  ostro  amoroso  ; 

Secche  son  le  violette 

Pallidette, 

Cui  dianzi  tanto  la  beli*  alba  amò. 
De*  Venti  il  re  da  i  gelidi  Trioni 

Ispido  il  crine  uscì, 

£  per  r  aerea  chiostra  atri  Sioni 

Fan  guèrra  incontro  al  dì  : 

£  il  pastor  semplice  e  muto 

Più  non  guida  il  suo  lanuto 

Gregge  al  fonte  cristallino. 

Che  '1  vicino 

Aspro  rigor  temendo  isbigottì. 
Questa  certo  dell'  anno  è  la  vecchiezza 

Che  sfiora  ogni  beltà, 

E  toglie  dalla  fronte  ogni  vaghezza. 

Né  più  superbo  ei  va. 

Più  non  può  folle  Narciso 

Rimirar  V  amato  viso, 

E  nel  chiaro  umido  rivo 

Semivivo 

Svegliar  quel  fuoco,  ond*  ei  perir  dovrà* 


e  it8  3 

Or  che  farem  ?  fugge  V  etate,  e  langue 

Il  fior  di  gioventù. 

Pigro  verno  degli  anni  al  caldo  sangue 

Spenge  la  sua  virtù. 

Né  perchè  facci  preghiera 

Ritardar  potrai  la  schiera 

D'  ore  lievi  a  par  del  vento  : 

Un  momento 

Ne  toglie  quel  che  cosi  'n  pregio  fu. 
Filli,  se  nel  tuo  cuor  regna  consiglio 

Prendi  esempio  da  me  ; 

Del  Chianti  pampinoso  il  bel  vermiglio 

Da  disprezzar  non  è. 

Bacco  è  figlio  al  gran  Tonante  ; 

Figlio  è  il  vino  al  sol  fiammantes 

Vuol  ragion  eh'  io  prenda  a  scherno 

Il  rio  verno  : 

Bacco  in  sostegno  agli  amator  si  die. 


LA  VIOLA  SIMBOLO  D'  AMORE. 


Anacreontica. 

Altri  la  Rosa 

Vaga  amorosa 

Loda  per  lo  splendor  di  sua  beltà  : 

Ma  la  Viola 

Certo  che  sola 

Ricca  d*  ogni  bel  pregio  ella  %^ii  va. 
Se  languidetta 

In  su  1*  erbetta 
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Le  sue  pallide  foglie  all'  aura  aprì  ; 
Quel  suo  pallore 
Segno  è  d' un  core 
Che  perpfaga  amorosa  illanguidì. 
Orni  il  suo  crine 
Di  porporine 

Rose  in  mézzo  ai  bicchier  la  gioventù  : 
Che  degli  amanti 
A'  tristi  pianti. 
Bella  Viola,  il  caro  fior  sei  tu. 
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/  SOGNI  SEGUACI  DEI.  DESIDERJ, 

Sonetto. 

JVIENTR'  io  dormia  sotto  quell'  elee  ombrosa, 
Parvemi,  dis^e  Alcon,  per  1*  onde  chiare 
Gir  navigando  d'  onde  il  sole  appare 
Fin  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa. 

E  a  m^,  soggiunse  Elpin,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d*  entrare, 
E  prender  armi  d'  artificio  rare. 
Grand*  ^elmo,  e  spada  ardente  è  fulminq§^. 

Sorrise  Uran^io  che.  per  entro  vede 

Gli  altrui  pensier  col  senno  ;  e  in  questi  accanti 
Proruppe,  ed  acquistò  .Credenza  e  fede  : 

Siate,  jo  pastori,  a  quella  cura  intenti. 
Che  il  gius^to  ciel  dispensator  vi  diede, 
E  sognerete" sol  greggi  ed  armenti. 
VOL.    II.  I 


ECCELLENZA  DI  UNA  DAMA  RICAMATRICE. 

Da\h Bucchereìde,  Poema  del  Dott.  Lorenzo  Bellini 
di  Firenze,  medico  di  professione  ;  morì  nel  1703* 


Ottave. 


c< 


lON  quelle  sue  manine  benedette 

Ella  sa  fare  in  fin  le  cordelline, 

E  cavar  la  pipita  alle  civette, 

E  ricucir  le  tasche  alle  telline, 

E  accennar  che  '1  tal  vada  e  '1  tale  aspette, 

E  purgar  dal  richicco  le  susine, 

E  fare  a  sbricchi  di  mele  appiole, 

E  infin  rifare  i  denti  alle  tignole. 

Ma  quel  che  mi  fa  dar  nello  strabilio 
Son  quei  tanti  ricami  e  quelle  trine. 
Che  non  gli  rinverria  Numa  Pompilio, 
Che  trovò  la  salsiccia  e  le  cascine. 
Ed  han  più  nomi  che  non  ha  un  navilio^ 
Ne*  suoi  membri,  suoi  attrezzi,  e  sue  senti 
E  colla  seta  fannosi  e  coir  oro  5 
E  punti,  ed  anche  punte  è  il  nome  loro. 

C  punte  alla  franzesé;  e  alla  fiandresca, 
E  infin  dell'  Inghilterra  e  dell"  Irlanda,., 
Ed  alla  milanese,  e  alla  tedesca, 
E  1*  arcicandidissime  d'  Olanda, 
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Quelle  che  nel  suo  mar  Genova  pesca. 
Quelle  che  dal  suo  mar  Venezia  manda. 
Punte  girate,  punte  in  aria,  e  insino 
Il  sì,  e  il  no,  la  grazia,  e  il  bigherino. 
Il  punto  da  una  sola,  e  da  due  bande. 
Sulla  carta  a  due  facce,  e  sulla  tela. 
Sul  filondente  eh*  è  di  fuori  grande. 
Sul  tabi  stretto  sì  che  i  fiori  cela," 
Due  punt'  unghen,  1*  un  che  '1  filo  spande 
Disteso,  e  l'altro  che  V  avvolge  e  *1  véla. 
Il  punto  in  croce,  e  '1  punto  al  naturale 
Delle  lor  sete  con  tutte  le  scale, 
^unto  d' oro  a  corbello,  oro  a  sprarighetta, 
A  cinque  punti,  a  uno,  a  cartolina. 
Oro  a  quell*  uso  che  Milan  ne  detta. 
Punto  di  seta  a  usanza  dommaschina, 
E  punt*  unghero  a  due  che  sì  diletta. 
Oro  a  palme,  oro  a  perla  oltramarina. 
Punto  piccolo,  e  quel  che  chi  '1  trovò 
Oro  passato  e  piano  il  nominò. 
I^a  non  son  tanti  nomi  un  diavoleto 
Da  bertesche  e  da  ponti  levatoi, 
XJn  mare,  un  pecoreccio,  un  ginestreto 
Da  far  girare  il  capo  agli  avvoltoi  ? 
E  pur  quel  suo  capetto  cheto  cheto 
Gli  fa  tutti  frullar  pe*  diti  suoi. 
Che  faratt'  anche  un  sì  fin  mirillì 
Che  non  lo  scorgerai  da  qui  a  lì. 
Dgira  pure^  e  sta  a  arzigogolare 
Di  tutti  i  punti  per  la  gerarchia 
Punto  non  e*  è  eh'  ella  non  sappia  fare, 
^Infimo  a'  punti  di  Teologia, 
I  2 


[     13^    ] 

Ed  ella  fu  la  prima  a  ritrovare. 

Mi  credo,  il  punto  di  cavalleria, 

E  *1  punto  in  bianco  degl'  imberciatone 

E  '1  punto  ammiratio  degli  scrittori. 

Sua  cosa  e  il  punto  fermo,  e  '1  mezzo  punto. 
Di  cui'  si  vai  chi  recita  e  chi  mura, 
E  della  prospettiva  è  suo  quel  punto. 
Che  dà  le  sue  vedute  alla  pittura, 
E  quanto  ella  sia  sola  in  contrappunto 
Sallo  il  cavai ier  suo  che  n*  ha  paura. 
Quantunque  ei  sìa  nel  musicar  sì  destro 
Ch*  ei  fa  diventar  bianco  ogni  maestro. 

E  se  tu  vuoi  saper  quant*  ella  stia 
In  sul  puntiglio  in  qualsivoglia  cosa. 
Toccala  sol  tantino  in  poesia, 
E  la  vedrai  come  una  velenosa 
Montare  arroncigliata  in  bizzarria, 
CriticocipigJispida  orgogliosa, 
E  tenerne  a  bacchetta  e  a  «indicato 
Pindaro,  e  Fiacco,  e  Publio,  e  il  Cieco  nato. 


NEGLIGENZA  DE'  PRIN(;iPI  ITALIANI  NELLE  GUER^ 
RE  D*  ITALIA  DEL  SEC.  Xru. 

Di  Carlo  Maria  Maggi,  segretario  del  senato  di 
Milano  sua  patria  ;  morì  nel  1699. 

Sonetto. 

vJIACE  r  Italia  addormentata  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e  intanto  il  ciel  s'oscura; 
E  pur  ella  si  sta  cheta  e  sicura, 
E  per  molto  che  tuoni  uom  non  si  desta» 
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Se  pur  taluno  il  palischermo  appresta. 
Pensa  a  se  stesso,  e^del  vicin  non  cura, 
E  tal  sì  è  lieto  dell*  altrui  sventura 
Che  non  vede  in  altrui  la  sua  tempesta. 

Ma  che?  quell'  altre  tavole  minute. 
Rotta  r  antenna  e  poi  smarrito  il  polo, 
Vedxem  tutte  ad  un  soffio  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia,  questo  è  il  mio  duolo  ; 
Allor  Siam  giunti  a  disperar  salute. 
Quando  pensa  ciascun  di  campar  solo  ! 


Contimva  lo  stesso  argomento. 
Sonetto. 


JLjUNGI  vedete  il  torbido  torrente 
Ch*  urta  i  ripari  e  le  campagne  inonda, 
E  delle  stragi  altrui  gonfio  e  crescente 
Tòrce  su'  vostri  campi  i  sassi  e  1*  onda; 

Eppur  altri  di  voi  sta  negligente 
Su*  disarmati  lidi,  altri  il  seconda. 
Sperando  che  in  passar  1*  onda  hocente 
Qualche  sterpo  s'  accresca  alla  sua  sponda^ 

Apprestategli  pur  la  spiaggia  amica.! 
Tosto  piena  infedel  fia  che  vi  guasti 
l  nuovi  acquisti,  e  poi  la  riva  antica. 

Or  che  oppor  si  dovrian  saldi  contrasti^ 
Accusando  si  sta  sorte  nemica  : 
Par  che  nel  mal  comune  il  pianger  basti  ! 

I  3 


LA     PARTENZA. 


Sonetto. 

OCIOGLIE  Eurilla  dal  lido  ;  io  corro  e  stolto 
Grido  all'  onde  che  fate?  una  risponde  : 
Io  che  la  prima  ho  il  tuo  bel  nume  accolto 
Grata  di  sì  bel  don  bacio  le  sponde. 

Dimando  all'  altra  :  allor  che  il  pin  fu  sciolto 
Mostrò  le  luci  al  dipartir  gioconde? 
E  1'  altra  dice  :  anzi  serena  il  volto 
Fece  tacere  il  vento  e  rider  1'  onde. 

Viene  un-  altra  e  m*  afferma  :  or  la  vid*  io  . 
Empier  di  gelosia  le  ninfe  algose. 
Mentre  sul  mare  i  suoi  begli  occhi  aprio. 

Dico  a  questa  :  e  per  me  nulla  t*  impose  ? 
Disse  almen  la  crudel  di  dirmi  addio  ? 
Passò  1*  onda  villana  e  non  rispose.  - 


BACCO    IN    TOSCANA. 

Del  DoTT.  Francesco  Redi  (v.  pag.  17.)  II  seguen- 
te componimento  è  stimato  una  delle  cose  perfette  e 
mirabili  della  Poesia  Italiana.  Vedi  le  note  alla  fine 
del  presente  volume. 


Dj 


Ditirambo. 

^ELL'  indico  Oriente 

Domator  glorioso  il  Dio  del  Vino 

Fermato  avea  I'  allegro  suo  soggiorno 

Ai  colli  etruschi  intorno  ; 

E  colà  dove  imperiai  palagio 

L*  augusta  fronte  inver  le  nubi  inalza 

Su  verdeggiante  prato 

Con  la  vaga  Arianna  un  dì  sedea, 

E  bevendo,  e  cantando 

Al  beli'  idolo  suo  così  dicea.  io 

Se  deir  uve  il  sangue  amabile 

Non  rinfranca  ognor  le  vene 

Questa  vita  è  troppo  labile. 

Troppo  breve,  e  sempre  in  pene  ; 
Sì  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 

Di  quel  sol,  che  in  ciel  vedete  ; 

E  rimase  avvinto,  e  preso 

Di  più  grappoli  alla  rete. 
Su  su  dunque  in  questo  sangue 

Rinnoviam  1'  arterie  e  i  musculi  ;  20 
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E  per  chi  s*  invecchia  e  languc 
Prepariam  vetri  majusculi: 
Ed  in  festa  baldanzosa 
Tra  gli  scherzi  e  tra  le  risa 
Lasciam  pur,  lasciam  passare 
Lui  che  in  numeri  e  in  misure 
Si  ravvolge,  e  si  consuma, 
E  quaggiù  Tempo  si  chiama  ; 
E  bevendo  e  ribevendo 

I  pensier  mandiamo  in  bando.  ^    30 
Bendetto             ^ 

Quel  Claretto, 

Che  si  spilla  in  Avignone, 

Questo  vasto  bellicone 

Io  ne  verso  entro  ^1  mio  petto  ; 

Ma  di  quel,  che  sì  puretto 

Si  vendemmia  in  Artimino, 

Vo  trincarne  più  d*  un  tino  ; 

Ed  in  sì  dolce  e  nobile  lavacro. 

Mentre  il  polmone  mio  tutto  s' abbevera,   40 

Arianna  mio  nume,  a  te  consacro 

II  tino,  il  fiasco,  il  botticin,  la  pevera. 
Accusato 

Tormentato 

Condannato 

Sia  colui,  che  in  Pian  di  Lecore 

Prim'  osò  piantar  le  viti  ; 

Infiniti 

Capri  e  pecore 

Si  divorino  quei  tralci,  ^o 

E  gli  stralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissimo  : 

Ma  lodato. 
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Celebrato, 

Coronato 

Sia  I'  eroe  che  nelle  vigne 

Di  Petraja,  e  di  Castello 

Piantò  prima  il  Moscadello  ; 
Or  che  stiamo  in  festa  e  in  giolito 

Bei  di  questo  bel  crisolito,  60 

Ch*  è  figliuolo, 

D*  un  magliuolo. 

Che  fa  viver  più  del  solito  : 

Se  di  questo  tu  berai. 

Arianna  mia  bellissima. 

Crescerà  sì  tua  vaghezza. 

Che  nel  fior  di  giovinézza 

Parrai  Venere  stessissittià* 
Del  leggiadretto. 

Del  sì  divino  70 

Moscadellettd 

Di  Montalcino 

Talor  per  scherzo 

Ne  chieggo  un  nappo. 

Ma  non  incappo 

A  berne  il  terzo  ; 

Egli  è  un  vin  eh'  è  tutto  grazia. 

Ma  però  troppo  mi  sazia. 

Un  tal  vino 

Lo  .destino  80 

Per  stravizzo  e  per  piacere 

Delle  vergini  severe. 

Che  racchiuse  in  sacro  loco 

Han  di  Vesta  in  cura  il  foco  ; 

Un  tal  vino 

Lo  destino 


Per  le  dame  di  Parigi, 

E  per  quelle. 

Che  sì  belle  . 

Rallegrar  fanno  il  Tamigi  :  90 

Il  Pisciando  del  Cotone 

Onde  ricco  è  lo  Scarlatti 

Vo'  che  il  bevan  le  persone. 

Che  non  san  fare  i  lor  fatti. 

Quel  cotanto  sdolcinato. 

Sì  smaccato. 

Scolorito,  snervatello 

Pisciarello  di  Bracciano 

Non  è  sano, 

E  il  mio  detto  vo',  che  approvi  100 

Ne*  suoi  dotti  scartabelli 

L'  erudito  Pignattelli  ; 

E  se  in  Roma  al  volgo  piace 

Glie  lo  lascio  in  santa  pace  : 

É  sebben  Ciccio  d*  Andrea 

Con  amabile  fierezza. 

Con  terribile  dolcezza 

Tra'  gran  tuoni  d*  eloquenza 

Nella  propria  mia  presenza 

Inalzare  un  dì  volea  1 10 

Quel  d'  Aversa  acido  Asprino, 

Che  non  so  s*  è  agresto  o  vino. 

Egli  a  Napoli  sei  bea     , 

Del  superbo  Fasano  in  compagnia. 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire. 

Che  del  buon  vino  al  par  di  me  s' intende  j 

Ed  empio  ormai  bestemmiator  pretende 

Delle  Tigri  Nisee  sul  carro  aurato 

Gire  in  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno  ; 
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Ed  a  quei  lauri,  ond'  bave  il  crine  adornò  120 

Anco  intralciar  la  pampino3a  vigna. 

Che  lieta  alligna  in  Posilipo,  e  in  Ischia. 

E  più  avanti  s'  inoltra,  e  infin  s'arrischia 

Brandire  il  tirso,  e  minacciarmi  altero  : 

Ma  con  esso  azzuffarmi  ora  non  chero; 

Perocché  lui  dal  mio  furor  preserva 

Febo  e  Minerva. 

Forse  avverrà,  che  sul  Sebeto  io  voglia 

y\lzar  un  giorno  di  delizie  un  trono, 

Allor  vedrollo  umiliato,  e  in  dono  130 

Offerirmi  devoto 

Di  Posilipo,  e  d'  Ischia  il  nobil  Greco; 

E  forse  allor  rappattumarmi  seco 

Non  fia  eh'  io  sdegni,  e  beveremo  in  tresca 

Air  usanza  tedesca; 

E  tra  1'  anfore  vaste  e  l' inguistare 

Sarà  di  nostre  gare 

Giudice  illustre,  e  spettator  ben  lieto 

Il  Marchese  gentil  dell'  Oliyeto. 

Ma  frattanto  qui  suU'  Arno  140 

10  di  Pescia  il  Buriano, 

11  Trebbiano,  il  Colombano 
Mi  tracanno  a  piena  mano  : 
Egli  è  il  vero  oro  potabile, 
Che  mandar  suole  in  esilio 
Ogni  male  irrimediabile  ; 
Egli  è  d'  Elena  il  Nepente, 
Che  fa  stare  il  mondo  allegro 
Dai  pensieri 

Foschi  e  neri  ^So 

Sempre  sciolto  e  sempre  esente. 
Quindi  avvien  che  sempre  mai 
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Tra  la  sua  filosofìa 
Lo  teneva  ih  compagnia 
Il  buon  vecchio  Rucellai  ; 
Ed  al  chiaror  di  lui  beri  comprendea 
Gli  atomi  tutti  quanti,  e  ogni  corpusculo, 
E  molto  ben  distinguere  sapea 
Dal  mattutino  il  vespertin  crepusculo. 
Ed  additava  donde  avesse  origine  1 60 

La  pigrizia»  degli  astri  e  la  vertigine. 
Quanto  errando  oh  quanto  va 
Nel  cercar  la  verità 
Chi  dal  vin  lungi  si  sta  ! 
Io  stovvi  appresso,  ed  or  godendo  accorgomi. 
Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  Barbarossa  allettami^ 
E  cotanto  dilettami. 
Che  temprarne  amerei  V  interna  arsura. 
Se  il  greco  Ippocrate,  170 

Se  il  vecchio  Andromaco 
Non  mei  vietassero. 
Né  mi  sgridassero. 
Che  suol  talora  infievolir  lo  stomaco  ; 
Lo  sconcerti  quanto  sa 
Voglio  berne  almen  due  ciotole. 
Perchè  so  mentre  eh*  io  votole 
Alla  fin  quel  che  ne  va. 
Con  un  sorso 

Di  buon  Corso,  1 80 

O  di  pretto  antico  Ispano 
A  quel  mal  porgo  un  soccorso. 
Che  non  è  da  cerretano  : 
Nan  fia  già  che  il  cioccolatte 
V'  adoprassi,  ovvero  il  tè. 
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Medicine  così  fatte 

Non  saran  giammai  per  me  : 

Beverei  prima  il  veleno. 

Che  un  bicchier,  che  fossd  pieno 

Dell'  amaro  e  reo  caffè  :  190 

Colà  tra  gli  Arabi, 

E  tra  i  Giannizzeri 

Liquor  sì  ostico,  ' 

Sì  nero  e  torbido 

Gli  schiavi  ingollino  : 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  neir  Èrebo 
,  L'  empie  Belidi  V  inventarono,  ^^ 

E  Tesifone,  e  1*  altre  Furie 

A  Proserpina  il  ministrarono  ;  200 

£  se  in  Asia  il  Musulmanno 

Se  lo  cionca  a  precipizio. 

Mostra  aver  poco  giudizfo. 
Han  giudizio  e  non  son  gonzi 

Quei  toscani  bevitori. 

Che  tracannano  gli  umori 

Della  vaga  e  della  bionda. 

Che  di  gioja  i  cuori  inonda. 

Malvagia  di  Montegonzi  : 

Allor  che  per  le  fauci  e  per  V  esofago        210 

Ella  gorgoglia  e  mormora 

Mi  fa  nascer  nel  petto 

Un  indistinto,  incognito  diletto. 

Che  si  può  ben  sentire^ 

Ma  non  si  può  ridire. 
Io  noi  nego  è  preziosa 

Odorosa 

L*  ambra  liquida  Cretense  5 
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Ma  tropp'  alta  ed  orgogliosa 
La  mia  sete  mai  non  spense,  220 

Ed  è  vinta  in  leggiadria 
Dall'  etrusca  Malvagia  : 
Ma  se  fia  mai,  che  da  Cidonio  scoglio 
Tolti  i  superbi  e  nobili  rampolli 
Ringentiliscan  su  i  toscani  colli 
Depor  vedransi  il  naturale  orgoglio,    - 
E  qui  dove  il  ber  s'  apprezza 
Pregio  avran  di  gentilezza. 
Chi  la  squallida  Cervogia 

Alle  labbra  sue  congiugne  230 

Presto  muore,  o  rado  giugne 

All'  età  vecchia  e  barbogia  : 

Beva  il  Sidro  d'  Inghilterra 

Chi  vuol  gir  presto  sotterra, 

Chi  vuol  gir  presto  alla  morte 

La  bevande  usi  del  Norte  : 

Fanno  i  pazzi  beveroni 

Quei  Norvegi  e  quei  Lapponi  ; 

Quei  Lapponi  son  pur  tangheri, 

Son  pur  sozzi  nel  lor  bere,  240 

Solamente  nel  vedere 

Mi  farieno  uscir  de'  gangheri  : 

Ma  si  restin  col  mal  die 

Sì  profane  dicerie, 

E  il  mio  labbro  profanato-  ^ 

Si  purifichi,  s*  immerga. 

Si  sommerga 

Dentro  un  peccherò  indorato 

Colmo  in  giro  di  quel  vino 

Del  vitigno  250 

Sì  benigno,  - 
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Che  fiammeggia  in  Sansavino  ; 

O  di  quel  che  vermigliuzzo, 

Brillantuzzo 

Fa  superbo  1*  Aretino, 

Che  lo  alleva  in  Tregozzano, 

E  tra*  sassi  di  Giggiano. 

Sarà  forse  più  frizzante. 

Più  razzente,  e  più  piccante, 

0  coppier,  se  tu  richiedi  260 
Quell'  Albano, 

Qdel  Vajano, 

Che  biondeggia. 

Che  rosseggia 

Là  negli  orti  del  mio  Redi. 

Manna  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova. 

Vigna  gentil  che  quest*  ambròsia  infondi  ; 

Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 

Nuovi  fior,  nuovi  frutti,  e  nuove  frondi  ; 

Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia  e  nuova     270 

1  sassi  tuoi  placidamente  inondi  ; 
Né  pigro,  giel,  né  tempestosa  piova 

Ti  perturbi  giammai,  né  mai  ti  sfrondi  : 
E  *1  tuo  signor  nel r  età  sua  più  veccliia 
Possa  del  vino  tuo  ber  con  la  secchia. 
S^e  la  druda  di  Titone 
Al  canuto  suo  marito. 
Con  un  vasto  ciotolone 
Di  tal  vin  facesse  invito. 
Quel  buon  vecchio  colassù  280 

Tornerebbe  in  gioventù  : 
Torniàm  noi  trattanto  a  bere  ; 
Ma  con  qual  nuovo  ristoro 
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Anzi  quel  regio  senato^ 
Che  decide  in  trono  assiso  350 

Ogni  saggio  e  dotto  piato 
Là  ve  1*  etrusche  voci  e  cribra,  e  affina 
La  gran  maestra,  e  del  parlar  regina  j 
Ed  il  Segni  segretario 
Scriva  gli  atti  al  cialendario, 
E  spediscane  courier 

A  monsieur  V  Abbè  Regnier.  < 

Che  vino  è  quel  colà 
Ch'  ha  quel  color  dorè  ? 

La  Malvagia  sarà,  360 

Ch'  al  Trebbio  onor  già  die  : 
Eir  è  davvero  eli*  è  ; 
Accostala  un  pò*  in  qua,  ' 
E  colmane  per  me 

Quella  gran  coppa  là  :  ^ 

E*  buona  per  mia  fé,  I 

E  molto  a  gre  mi  va  : 
Io  bevo  in  sanità    ,^ 
Toscano  re  di  te. 

Pria  eh'  io  parli  di  te,  re  saggio  e  forte^    370 
Lavo  la  bocca  mia  con  quest'  umore. 
Umor  che  dato  al  secol  nostro  m  sorte 
Spira  gentil  soavità  d*  odore. 
.,     Gran. COSMO  ascolta.     A  tue  virtudi  il  cielo 
Quaggiù  promette  eternità  #|gloria  ; 
E  ^  oracoli  miei  senz*  alciiPfilo  fÈk 

Scritti  già  son  nella  immorale  istoria:  ,-^^. 
Sazio  poi  d*  anni,  e  di  grandi  opre  òhu^f 
Volgeìido  il  tergo  a  questa  ^sa  mole'  H 

Ber  tornìir  co|i|«ù„  donde^^^desti,    ^380 
Splenderai  iwinoso  intèrno  a  Gìoi^   ^■■ 


gl 
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Tra  le  Medicee  Stelle  astro  novello  ; 
E  Giove  stesso  del  tuo  lume  adorno 
Girerà  più  lucente  all'  etra  intorno. 
Al  suon  del  cembalo. 
Al  suon  del  crotalo. 
Cinte  di  nebridi] 
Snelle  Bassaridi, 
Su  su  mescetemi 

Di  quella  porpora  ■^,r  ^^q 

Che  in  Monterappoli 
Da'  neri  grappoli 
Sì  bella  spremesi  ; 
E  mentre  annaffione 
L'  aride  viscere, 
Ch*  ognor  m*  avvampano. 
Gli  esperti  Fauni 
Al  crin  m*  intreccino 
Serti  di  pampano  ; 

Indi  allo  strepito  400 

Di  flauti  e  nacchere 
Trescando  intuonino 
Strambotti  e  frottole 
D*  alto  mister  io  ; 
E  r  ebre  Menadi, 
E  i  lieti  Egipani 

A  quel  mistico  lor  rozzo  sermone 
Tengan  bordone. 
Turba  villana  intanto 

Applauda  al  nostro  canto,  410 

miai  poggio  vicino  accordi  e  suoni 
Talabalacchi,  tamburacci,  e  comi, 
ÌE  coxTiarause,  e  pifferi,  e  s;Nfgglionì; 

:■,  .ii-  '"  '     K  2 


e     '48     3 

E  tra  cento  colascioni 
Cento  rozze  forosetté. 
Strimpellando  il  dabbuddà. 

Cantino  e  ballino  il  bombababà  ; 
E  se  cantandolo, 

Arciballandolò 
,   Avvien  che  stanchinsìj  4^^ 

E  per  grandavida 

Sete  trafelinsi. 

Tornando  a  bevere 

Sul  prato  asseggansi,  # 

Canterellandovi 

Con  rime  sdrucciole 

Mottetti  e  cobbole. 

Sonetti  e  cantici  ; 

Poscia  dicendosi 

Fiori  scambievoli  430 

Sempremai  tornino 

Di  nuovo  a  bevere 
^  L' altera  porpora. 

Che  in  Monterappoli 

Da' neri  grappoli 

Sì  bella  spremesi  ; 

E  la  maritino 

Con  dolce  Mammolo, 

Che  colà  imbottasi 

Dove  salvaljco  ^  440 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  solleóne 

Trova  1*  autunno  a  quella  stessa  fonte^ 

Anzi  a  quel  sasso,  onde  1*  antico  Esone^ 

Die  nome  e  fama  al  solitario  monte. 
Questo  nappo,  che  sembra  una  po^canghera^ 

Colmo  è  d'  un  vin  sì  forte  e  sì  possente^ 


^. 
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Che  pfer  ischerzo  baldanzosamente     , 
Sbarbica  ì  denti,  e  le  mascelle  sganghera  : 
Quasi  ben  gonfio  e  rapido  torrente 
Urta  il  palato  e  il  gorgozzule  inonda,       450 
E  precipita  in  giù  tanto  fremente, 
Ch'  aippena  il  cape  V  una  e  V  altra  sponda  : 
Madre  gli  fu  quella  scoscesa  balza, 
Dov^  V  annoso  Fiesolano  Atlante 
Nel  più  fittp  meriggio  e  più  brillante 
Verso  1*  occhiò  del  Sole  il  fianco  inna^lza. 
Fiesole  viva,  e  seco  viva  il  nome 
Del  buon  Salviati  ed  il  suo  be|  Majano; 
Egli  sovente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  sacre  chiome,         460 
Ed  io  lui  sano  preservo 
Da  ogni  mal  crudo  e  protervo  : 
Ed  intanto 

Per  mia  gioja  tengo  accanta 
Quel  grande  onor  di  sua  real  cantina 
Vin  di  Val  di  Marina. 
Ma  del  vin  di  Val  di  Botte 
Voglio  berne  giorno  e  notte. 
Perchè  so,  che  in  pregio  V  hanno 
Anco  i  maestri  di  color  che  sanno  :  470 

Ei  da  un  colmo  bicchiere  e  traboccante 
In  sì  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca. 
Che  per  ridirlo  non  saria  bastante 
Il  mio  Salvin  eh'  ha  tante  lingue  in  bocca. 
Se  per  sorte  avverrà,  che  un  dì  lo  assaggi 
Dentro  a*  lombardi  suoi  grassi,  cenacoli 
Con  la  ciotola  in  man  farà  miracoli 
Lo  splendor  di  Milano  il  savio  Maggi  : 
K  3 
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Il  savio  Maggi  d' Ippocrene  al  fonte 

Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe^     480 

Né  sul  Parnaso  lusinghiero  egli  ebbe 

Serti  profani  ali*  onorata  fronte. 

Altre  strade  egli  corse  ;  e  un  bel  sentiero 

Rado,  o  non  mai  battuto  aprì  ver  1*  etra. 

Solo  ai  Numi,  e  agli  Eroi  nell'  aurea  cetra 

Offrir  gli  piacque  il  suo  gran  canto  altero  : 

E  saria  veramente  un  capitano. 

Se  tralasciando  del  suo  Lesmo  il  vino, 

A  trincar  si  mettesse  il  vin  toscano  ; 

Che  tratto  a  forza  dal  possente  odore,         490 

Post*  in  non  cale  i  lodigiani  armenti. 

Seco  n*  andrebbe  in  compagnia  d*  onore 

Con  le  gote  di  mosto  e  tinte,  e  piene 

Il  pastor  de  Lemene. 

10  dico  lui,  che  giovanetto  scrisse 
Nella  scorza  de'  faggi  e  degli  allori 
Del  paladino  Macaron  le  risse, 

E  di  Narciso  i  forsennati  amori  : 
E  le  cose  del  ciel  più  sante  e  belle 
Ora  scrive  a  caratteri  di  stelle.  ^qo 

Ma  quando  assidesi  ^ 

'  Sotto  una  rovere  / 

Al  suon  del  zufolo 
Cantando  spippola 
Egloghe,  e  celebra 

11  purpureo  liquor  del  suo  bel  colle 
Cui  bacia  il  Lambro  il  piede. 
Ed  a  cui^ Colombano  il  nome  diede. 
Ove  le  viti  in  lascivetti  intrichi 
Sposate  sono  in  vece  d' olmi  a'  fichi.  510 

Se  vi  è  alcuno,  a  cui  non  piaccia 


e   i5t   3 

La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta, 

Interdetto, 

Maladetto  . 

Fugga  via  dal  mio  cospetto, 

E  per  pena  sempre  ingozzi 

Vin  di  Brozzi, 

Di  Quaracchi,  e  di  Peretola, 

E  per  onta  e  per  ischerno  520 

In  eterno 
^y  Coronato  sia  di  bietola  ; 

E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno, 

Cavalcando  a  ritroso,  ed  a  bisdosso. 

Da  un  insolente  satiretto  osceno 

Con  infame  flagel  venga  percosso  ; 

E  poscia  avvinto  in  vergognoso  loco 

A  i  fanciulli  plebei  serva  per  gioco  ; 

E  lo  giunga  di  vendemmia 

Questa  orribile  bestémmia.  530 

Là  d'  Antinoro  in  su  quei  colU  alteri, 

Ch'  han  dalle  rose  il  nom^e, 
. ,  Oh  come  lieto,  oh  come 

Dagli  acini  più  neri 

D*  un  canaiuol  maturo 
^-        Spremo  un  mosto  sì  puro. 

Che  ne*  vetri  zampilla. 

Salta,  spumeggia,  e  brilla  ! 

E  quando  in  bel  paraggio 

D*  ogni  altro  vin  lo  assaggio,  540 

Sveglia  nel  petto  mio 

Un  certo  non  so  che. 

Che  noa  so  dir  s' egli  è 

K   4 


O  gioia,  o  pur  desio  : 

Egli  è  un  desio  novello  ^^ 

No vel  desio  di  bere,  .  .-         ^ 

Che  tanto  più  s*  accresce       .  .  -#" 

Quanto  più  vin  si  mesce  : 

Mescete,  o  miei  compagni, 

E  nella  grande  inondazion  vinojsa  550 

Si  tuffi,  eici  accompagni       j^ 

Tutt*  allegra  e  festosa 

Questa  che  Pan  somiglia 

Capriibarbìcornipede  famiglia.  J^  ^ 

Mescete  su  mescete,  ^^ 

Tutti  àfFoghiam  la  sete 

In  qualche  vin  polputo,  r -^  ^    || 

Quale  è  quel,  eh'  a*  Diluvj  oggi  è  venduta     ^ 

Dal  cavalier  dell'  Ambra,  *# 

Per  ricomprarne  poco  muschio  ed  ambra.   560 

Eì  s'  è  fitto  in  umore  '^         ^  % 

Di  trovar  un  odore  ^      -ma 

Sì  delicato  e  fino,  -% 

Che  sia  più  grato  dell'  odor  del  vina^ 

Mille  inventa  odor^  eletti,  Hs 

Fa  ventagli  e  guancialetti,  /""' 

Fa  soavi  profumiere, 

E  ricchissime  cunziere, 

Fa  poi  vigli,    .-  %./ 

Fa  borsigli;  r 

Che  per  certo  son  perfetti.  -4: 

Ma  non  trova  il  poverino 

Odor  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 

Fin  da'  gioghi  del  Perù, 

E  da'  boschi  del  Tolù 

Fa  venire,  '  . 


^ 


^ 


,Sto  per  dire. 

Mille  droghe  e  forse  più,  .  il 

^       Ma  non  trova  il  poverino 

Ódor^cheagguagli  il  grande  odor  del  vino.  580 
Fiutó^  Arianna,  questo  e  il  vin  dell*  Ambra! 

^     Oh  che  robusto,  oh  cìie  vitale  odore  ! 

^'  '-lai" 

^  Sol  da  questo  nel  core  r        -^ 

Si  rifanno  gli  spirti,  e  nel  celafero  ;  .^    . 

Ma  quel  eh'  è  più;  ne  gode  ancora  il  labro. 

Quel  gran  vino    .^    r  v    % 

dHlfomino 

Sente  un  pò*  deir  affricogno,  j 

*  ^      Tuttavia  di  mezzo  agosto 

^      ^'  Io  ne  vogiio^empre  accosto  ;         ^  59^^ 

*        E  di  ciò  non  mi  vergogno,  -^^ 

0^  Perchè  a  berne  sul  poponé#  yt         ^'^ 

Farmi  proprio  sua  stagione  ;  ^^^ 

■t     Ma  non  lice  ad  ogni  vino  '^* 

jggu    -^ar  a^avola  ritòiioa  ;  ^         ^^^ 

r^  ^  Solo  jm metto  alla  mia  mensa  %|* 
^        }  Quelfa  che  il  nobil  Albizi  dispensa^ 
f  E  che  fofto  d*  uve  scélte 

Fa  le  menti  chiare  e  svelte.  éqq' 

%v  Fa  le  menti  cSiare  e  svelte- 
^  ^Ahfi^  quello, 

Ch*  óra  assaggio,  e  ne  favello  jj. 

^pj^er  sentenza  senza  appello  ; 
■        ,  .  Ma  ben  pria  di  favellarne 
fe        '    Vo*  gustarne  un*  altra  volta, 
ji  Tu,  Sileno,  intanto  ascolta. 

Chi  *1  crederla  giammai?  Nel  bel  giardino 

Ne*  bassi  di  Gualfonda  inabissato. 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino  6x0 


-t 
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In  gran  palagio  e  di  grand*  oro  ornato 
Ride  un  Vermiglio,  che  può  stare  a  fronte 
AI  piropo  gentil  di  Mezzomonte; 
Di  Mezzomonte,  ove  talora  io  soglio  v^  ; 

Render  contenti  i  miei  desiri  a  pienoir: 
Allor  che  assiso  in- verdeggiante  soglio 
Di  quel  molle  piropo  empiomi  il  seno,      w 
.  Di  qud  molle  piropo  almo  e^ocondo. 
Gemma  ben  degna  de'  Corsini^iroì, 
Gemma  dell'Arno^  edaltegria  del  niondo,  620 
La  rugiada  di  rubino,   «^ '^-  ^ 

Che  in  Valdarno  i  colli  onora,  ! 

Tanto  odora,  % 

,|g.         Che  per  lei  suo  pregio  perde^^^^     ^ 
l^l-a  brunetta  ^P^    ^ 

■^.-m     '^%[ammoletta#  V     .^       \^ 

IJpJuando  spunta  dal  suo  verde.  - 

S'io  ne  bevo 

Mi  sollevo  ^  ^'^  ~ 

iSovra  i  gioghi  di  Pern^p^,  ^  ^1^0 

E  nel  cai|tt)  sì  in*  accendo,  %^'P 

Che  pretendo,  e  mi  do  vanto       -i^^        .-W    \ 
Gareggiar  con  Febo  istesso;         ^p^ 
Dammi  dunque  dal  bpccal  d'  oro"  ''- 


,  ^ 


t> 


Quel  rubino,  eh'  è  *1  mio  t^ro  ; 
/Tutto  pien  d' alto  furore  .^^^  >    ^ 

Canterò  versi  dVamorè,       .-^  ^Ib$  ^? 

Che  saran  via  più  soavi,  .  -Éfc 

E  più  grati  di  quel  eh'  è  ^^ 

Il  buon  vin  di  Gersolè  ;  ,  -      . 

Quindi  al  suon  d*  una  ghironda, 
O  d'  un  aurea  cennamella,  :     . 

Arianna  idolo  mio. 


I 


Loderò  tua  chioma  bionda. 
Loderò  tua  bocca  bella.  ^ 

Già  s*  avanza  in  me  V  ardore. 
Già  mi  bolle  dentro  '1  seno 
Un  veleno,  .r;^, 

Ch*  è  velen  d*  almo  liquore  ; 
Già  Gradivo  egidarmato  659% 

Col  fanciullo  faretrato 
Infernifoca  il  mio  core  ; 

Già  nel  bagno  d'  un  bicchiere,  ^ 

Arianna  idolo  amato,  % 

Mi  vo'  far  tuo  cavaliere  ^^f  *"  ' 

Cavalier  sempre  bagnato  : 

Per  cagion  di  sì  beli'  Ordine  r 

Senza  scandalo  o  disordine  ^ 

Su  nel  cielo  in  gloria  immensa 
Potrò  seder  col  mio  gran  padre  a  mensa  ;  660 
E  tu  gentil  consorte 

Fatta  meco  immortai  verrai  là  dove  ^ 

I  Numi  eccelsi  fan  corona  a  Giove* 
Altri  beva  il  Falerno,  altri  la  Tolfa,  ^ 

Altri  il  sangue  che  lacrima  il  Vesuvio, 
Un  gentil  bevitor  mal  non  s' ingolfa 
In  quel  fumoso  e  fervido  diluvio  : 
Oggi  vogl'  io  che  regni  entro  a  i  miei  vetri 
La  Verdea  soavissima  d' Arcetri  :  ^ 

Ma  se  chieggio  670 

Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina. 
Si  dia  fondo  alla  cantina. 
Su  trinchiam  di  sì  buon  paese 
Mezzograppolo,  e  alla  franzese  ; 
Su  trinchiam_  rincappellato 


»r 


Con  granella  e  ,S(SÌeggiato  ; 
^.      Tracannianjo  a  guerra  rotta    rV': 

Vin  rullata,  e  alla  sciolte  ; 
^  E  tra  noi^^zovigliando, .  $Sq 

G^^^zzancfoj^  *^ 

^  Gareggiarne? u  chi  più  imbotta.  '^ 

^^  ^^^  ^  ,,  Imbottiam  senza  paura 
Senza  regola  o  misura  ;    ,^ 


Quando  il  vino  è  gentiliaiìno 
||^  Digeriscesi  prestissimo, 

^    ^   E  per  lui  mar  non  molesta 
#  La  spranghetta  nella  testa  ; 

i^      ,    *  far  fede  ne  potria 
il'  anatomico  Bellini, 


^: 


s?r-"f 


■X 


:n 


Se  dcU!  uve,  else  de*  vini    ^^    ^^ 
Far  vWesse  notomia  :  "'^^-c 


Tt 


Egli  almeno,  p  Imgua  mia,  ?^^i^ 

^^  T*  insegnò  coi/sua  beli*  arte  -   1 

Inqual  parte  - 

Di  te  stessa,  e  in  qual  vigore 
^  Puoi  gustarne  ogni  s|,ppre. 

>       "^  Lingua  mia  già  fatta  scaltra, 

^Gusta  un  pò*  gusta  quest'  altro 
Vin  robusto  che  si  vanta  j(DO 

M:^     f-        D*  esser  nato  in  mezzo  al  Chianti, 
E  tra  sassi     '% 
Lo  produsse  i'^ 

Per  le  genti  più  bevohe  . 

Vite  bassa,  e  non  broncone  : 

■1,-    ">■'    -■' 
Bramerei  veder  trafitto  ^ 

^K  Da  una  serpe  in  mezzo  al4|)etto 

Quell*  avaro  Villanzone,    . 

Che  per  render  la  sua  vite  "'      ^|; 


1^ 


■1^' 


n. 


1^  Di  più  grappoli  feconda  --  r.r;  ^*lo 

.        Lk  ne'  monti  del  buon  Chianti,  ,^ 

Veramente  villanzone,  ^ 

Maritolla  ad  un  broncone.      ^       *  *  ^ 

Del  buon  Chianti  il  vin  decrepitò'  ^ 

Maestoso,       ,,        '■*/:      '"  .^j^ 

Imperioso      ;|^  #4^ 

Mi  passeggia  dcpt^o  il  core,    - 
E  ne  ^l^cia  seMa  strepito  i  . 

Ogni  aflihno,  e  ogni  dolore  ;  ^     ì^  ,  *  %^ 

Ma  se  giara  io  posndo  in  mano  jy)^  ^ 

Di  brillante  Carmignano,  nÉi^ 

Così  grato  i^n  sen  mi  piove  *  ^^||F  Wi 

Ch*ambrosia^^nettar  non  invidio  a  GiovÉ!)^!^^   ' 
i^r  que^o^  cli%^stillò  dall*  uveXru^'^^ 
Dì  vigne  sassosisslmeioscane^^      "^  -^ 

Bevi,  Arianna,  e  tien  da  Im  lontaél^^  ^ 

Le  chiomazzurre  Nàjadi^raportune;       %  /p 

Che  saria 
^      Gran  follia,  ^      :         t,^,  f 

E  bruttissimo  pecaito       *  ^  ^^  7ÌO^ 

f  Bevere  il  Carnggnan  quando  cfi[nnacquato.   "^ 

Chi  1' acqua  beve  '  :  '"^     . 

Mai  niwi  riceve  ,  ^  i.   ^^||f 

Grazie  da  me  :  ?:     *  <:/5r  t  '  i        tll^ 

Sia  pur  1*  acqua  o  bianca,  oiresca,  idi  t- 

O  ne*  tonfani  sia  bruna   : 

Nel  suo  amor  me  non  invesca 

Questa  sciocca  ed  impóttùv^;  ^       1^4  ^W 

Questa, sciocca  ^té  sovente  n   ^^        /  M^,* 

Fatta  altiera  £  capricciosa, -;r  ,,      jjfO 

I^lottosa  ed  insolente  %  wÈè-  é^ 

Con  furtfr  perfido  e  ladro  ^  -^^        ^^^ 


^1 


m 


e  158  I 


m 


Terra  e  ciel  mette  a  soqquadro  : 

Ella  rompe  i  ponti  e  gli  argini, 

E  con  sue  nembose  aspergini 

Su  i  j&oriti  e  verdi  margini 
»»*-  Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini, 

E  r  ondose  scaturigini  ^^^■ 

t^  Alle  moli  stabilissime. 

Che  sarian  perpetuissime,  750 

,  Di  rovina  sono  origini.  .^^ 

Lodi  pujrl*  acque  del  Nilo  ^^^4 

%  1^1  Soldan  de'  Mammalucchi, 

M^  r  Ispano  mai  si  stucchi 
'^u  D*  innalzar  queHe  del  Tago, 

^i.:  :^^Ch'  io  per  me  m)n  ne  son  v3|M)  : 


^ 


E  se  à  i5orte  alcun  de'  miei  "W    ,  Jl 

Fosse  mai  cotanto  ar4wo#  >t;j 

T  Che  bcvéssene  |p  sol  dito 

Di  mia  man  lo  strozzerei  :  760 

%  Vadan  pur  vadano  a  svellere 

jr  J^  cicoria,  e  i  raperonzoli, 
^-  Certi  magri  rftedtconzoli. 

Che  con  1'  acqua  ognj^mal  p^an  di  espellere  : 
Io  di  lor  non  mi  fiooi  * 
^pf  lil  con  essi  mi  affanno,  -^ 

1^   '  ^zi  di  lor  mi  rido,  ,  .  ^ 

^  Che  con  tanta  lor  acqua  io  so  tM^ègli  h^uio 

. .    ^  m        Ui^  cervel  così  duro  e  così  tondo,  '^^^^ 

Cl^e  quadrar  noi  potrianemmeno  in  pratica  770 
Del  Viviana  il  g«]a  saper  profbr 


I*' 


^ 


-J 


M-^  <Jon  tutta  quanta  la  sua  raltemat)TO  ^ 

^    V^P"  Da  mia  masnada  W 


Da  mia  masnada 
%:mÌh      Lungi  sen  vada 


Ognitwg9nga,  %  ■  - 


# 


f 


m     ^ 


e    H9    ] 

Che  d*  acqua  acconcia 
,  Colma  si  sta; 
U  acqua  cedrata. 
Di  limoncello 

Sia  sbandeggiata  780 

Dal  nostro  ostello  : 
De'gelsonìini 
Non  faccio  bevande. 
Ma  tessei  ghirlande 
Su  questi  miei  crini. 

Dell'  aloscia,  e  del  candiero  ^    ^ 

Non  ne  bramo,  e  non  ne  chero  : 
J  sorbetti  ancorché  ambratii 
E  mille  altre  acque  odorose 
JSon  bevande  da  svogliati,  7^ 

E  da  femmine  leziose. 
Vino  vino  a  ciascun  bever  bisogna. 
Se  fuggir  vuole  ogni  danno, 
E  non  par  mica  vergogna  ^ u^ 

Tra  i  bicchier  impazzir  sei  volte  1'  annoi       ^^ 

10  per  me  son  nel  caso, 
E  sol  per  gentilezza 
Avallò  questo  e  poi  quest' altro  Vaso, 
£|^i  facendo  del  nevoso  cielo  '  ""  ]|| 

/wbn  temo  j|yplo  ; //|^.  geo 

lì^ai  nl^'^  gran  ghiado  io  m' ioifeatucco.    ^ 
lef^zamberlucco,      . 
Come  ognor  vi  s*  imlkcucca,  ^     .;  lìfr 

Dalla  lif^sua  parrucca^^  <■  ,^rs^ 

Per  infi^  tutti  iflldt"^  #^.  # 

11  segaligno  e  freddojo^  Reictó;    #  ; -|  I     ^ 
X^i  strajurapQgir^^                     .^-  ^^^ 


Jjfc  D*  imj^^viscf  rffi'fàn  guerra  ^i-i  Jb  ^ 


^ 


Parmi  proprio  che  la  terra 
Sotto  i  pie  mi  si  niggiri  ;  810 

Ma  se  la  terra  comindia  a  tremare, 
£  traballando  miilaccia  disastH^ 
^  Lascio  la  terra,  mi  salvo  ne!  ìnare^ 
Vara  vara  quella  gondola 
Più  capace  e  ben  fornita^ 
Ch*  è  la  nostra  favorita. 
Su  questa  nave, 
^;^  Che  tempre  ha  di  cristallo,  Sì^'  ^        '     ^ 

^c     ;    E  pur  non  pavé  '^ 

Del  mar  cruccioso  il  ballò,  820  1 

Io  gir  men  vo^io       ,  '^ 

Per  mio  gentil  diporto^ 
,    Conforme  io  soglio,  ^^  I'  ^ 

Di  Brindisi  nel  porto^    .  ^ 

Purché  sia  carca  '  ' 

j^  Di  brindisevol  merce    ^ 

^      ;  Questa  mia  barca.  ^ 

^      Su  voghiamo,  ^ 

ì  *■       Navighiamo, 

Navi|jhiam^  irifino  a  Brindisi  a  ip 

Arianhaa^irindis  Bi^ipdisi.     "  "'  ^ 
#^-  Ohbell^undare  JJ^      ^ 

^  Per  barca  in  mare  j^_  ^T^  il       W 

Ver^lasera  ^^^     ^fm''    d^ m, 

Di  primavera  !  W  ^ 

a|j^        Venticelli,  e  fresche^JÉrette 
Dispiegando  ali|i^  argento 


I 


t 


ià  ^^^'^^ull'  azzurro  ^^iioi» 
*#       p  i^esson»|pnzf,|imorcgette 


_ette, 
É  al  mofi^Eiorio  de*^i 
Sfidai  ogm>ra  i  navi. 


% 


Su  voghiamo, . 

Navighiamo, 

Navighiamo  infino  a  Brindisi, 

Arianna,  Bfindis  Brindisi. 

Passavoga,  arranca,  arranca. 

Che  la  ciurma  non  si  stanca. 

Anzi  lieta  si  rinfranca 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  ; 

Arianna,  Brindis  Brindisi.  Scq 

£  se  a4e  Brindisi  io  fo. 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 

Ariannuccia,  vaguccia,  belluccia. 

Cantami  un  poco,  e  ricantatni  tu 

Sulla  mandòla  la  Cuccurucù 

La  Cuccurucù 

La  Cuccurucù 

Sulla  mandòla  la  Cuccurucù. 

Issavo' . . .  -X 

Passavo*...  ^     860 

Passavoga  arranca  arranca. 

Che  la  ciurma  non  si  stanca,         . , 

Anzi  Iku  si  rinfranca  ^:  |j|     ^. 

QuandWrranea  f. 

Quando  arran(ÉrÌnvem)  Brindisi|i 

.Al||nna,  Bri^is  B]||PHsi.        ^' 


jE  se^te      ^ 
H  seT  te  Brindisi  io 
Perchè  a  me 


Perche  a  m|^           ^  h:  870 

JPerchè  a  mWaccia  iPRion  prò^  jtj^         à^ 

Hi  buon  prò,      ""           |p|.  Y         "^ 

A^^nnui^^legGM^TOlluccia)  "^^ 

Jtot.  Il"     ^^L  ,^  :* 


Cantami  un  pò* 
Cantami  un  po' 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 
Sulla  vio... 

Sulla  viola  la  Cuccurucù. 
La  Cuccurucù 

Sulla  viola  la  Cuccurufù.  880 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenossi  tempesta  fierissima. 
Che  de*  tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprissima  ! 
Su  nocchiero  ardito  e  fiero. 
Su  nocchiero,  adopra  ogn*  arte 
Per  fuggire  il  reo  periglio  ; 
Ma  già  vinto  ogni  consiglio 
Veggio  rotti  e  remi,  e  sarte, 
E  s*  infurian  tuttavia  .  890 

Venti  e  mare  in  traversia. 
Gitta  spere  omai  per  poppa, 
E  rintoppa,  o  marangone, 
L*  orcipoggia,  e  1'  artimone. 
Che  la  nave  se  ne  va    ^ 
Colà  dove  è  il  finimondo, 
E  forse  anco  un  po'  più  in  là.  ^^ 

Io  non  so  quel  eh'  io  mi  dica,  ^  "" 

E  nell*  acque  io  non  son  pratica;  .^ 

Farmi  ben,  che  il  ciel  predica  900 

Un  evento  più  rematico. 
Scendon  Sioni  dall'  ae^ea  chiostr^ 
Per  rinforzar  coli'  onéé  un  nuoV^  assalto^      ^ 
E  per  la  lizza  del  ceruleo  smalto  '  - 

I  cavalli  del  mare  urtai^^  gi 
Ecco,  oimè,  eh'  io  mi  mareggio^ 


^ 
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E  m*  avveggio. 
Che  noi  siam  tutti  perduti. 
Ecco,  oimè,  eh'  io  faccio  getto 
Con  grandissimo  rammarico  910 

Delle  merci  preziose. 
Delle  merci  mie  vinose  ; 
Ma  mi  sento  un  pò*  più  scarico. 
Allegrezza  allegrezza,  io  già  rimiro. 
Per  apportar  salute  al  legno  infermo, 
Sull'  antenna  da  prua  muoversi  in  giro 
L*  oricrinite  Stelle  di  sancermo. 
Ah  !  no,  no,  aon  sono  stelle, 
Son  due  belle 

Fiasche  gravide  di  buon  vini  :  920 

I  buon  vini  son  quegli  che  acquetano 
Le  procelle  sì  fosche  e  rubelle. 
Che  nel  lago  del  cor  1*  anime  inquietano. 
Satirelli 
Ricciutelli, 
Satirelli,  or  chi  di  voi 
Porgerà  più  pronto  a  noi 
Qualche  nuovo  smisurato 
Sterminato  calicione. 

Sarà  sempre  il  mio  mignone  ;  930 

N'è  m' importa  se  un  tal  calice 
Sia  d'  avorio  o  sia  di  salice, 
O  sia  d'  oro  arciricchissimo 
Purché  sia  molto  grandissiriio. 
Chi  s'  arrisica  di  bere 
Ad  un  piccolo  bicchiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere. 
Questa  altiera,  questa  mia 


Dionea  bottiglieria 

Non  Faccetta,  non  alloggia  940 

Bìcchieretti  fatti  a  foggia  : 

Quei  bicchieri  arrovesciati, 

E  quei  gozzi  strangolati 

Sono  arnesi  da  ammalati  : 

Quelle  tazze  spase  e  piane 

Son  da  genti  poco  sane  : 

Caraffini, 

BufFoncini, 

Zampilletti,  e  borbottìni 

Son  trastulli  da  bambini  ;  950 

Son  minuzie  che  raccattole. 

Per  fregiarne  in  gran  dovizia 

Le  moderne  scarabattole 

Delle  donne  fiorentine. 

Voglio  dir  non  delle  dame. 

Ma  bensì  dèlie  pedine. 

In  quel  vetro,  che  chiamasi  il  tonfano 

Scherzan  le  grazie,  e  vi  trionfano  ; 

Ognun  colmilo,  ognun  votilo. 

Ma  di  che  si  colmerà?  960 

Bella  Arianna,  con  bianca  mano 

Versa  la  manna  di  Montepulciano: 

Colmane  il  tonfano,  e  porgilo  a  me. 

Questo  liquore  cTie  sdrucciola  al  core 

O  come  1*  ugola  e  baciami,  e  mordemi  ! 

O  come  in  kcrime  gli  occhi  disciógliemi  ! 

Me  ne  strasecolo,  me  ne  strabilio, 

E  fatto  estatico  vo  in  visibilio. 

Onde  ognun,  che  di  Lieo 

Riverente  il  nóme  adora,  970 

Ascolti  questo  altissimo  decreto. 
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Che  Bassareo  pronunzia,  e  gli  dia  fé  : 
Montepulciano  d*  ogni  vino  è  il  re* 
A  così  lieti  accenti 

D*  edere  e  di  corimbi  il  crine  adorne 

Alternavano  i  canti 

Le  festose  Baccanti  ; 

Ma  i  Satiri,  che  avean  bevuto  a  isonne. 

Si  sdrajaron  suir  erbetta 

Tutti  cotti  come  monne.  980 


U  ARTE   D'  AMORE. 

Sonetto. 

A-rfUNGA  è  1*  arte  d'  Amor,  la  vita  è  breve. 
Perigliosa  la  prova,  aspro  il  cimento. 
Difficile  il  giudiciò,  e  a  par  dèi  vento 
Precipitosa  l'occasione  e  lieve. 

Siede  in  la  scuola  il  fiero  mastro,  e  greve 
Flagello  impugna  al  crudo  ufizio  intento  ; 
Non  per  via  del  piacer,  ma  del  tormento 
Ogni  discepol  suo  vuol  che  s*  alleve. 

Mesce  i  premj  al  castigo,  e  sempre  amari 
I  premj  sono,  e  traile  pene  involti 
E  tragli  stenti,  e  sempre  scarsi  e  rari. 

Eppur  fiorita  è  V  empia  scuola,  e  molti 

Già  vi  son  vecchj,  eppur  non  v'  è  chi  impari  ! 

,    Anzi  imparano  tutti  a  farsi  stolti. 


1-3 


IN  MORTE  DELLA  SUA  DONNA. 


Sonetto. 

UONNE  gentili  divote  d*  Amore, 
Che  per  la  via  della  pietà  passate, 
SofFermatevi*  un  poco,  e  poi  guardate 
Se  v*  è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore. 

Della  mia  donna  risedea  nel  core, 

Com'  in  trono  di  gloria,  alta  onestate  ; 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  bel  tate, 
E  ne*  begli  occhi  angelico  splendore. 

Santi  costumi,  e  per  virtù  baldanza. 
Baldanza  umile,  ed  innocènza  accorta, 
t,  fuor  che  in  ben  oprar,  nulla  fidanza. 

Candida  fé  eh'  a  ben  amar  conforta, 
Avea  nel  seno,  e  nella  fé  costanza  : 
Donne  gentili,  questa^donna  è  rtiorta  ! 


CONTRO  LA  BUGIA. 

Parte  di  una  Satira  del  March.  Lodovico  Adimari 
di  Firenze,  professore  pubblico  di  Lingua  Toscana 
nello  Studio  Fiorentino;  mori  nel  1691. 


Terzine. 
MENIPPO  E  LA  VERITÀ. 

Men.  VJ  SECOLI,  o  costumi,  o  cieli,  ó  dei, 
O  tempi  in  ogni  età  sempre  nefa,ndi, 
O  mondo  vii  che  sopportar  gli  dei  ! 

Veggio  onde  vien  che  la/ bqgia  comandi, 
Ond*  è  che  a  verità  rknan  contesa. 
La  via  che  scorge  all'  amistà  de'  grandi. 

La  verità  co'  grandi  è  grand'  offesa  : 

Tien  la  menzogna  il  vizio  in  lor  nascosto 
Sotto  il  vel  degli  applausi,  e  noi  palesa. 

Essa  al  contrario  a  suo  gran  rischio  e  costo. 
Perchè  del  lusingar  1'  arti  non  cura. 
Toglie  il  vel  che  lo  copre,  e  il  rende  esposto. 

Anzi  qualvolta  d'  ammonir  procura; 
Riscuote  affanni  di  mercede  in  vece, 
E  la  nobil  pietà  divien  sventura. 

Ver.  Tanto  Alcibiade  al  riprensor  già  fece, 
E  lo  scorno  d'  Eupolide  bagnato 
Mostrò,  che  il  ver  sempre  parlar  non  lece, 
t  4 
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Onde  pel  gran  timor  d*  un  simil  fata 
Preser  quei  saggi  in  avvenir  partito 
Di  risparmiarsi  a  miglior  sorte  il  fiato. 

Poi  vojéndo  col  tempo  alcun  gradito 

Farsi  al  poter  de'  grandi,  a  briglia  sciolta 
Prese  a  seguir  della  bugia  l' invito* 

Il  mimo  avvezzo  a  biasimar,  talvolta 

L*  opre  più  vili  esalta,  e  il  popol  sciocco 
Delle  non  ver?  lodi  il  plauso  ascolta* 

Sia  purpurea  fenice  o  sozzo  allocco 

Van  tutti  al  cielo,  ed  han  Ic^  stesso  suono 
Gli  oggetti  del  coturno  e  quei  del  socco. 

E  come  per  natura  il  meglio  e  il  buono. 
Se  difetto  il  corrompe,  alfin  s*  arreca 
Al  peggio  e. al  mal,  che  suoi  contrarj  sono. 

Così  la  gente  achea  tanto  fu  cieca 

Neil*  ombre  di  bugia,  eh*  allor  divenne 
Peggior  d'  ogni  altra  la  menzogna  greca. 

Fuggitiva  in  quel  mentre  a  me  convenne 
Lasciar  gli  amati  lidi,  e  con  tal  fretta 
Che  men  veloci  ha  V  aquila  le  penne. 

Tornai  de'  boschi  alla  magion  diletta. 
De-  miei  giorni  felici  albergo  antico 
Del  primo  viver  mio  già  stanza  eletta. 

Qui  trovo  ombre  soavi,  orrore  aprico. 
Fidi  silenzj,  cristalline  fonti, 
E  più  che  in  altra  parte  il  cielo  amico. 

Qui  gli  antri  ascolto,  e  i  freddi  sassi  e  i  monti 
Intenerirsi  al  suon  de'  miei  sospiri 
E  al  suon  de'  sospir  miei  risponder  pronti. 

Qui  non  manca  pietade  a'  miei  martiri. 
Sicurezza  al  mio  rischio,  e  almen  quiete 
AlI^fFannoso  voi  de*  miei  desiri. 
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E  tUy  mortai  che  de*  miei  danni  hai  sete 
Godi  pur  quanto  sai,  che  alfin  s*  immerse 
Lo  splendor  del  mio  nome  in  mar  di  Lete. 

Già  la  Bugia  per  ogni  parte  emerse 
Dall'  abisso  profondo,  e  d'  ombre  nere 
Della  mia  gloria  i  vivi  raggi  asperse. 

Io  di  starmi  solinga  avrò  piacere 

Fra  le  selve  d*  Arcadia,  e  di  Numidia, 
Più  temendo  dell*  uom  che  delle  fiere. 


r  ALBERGO,  DELLA  GELOSIA. 

Tratto  dal  Poema  //  Conquisto  di  Granata  del  Conte 
Girolamo  Oraziani  della  Pergola  territorio  di 
Modena,  dove  visse  alla  corte;  morì  nel  1675. 

Ottave. 

JLIOVE  1*  alta  Pirene  al  ciel  confina, 
E  le  fiamme  del  sol  tempra  col  gelo. 
Giace  una  valle,  a  cui  la  bruma  alpina 
Tesse  d'  aspro  cristallo  orrido  velo. 
Primavera  non  mai  qui  s*  avvicina. 
Qui  non  mai  pura  è  1'  aria,  e  chiaro  il  cielp  ; 
Ma  con  dubbio  splendor  nubi  interrotte 
Danno  in  lume  di  giorno  ombra  di  notte. 

L*  ispido  verno  a  la  deserta  valle 
Lega  i  ruscelli,  ed  incatena  i  fonti  ; 
E  r  elei  annose  incurvano  le  spalle 
A  sostener  d*  antiche  nevi  i  monti. 
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Colmo  il  bicchier  d'  acheronteo  vcneno 
Folle  Disperazion  lieta  rimira  ; 
Essa  il  tosco  prepara,  essa  lo  piglia  : 
Questa  de  r  empia  vecchia  è  la  famiglia. 
Miser  colui,  che  a  gelosia  soggiace  ! 
Da  lui  fugge  il  piacer,  patte  il  diletto. 
Da  gli  occhi  il  sonno,  e  dal  pensier  la  pace, 
E  restano  in  lor  vece  odio  e  dispetto. 
Questa  è  spina,  è  flagello,  è  verme,  è  face. 
Questa  è  tarlo  del  cor,  lima  del  petto  ; 
E*  sèrpe,  è  tosco,  è  febbre,  è  frenesìa, 
E*  peste,  è  morte;  è  peggio:  è  Gelosia. 


BRINDISI  D\  UN  CICLOPE. 

Di  Antonio  Malatesti  di  Firenze,  celebre  per  i  so- 
netti ciclopici  ;  morì  nel  1672.  ' 

Sonetto. 

JC/MPI  quel  ciotoldn,  che  con  due  mani. 
Mentre  si  bee,  pe*  manichi  si  piglia. 
Del  vin  de*  nostri  monti  siciliani. 
Che  morde  i  labbri  e  avventasi  alle  ciglia. 

A  onor  di  Polifemo,  e  sua  famiglia,       ' 
E  degli  amici  prossimi  e  lontani, 
A  far  un  brindis  Bromio  mi  consiglia,*^ 
Pregando  il  ciel  che  gli  manterigai  sani. 

Io  r  ho  bevuto  :  or  nulla  a  far  mi  resta'; 

E  non  m' ha  fatto  mal  per  quel  ch^  io  'sento  : 
Bisogna  ben,  eh*  io  appoggi  un  po'  la  testa. 


^Reggimi,  caro  Offelte,  e  fammi  vento... 
Io  non  posso  parlar. ..  che  cosa  è  questa?. .. 
Iom*a..iiom'a...iom*  a...  io  m*  addormento. 


V  ONORE. 

Enimma» 
Sonetto. 


ÒTILLATEVI  il  cervel  pur  per  lambicco 
Per  saper  donde  la  mia  origin  viene  ; 
Io  son  un  tal  che  sto  con  chi  mi  tiene. 
Né  torno  a  lui  come  da  lui  mi  spicco. 

Per  luoghi  infami  punto  io  non  mi  ficco. 
Che  alla  nxia  dignità  non  si  conviene; 
Chi  m*  ha  perduto  è  privo  d*  ogni  bene. 
Sia  nobile  o  plebeo,  povero  o  ricco. 

Cerca  1*  uom  per  me  sol  titoli  e  gradi  ; 
Nasce  per  me  talor  qualche  quistione  ; 
f  ansi  per  me  le  paci  e  i  parentadi. 

Senza  me  il  mondo  andrebbe  in  perdizione/ 
Sarian  le  selve  pari  alle  cittadi, 
E  pure  altro  non  son  che  un'  opinione. 


LA  GALLERIA  DELLE  FATE: 

Tratta  dal  Poema  II  Malmantile  di  Lorenzo  Lippi  di 
Firenze.  £'  uno  dei  buoni  pittori  della  scuola  fioren- 
tina. Il  suo  poefha  consiste  in  azioni  fidicele  descritte 
con  i  modi  parabolici  del  volgar  fiorentino  ;  che  si  tro- 
vano spiegati  nelle  note  alla  fine  del  presente  Voi.; 
morì  nel  1664. 


Ottave. 

1.  JLlI  maiolica  fiobil  di  Faenza 
Ivi  le  soglie  sono  e  i  frontespizj  : 
Quivi  son  quadri  di  gra^  conseguenza. 
Di  principi  ritratti  e  di  patrizj. 
Originali  fatti  già  in  Fiorenza 

Da  quel  che  gli  vendea  sotto  gli  Ufizj  : 
Ed  evvji  dello  jstesso  una  sibilla. 
Ed  una  bella  cittadina  in  villa. 

2.  Di  cartapesta  mensole  e  sgabelli 
Intorno  intorno  inalzan  sopra  at  piano. 
Statue  eccellenti  di  quei  Prassitelli^ 

Ch'  a  ]  sassi  danno  il  moto  in  S^tignauio  : 

Cedano  i  Buonarruoti  e  i  Donatelli 

A  quel  basso  rilievo  di  lor  mano, 

Ch*  a  i  Padri  Scalzi  pur  si  vede  aift:ora 

SuU*  arco  della  porta  per  di  fuora. 

3.  Sicché  quest*  opre,  che  non  hanno  pari. 
Quanto  i  suddetti  quadri,  eh*  han  del  vago. 
Non  si  posson  pagar  mai  con  danari. 
Perchè  son  gioie,  che  non  hanno  pago. 
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Urto  scaffale  v*  è  di  libri  vari, 
Ch*  eran  là  libreria  di  Simon  Mago, 
Ch*  abbellita  di  storie  e  di  romanzi. 
Fu  poi  venduta  lor  dal  Pocavanzi. 
Evvi  uh  tomo  fra  gli  altri  scritto  a  penna, 
Ch*  a  me  par  bello  e  piace  sine  fine. 
Ove  si  legge  in  carta  di  cotenna 
Tradotte  le  librettine  in  sestine  : 
E  che  Galeno,  e  il  medico  Avicenna 
In  musica  mettean  le  medicine  ; 
Però,  se  il  corpo  sempre  a  chi  le  piglia 
Gprgheggia  e  canta,  non  è  meraviglia. 

,  Un  ve  n*  è  in  rima,  che  la  Sfinge  è  dettò. 
Scelta  d*  enigmi,  che  non  hanno  uguali  ; 
Perch*  ognuno  è  distinto  in  un  sonetto. 
Che  il  poeta  ha  ripien  tutto  di  sali  ; 
Perch*  ei,*  che  sa  che  è  sale,  ebbe  concetto. 
Acciocché  i  versi  suoi  sieno  immortali, 
E  i  vermi  dell*  obblio  non  dien  lor  noia. 
Porgli  fra  sale  e  inchiostro  in  salamoia. 

,  Altri  poemi  poi  vi  sono  ancora. 
Ed  hanno  caparrato  alja  Condotta 
Grillo,  il  Giambarda,  Ipolito,  e  Dianora 
I  sette  Dormienti,  e  Donna  Isotta, 
E  uh  certo  Malmantil,  che  se  e*  va  fuora. 
Ecco  subite  beli'  e  messe  in  rotta 
Le/lee  col  Bambi,  che  1*  ha  chiesto  e  vuole 
Fare  all'  acciughe  tante  camiciuole. 

.  Evvi  anch'  un  libro  di  segreti,  il  quale 
Giova  a  chi  legge,  e  insegna  di  bei  tratti. 
Ed  infra  gli  altri  a  far,  che  le  cicale 
Cantin,  senza  che  '1  corpo  lor  si  gratti  :  - 
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E  a  far,  che  i  tordi  magri,  coli'  occhiale 
Guardandogli,  divengali  tanto  fatti  : 
Descrive  poi  moltissimi  rimedi 
Per  chi  patisce  de*  calli  de*  piedi* 

8.  S' io  vi  narrassi  tutto  il  continente. 
Costui,  diresti,  ha  i  lucidi  intervalli  5 
Pur  vo*  contarven  una  solamente, 

Ch*  è  vera,  né  crediate  eh*  io  sfarfalli  : 
Racconta  d*  una  tal  partoriente. 
Che  una  carrozza  fece  a  sei  cavalli  : 
E  eh*  una  voglia  fu,  che  aveva  avuta. 
Ed  io  lo  crederò  senza  disputa. 

9.  Perchè  la  donna,  come  altera  e  vana. 
Sopr'  agli  sfoggi  ognor  pensa  e  vaneggia  : 
E  bench'  eli*  abbi^  un  ceffo  di  befana. 
Pomposa  e  ricca  vuol  che  ognun  la  veggia  ; 
Perciò  colei  ebbe  la  voglia  strana 

Della  grandezza  dell*  aver  la  treggia  ; 
Ancorché  tutte,  perchè  il  cervel  gira. 
Le  girelle  vorrian  ;  che  *1  sangue  tira. 

10.  Ma  basti  circa  i  libri  quanto  ho  detto, 
Perch*  io,  che  negli  $tudj  non  m' imbroglio, 
E  questi  mai  né  altri  non  ho  letto. 

Che  forse  i  fatti  lor  saper  non  voglio  ; 
-    A  qualche  crror  non  voglio  star  suggetto. 
Che  pur  troppi  n*  ho  fatti  sopr*  al  foglio  : 
E  poi  perchè  son  tanti  e  tanti  i  tòmi. 
Che  né  anco  so  dir  d*  un  terzo  i  nomi.  ^ 

11.  Però  seguiam  con  Paride  le  Dee 
A  veder  cose  belle  e  stravaganti  : 
E  prima  troverem  di  gran  miscee. 
Corpi  di  mummie,  ed  os;sa  di  giganti  : 


Essere  iiicDrpd  a  un  pesce  Aie  galee^      ^f 
Impiétritéooiii  tutti  i  naviganti,    ^  ) 

Legni,  li  quali  esse  han  per  tradizióne      ) 
Che  fur  fotti  del  gioggiol  di  Nerone.         I 

1 2.  Chiuse  in  un  vaso  poi  vekJrem  ie  gotte,'    i 
Ch'ebbe.quel  vecchio  chioccia  di  Sileno:^ 
E  1*  asta  che  fu,  diconi  dlif^embrótte,      : 
Con  che  volle  infilzar  V  Arcobaleno  ; 
Benché  si  creda  più  di  Don  Chisciotte; 

E  veramente  non  può  far  di  meno;    .    j 
Perchè  in  vetta  nel  mezzo  della  lama, 
V*  è  scritti)  Dulcinea,  ch^  era  sua  dama. 

13.  Pende  dal  palco  un  secco  gran  serpente. 
Che  quasi  al  cocodrillo  s*  assomiglia  : 

E  dicon,  che  la  coda^ solamente 

Per  la  lunghezza  arriva  a  cinque  miglia  ; 

Ma  quel,  che  più  curio{50  di  niente 

E*  certo,  è  una  grandissima  conchiglia. 

Óve  fra  minuta  alga  e  poca  l-etta  j  ^  i 

iSta  congelato  uri  uovo  di  Balena.  - 

14.  Evvi  un  mantice,  il  qual  per  via  d*  irig^ni 
Soffiando  fa  girare  uno  strumento 

D'  un  arcolaio  a  ventiquattro  legni, 
Invenzion  nuova  d'  ori  volo  a  vento  ;  »  . 
Perch*  ogni  stec<^a  ha  i  s^oi  numeri  ^  «égni. 
Che  mostran  1'  ore,  e'  <|Mirti,  e  ogni  momento 
Che  vi  dipana  sa  quaftt**!  faVéi-àj 
Ch*  al  fin  d*  ogni  gomittfl  «óòiW  1*  ÓA. 

15.  Una  sfera  bellissima ^i'Védtei'^     •■--■ 
Ch*  è  sopr*  a  un  ben  mtàté  |)Iisdiàta11o  : 
Che  pergit&t^2tói-<lftt^  l'  altre ^ccedte, 
O  sien  fatte  di  legno  o  di  itietàlia:      ^ 
VOL.   IL  ^iJ.iiCi    .:._•: 
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Vada  pure,  e  sotterrisi:  Archimede 
Con  quella  saa^  eh*  ei  fece  di  cristallo^ 
Ch^  e'  bisogna  guardarla»  e  starsi  addietro» 
Perchè  si  rompe  giusto  come  il  vetro. 
i6.  Che  questa»  che  con  ogni  diligenza 
Di  purgate  vesciche  fu^  conmiessa» 
Se  per  disgrazia  o  per  inavvertenza 
Percuote  o  cade»  eli*  è  sempre  la  stessa  : 
£  se  '1  cristallo  ha  in  se  la  trasparenza^ 
La  vescica  al  diafano  s' appressa  : 
Ed  è  un  corpo»  che  giammai  non  varia  : 
£  quel  si  cangia  pgnor  secondo  t*  aria. 


IL  NIDO  D'  AMORE. 

Di  MiCHELAGNOLO  BuoNARRUOTi  di  Firenze  detto 
//  Giovine  per  distinguerlo  dal  Gran  Michelagnolo  suo 
2^20,  Questo. ed  il  seguente  componimento  son  tolti 
dalla  sua  famósa  Commedia  intitolata  La  Tancia; 
jaioTÌ  nel  i646. 

Ballata. 

V^HI  Amor  non  trova» 

E  cerca  Amore 

Mi  f^sti  Jic4iore,  r 

Che,  q^ìvi  cova.  ^   , 

Dalle  siije  uova ,; ,  .  t    - 

;    'Kascon  pensieri  .:    ■  . 

,  SejtnjMre  varj»  bianjC^^i^^  P  xieriV 
Questi  le  ^rej[  ^  ,,  ,>-  ,_,[  , ^  y:)/^     ,,_  ■:) 

Quest'  i  mattici  ..." 
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Quasi  pulcini 

Ne  vanno  a  schiere  ; 

Beccare  e  bere 

Sempre  cercando. 

Né  se  stessi  mai  saziando. 
La  lor  pastura 

£'  la  speranza. 

Che  lunga  usanza 

Ognor  più  indura: 

Né  mai  matura 

Quanf  altri  brama  : 

E  pasciuta  mai  non  sfama. 
Avventurato 

Colui  tengh*  io, 

Ch'  a  suo  desio 

O  aja  o  prato 

S*  è  procacciato 

Da  far  satolli 

Tutt'  ì  suoi  pulcini  e  polli. 


1  FRUGNOLATORL 
Ballata» 

oU,  compagni,  quatti  quatti 
Chi  di  qua. 
Chi  di  là 

Per  la  selva  ognun  s*  adatti 
Frugnolando 

M  2 
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Ramatando 

Grossa  preda  riportando. 
Guata  guata  quanti  tordi 

Guata  guata  quante  mérfe, 

Ch*  a  vederle. 

Già  di  lor  ci  fanno  ingordi. 

O  che  belle  stidionate. 

Se  da  noi  son  ramatatè. 
Vedi  ve*  que*  petti  Màntihi 

Com*  e'  par  che  behté  aispeétiftoi 

Né  sospettino        ^^ 

Sonnaccfiloiì,  '  gtìilli,  '  è  stanchi  !  * 

Fate  pur  che  *1  frugniuól  ahià;  ; 

La  ramata  stia  ga^lai^da. 
Del  frugnuol  s*  alcurf  di  Vói' 

Piglia  spasso 

Muova  *1  passo, 

E  ne  venga  dreto  a  noi,  '    • 

Frugnolatìdo 

Ramatando 

Grossa  predariportando. 


.'0  I:\.A-  //ir/ji^'l    l 

2   U 
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AL  CONTE  RAIMOXfDO  MONTECUCCOU. 

Del  Cav.  Fulvio  Ti^sti  di  Mo^fia»  detto  /'  Qrfzto 
moderho.  Il  segueivte  corpponimentp  è  un'  aUb^ria 
contro  un  alto  :per$oji3ggio,  ch((  p^r  vendetta  ^qcusp  il 
poeta  di  fellonia  presso  il  Duca  suo  sovrano,  dal  qu^lp 
fu  privai^taniente  fatto  decapitare  in  Rubieta  nel  1046. 


Ode. 

Ruscelletto  orgoglioso. 

Che  ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte 

Un  natal  tenebroso 

Avesti  intra  gli  orror  d*  ispido  monte, 

E  già  con  lenti  passi  '  1 . 

Povero  d' acque  isti  lambendo  i  sassi  : 
Non  strepitar  cotanto. 

Non  gir  sì  torvo  a  flagellar  la  sponda  ; 

Che,  benché  maggio  alquanto 

Di  liquefatto  gel  t*  accresca  1*  anda,         ^ 

Sopra  verrà  ben  tosto        \  '^ 

Essìccator  di  tue  gonfiezze  agosto. 
Placido  in  seno  a  Teti  ' 

Gran  re  de*  fiumi  il  Po  di?cioglie  il  corso; 

Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelse  ognor  sostien  sul  dorso,* 

Né  per  arsura  estiva         " 

In  più  breve  cpnfin  stringe  sua  riva.    / 
M-3  ^'--   ' 


Tu,  le  gregge  e  i  pastori 

Miaacciandoj  per  via  spumi  e  ribolli  ; 

E  di  non  propri  umori 

Possessor  momentaneo  il  corno  estolli 

Torbido  obliquo^  e  questo 

Del  tuo  sol  hai;  tutto  alieno  è  il  resto. 
Ma  fermezza  non  tiene 

Riso  dei  cielo,  e  sue  vicende  ha  1*  anno  : 

In  nude  aride  arene 

A  terminar  i  tuoi  diluvj  andranno^ 

E  con  asciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede* 
So  che  r  acque  son  sorde, 

Raimondo,  e  eh*  è  follia  garrir  col  rio  j 

Ma  sovra  aonie  corde 

Di  sì  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

E  in  mistiche  parole 

Alti  sensi  al  vir  volgo  asconder  suole; 
Sotto  del  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i*  vidi. 

Che  di  troppe  acque  insano 

Hapiva  i  boschi  e  divorava  i  lidi  ; 

E  gir  credea  del  pari 

Per  non  durabil  piena  a'  più  gran  mari. 
Io  dal  fragore  orrendo 

Lungi  m*  assisi  a  romit*  alpe  in  cima. 

In  mio  cor  rivojgendo 

Qual  era  il  fiume  allora,  e  qual  fu  primà^ 

Qual  facea  nel  passaggio 

Con  non  legittim*  onda  ai  campi  oltraggio. 
Ed  ecco  il  crin  vagante 

Coronato  di  lauro  e  più  di  lume 


j 
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Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo  il  mio  nume, 

E  dir:  mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno  e  ruinoso  il  soglio. 
Mutar  vicende  e  voglie, 

D' instabile  fortuna  è  stabil  arte  : 

Presto  dà,  presto  toglie. 

Viene  e  t*  abbraccia;  indi  t'  abborre  e  parte; 

Ma,  quanto  sa  si  cange. 

Saggio  cor  poco  ride,  e  poco  piange.       • 
Prode  è  il  nocchier,  che  il  legno 

Salva  tra  fiera  aquilonar  tempesta  ; 

Ma  d' egual  lòde  èdegno 

Quel  che  al  placido  mar  fede  non  presta, 

E  dell*  aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  sparse  vele. 
Sovra  ogni  prisco  eroe 

Io  del  grande  Agatocle  il  nome  onoro. 

Che  delle  vene  eoe 

Ben  sulle  mense  ei  folgorar  fé*  1*  oro  ; 

Ma  per  temprarne  il  lampo 

Alla  creta' paterna  anco  die  campo. 
Parto  vii  della  terìa 

La  bassezza  occultar  de*  suoi  natali 

Non  può  Tifeo  ;  pur  guerra 

Move  ali*  alte  del  ciel  soglie  immortali. 

Che  fia  ?  sott'  Etna  colto 

Prima  che  mprto  ivi  riman  sepolto. 
Egual  fìngersi  tenta 

Salmoneo  a  Giove  allor  che  tuona  ed  arde: 

Fabbrica  nubi,  inventa 

Simulati  fragor  fiamme  bugiarde, 

M4 
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Fulminator  mendace 

Fulminato  da  senno  aiterei  giace.  .    -    )  ili 
Mentre  r  orecchie  porgo  :  .f.    I 

Ebbro  di  maraviglia  al  Dia  facondo;^     Il  l 
Giro  lo  sguardo,  e  scprjgo  :     iv  il  u 

Del  rio  superbo:  iikarìdita  il  fondevi.  ^  r.l    G 
E  conculcar  per  ra^ibia  '        ci 

Ogni  armento  più  vii  la  jsecca  sabbia.-  .7 


AL  CONTE  CAMMILLOMOLZA. 

Che  gli  uomini  per  ordinario  hqnno  foco  credi fp  it$pafrÌ0» 

^Ode. 

^  -;   ..-'I  •:•;  -   -.-.0 

oPESSO  cangiando!  cfel  n  nctógiarwrte» 

Camillo,  e  più  cortese    :.  .. 

Trova!3Ì  Ì9  straniai!  ^hte  ^1  u^m  clima  : 

D*  alto  valor  orme  leggi^fj^  i^prii^a 

Alma,  cui  3^mpJ^  a(g:$e»e     : 

Nobil  desio  di  soggiogar  b|  mort^^L  ; 

Gloria  ttìai  non  avrà  mi:  pit$rio  Ihh. 

Han  poca  fama  e  grid^i;:^  ,    .    i 

I  balsami  in  Arabia^  in  IlidM  gli  oH  i 
Ma  se  passano  il  m^r,  mn  gtm  ?e$Qri. 

Chiaro  è  fra  'noi  dell*  immórtól  fhnii:t 

II  mirabil  costume,  .  ;   , 
Oier  di  se  riessa  è  genitrice  e  prole  j 
Allor  che  volontaria^*  xmdd 'iiole  »; 
Arde  le  vecchie.>piiime,                 :  , 

E  dal  morir  novellgj^vjita  elice; 


i 


e  »85  r 

E  put  là  nelle  s^lvè  orientali,  ' 

Ov' elln  ha  i  bei  natali. 
Quasi  augel  del  viJgar  pennuto  styoloi    ^ 
Ignota  spiega  e  sconosciuta  il  volo^  ? 

O  siajd'invidià  uh  pertinace  aftetto, 
O  sia  legge  del  fato 
Nessun  profeta  alla  ^ua  patria  è  caroi 
D' Ilio  predisse  il  duro  caso  s^isAra         .    l 
Cassandra,  e'I  vulgo  ingrato         r 
Suoi  divini  furori  ebbe  in  dispetto  i  . 
Fugga  il  t»ttQ  natio  chi  glioria  brama»      A 
Alata  anco>c  la  fama  ^  /   ^ 

Ne  giunge  ^  lei  chi  dal  paterno  albeiigo  ?  V; 
Non  volge  il  passo,  e  non  s' impiuma  il  t^tgo. 

Del  Ligustico  eroe  derise  i  vanti  i 

Italia,  allor  eh' ei  dis$e  /^ 

Trovarsi  ignoto  un  nuovo  mopdo  al  rnond^, 
E. inCrepidò  affermò,  che  nrl  profondo.    :: 
Vasf  ocean  prefisse 

Troppo  vii  meta  Alcide  ai  pini  erranti; 
M^mm  3i  tPftto  al  r^natpre  ibero      ,      J 
Aprì  i' alto  pensiero, 

Ch*  egli  ebbe,  a  scorno  altrHi^,  d*  arnaati  tegrii 
Opportuno  soccorso  ai  gran  disegni.;.  ;  »,, 

Già  d*  invitti  guerrier  carche  le  navi^  J 

Quasi  odiando  il  porto. 
Pronte  attendean  del  capitan  gì'  imperi  : 
Spiravano  dal  ciel  venti  leggeri,  :    . 

E  sol  con  dente  torto 
Mordean  V  arene  ancor  V  ancore  gravi^ 
Quando  il  gran  duce  in  sulla  poppa  assiso' 
Tutto  di  fiamma  il  viso  <  » 
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Alla  raccolta  gioventù  feroce 

Sciolse  in  tal  guisa  a  favellar  la  voce  : 
Compagni,  eccoci  giunto  ornai  quel  die^ 

Che  varcando  quest*  onde 

Facciam  di  regni  e  più  di  gloria  acquisto  : 

Non  sia,  per  dio,  chi  sospiroso  e  tristo 

Lasci  le  patrie  sponde, 

E  paventi  solcar  1*  umide  vie  : 

Fia  che  a  si  bello  ardir  fortuna  arrida  : 

Scorta  io  vi  sono  e  guida  :  " 

Novella  patria  vi  prometto  e  giuro 

Sotto  più  ricco  ciel  porto  sicuro. 
Colà  volgono  i  fìumi  arene  d'  oro. 

D'adamanti  e  rubini  _ 

Mostran  gravido  il  sen  caverne  e  rupi  : 

Germogliano  del  mar  nei  fondi  cupi 

Coralli  assai  più  fini 

Di  quei,  che  usan  pescar  1*  Arabo  e  '1  Moro, 

Son  le  piagge  più  inospite  e  romite 

Sparse  di  margherite  ; 

£,  si  rivolga  in  quella  parte  o  in  questa. 

Se  non  or  se  non  gemme  il  pie  calpesta.    ^ 
Vostre  saran  sì  preziose  prede. 

Voi  primi  il  vanto  avrete, 

D'  acquistar  novi  regni  al  mondo,  a  Dio; 

E  forse  anche. avverrà  che  il  nome  mio. 

Trionfando  di  Lete, 

Sia  di  fama  immortai  non  vile  erede  ; 

E  Italia  ai  voti  miei  poco  benigna. 

Quasi  invida  matrigna. 

Vedrò,  benché  da  sezzo,  un  dì  pentita 

D*  aver  negata  al  mio  grand*  uopo  aita. 
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Qualche  senso,  Camillo,  hanno  i  miei  versi, 
E  non  prendo  senz*  arte 
Del  gran  Colombo  a  rammentar  le  glorie: 
Tesserei  dei  miei  mal  veraci  istorie  ; 
Ma  contro  alle  mie  carte 
Non  vo*  che  *1  suo  velen  1*  invidia  versi. 
A  te,  che  del  mio  cor  gran  parte  sei^ 
Son  noti  i  pensier  miei  : 
A  ciascun  il  suo  fin  destina  il  cieloi 
Né  lunga  etate  ancor  m' imbianca  il  pelo. 


Ad  Ercole  Molza  sulP  instabilità  delle  grandezze  della 
corte. 

Quadernari  j.  / 

VJIRA  all'  Adria  incostante.  Ercole,  il  ciglio. 
Che  di  corte  real  vedrai  lo  stato; 
E  fin  eh*  hai  tempo,  e  che  il  permette  il  fato 
Delle  fortune  tue  prendi  consiglio. 

Non  ti  fidar  di  calma  :  in  un  sol  giorno 
Scherza  nell*  acque  e  vi  s*  affonda  il  pino, 
E  tal  ricco  di  merci  è  sul  mattino. 
Che  nudo  erra  la  sera  ai  lidi  intornò. 

Grazia  di  regio  cor  gran  lume  spande  ; 
Ma  la  luce  che  apporta  è  poco  lieta  ; 
E  come  raggio  di  mortai  cometa. 
Tanto  minaccia  più,  quant*  è  più  grandi; 

Compagno  è  il  precipizio  alla  salita, 
E  van  quasi  del  par  ruina  e  volo  : 
Molti  gì*  Icari  son,  ma  chi  d'  un  solo 
Dedalo  i  vanni  in  questo  ciel  m'  addita? 
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Vide  la  Gallia  i  suoi  Seianij  e  vide 
Anco  l' Iberia  i  suoi  ;  ma  se  più  pre^tó 
Vplgo  Io  sguardo  in  questo  litQ  iptesso 
Più  d*  un  ven  ha,  che  fra  suo  cor  non  ride* 

Odi  sincero  amore  e  di  fé  rara 

Non  volubil  esempio,  odi  i  miei  détti, 
E  del  volgo  profano  i  bassi  affetti 
A  calpestar  da  queste  voci  impala. 

Non  aura  popolar  che  varia  ed  err?, 
Non  folto  stuol  di  servi  e  di  clienti,  . 
Non  gemme  accolte  o  cumulati  argenti 
Petto  mortai  pon  far  beato  in  terra. 

Beato  è  quel  che  'n  libertà  sicura 
Povero  ma  contento  i  giorni  mena, 
E  che  fuor  di  speranze  e  fuor  di  pena 
Pompe  non  cerca,  e  dignità  non  cura* 

Pago  di  se  medesmo  e  di  sua  sorte 
E'  di  nin^ica  m^in  non  tqme  offesa. 
Senza  che  armate  schiere  ^n  sua  difesa 
Stian  dell'  albergo  a  custodir  le  porte. 

Innocente  di  cor,  di  colpe  scarco 
E'  non  impallidisce  e  non  paventa. 
Se  tuona  Giove,  e  se  saette  avventa 
Del  giusto  ciel  l' inevitabil  arco. 

Segua  chi  vuol  de*  sospirati  onori 
Sulle  lubriche  cime,  offrir  si  veggia 
Quanti  colà  dove  1*  ^daspe  ondeggia 
Per  la  spiaggia  eritrea  nascon  tesori  : 

A  me  conceda  il  faretrato  Apollo, 
Che  dalla  corte  a  solitaria  riva 
Io  passi  un  giorno,  e  là  felice  i*  viva 
Col  plettro  in  mano  e  coll^  cetra  al  collo. 


E  poiché  pìério  avrà  con  là  man  cruda 
Il  fusa  mio  P  inesorabil  dldto. 
Rustico  abitator  a  tutti  ignoto. 
Se  non  solo  a  ine  stesso,  i  mici  di  chiuda. 


MOMO    RAMINGO. 

Tratto  dal  Poema,  Lo  Scherno  degli  Dei^  di  {Francesco 
Bracciolini  di  Pistoia  9  'mori  nel  1645. 

Ottave. 

JlLrA  nato  del  Sonno,  e  della  Notte 
Un  certo  Momo  libero  liei  dire. 
Tanto  che  spesso  còlle  sipàlle  rotte 
Or  qua  or  là  gli  con  vènia  fuggire. 
Che  le  parole  chiamano  le  botte^ 
Chi  non  le  sa  frenare  e  custodire. 
Né  tnai  pari  a  costui  nel  mondo  visse 
Per  sollevar  sedizioni  o  risse. 

Gli  Dei  perch'  ogni  dì  ne'  lor  banchetti 
Messi  su  da  costui,  lingua  perversa. 
Per  lo  capo  tiravansi  i  panchetti. 
Piatti,  boccali,  e  *1  nettare  si  versa. 
Lo  fecero  sbandir  per  due  trombetti 
Da  la  lor  region  lucida  e  tersa. 
Indi,  lungi  costui,  lunga  stagione 
Steron  lassù  senza  mai  far  quistione. 

Sbandito  Momo,  ad  abitare  ei  prima 
Si  mise  in  mare,  e  vi  durò  ben  poco. 
Che  la  lingua  mordente  più  che  lima 
Anco  accendeva  in  mezzo  all'  acque  il  foco  ; 
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Onde  mandò  dall'  altra  parte  ed  ima 
Nettuno  un  suo  Tritone  umido  e  fìoco^ 
Che  *1  pigliò  con  le  pugna,  e  poi  sul  collo 
Co*  denti  il  prese,  e  fuor  del  mar  gettollo. 

Momo  scaraventato,  ai  neri  Numi 

Dell'  Inferno  avviossì,  e  poiché  giunge 
Sopra  le  ripe  de'  sulfurei  fiumi 
Caronte  il  batte,  e  ne  lo  fa  star  lunge  ; 
Torna  il  misero  escluso  ai  chiari  lumi 
De  1'  aria,  e  quel  suo  dir  che  morde  e  punge 
Non  trova  ne  capanna  unqua  né  tetto 
Che  ricovero  a  lui  presti  o  ricetto. 

Però  d' ogni  città,  d'  ogni  abitato 
Paese,  a  prima  giunta  il  maldicente 
Riconosciuto  essendo  e  discacciato 
Come  la  peste  da  tutta  la  gente, 
Ei  per  necessità  s'  è  ritirato 
In  un  deserto  ove  nessuno  il  sente, 
E  biasmando  pur  sempre  a  bocca  piena 
Or  con  r  aria  contende,  or  con  l' arena» 


Per  una  cena  data  da  alcuni  Lettori  deìV  Università  di  Pisa 
a  certi' Scolari  loro  amici.  Di  Galileo  Galilei. 
V.  pag.  87. 


Sonetto. 

vyH  poveri  Dottor  malarrivati  ! 

Voi  siete  stati  pure  i  bei  minchioni 

A  dare  agli  scolar  tanti  Capponi 

Con  ristio  d*  esser  tutti  condennati. 
Qui  non  si  guarda  che  si  sien  mandati 

Editti;  bandii  proibizioni; 

Qui  non  vai  nulla  monsignor  Capponi  : 

Per  dio  n*  avete  ad  esser  gastigati. 
Venite  qua  ;  non  è  una  vergogna 

Un  vituperio  espresso^  una  pazzia^ 

Un  obbrobrio  da  mitera  e  da  gogna^ 
Avere  i  polli  in  casa  e  dargli  via. 

Senza  ragione  e  quando  non  bisogna, 

A  chi  viene  a  cantar  la  Befania  ? 
E  poi  a  una  genia. 

Che  per  saziar  loro  ingordigia  interna 

A  vrian  data  la  stretta  a  vita  eterna  ? 
In  questa  lor  taverna. 

Cioè  congrega  di  gran  tavernieri 

Jianno  condotto  un  Conte  ed  un  Alfieri, 
Che  son  due  masnadieri 

Che  s*  un  de*  ghiotti  è  re,  T  altro  è  monarca; 

Guai  a  colui  che  con  costor  s' imbarca  ! 
S' egli  entravan  nel!'  arca. 


Dove  campò  Noè  co*  suoi  parenti 
E  con  tutte  le  razze  de*  viventi. 

Non  crediate  altrimenti. 
Che  le  spezie  si  fosser  propagate,  '  ^ 
Che'  si  poteva  dir  le  son  sonate  ; 

Perchè  queste  brigate 
Non  pur  mangiavan  le  starne  e  gli  storni. 
Le  pecore,  le  capre,  i  liocorni. 

Ma  in  que*  quaranta  giorni 
Asini  e  buoi  morivan  tutli  quanti 
Orsi,  draghi,  s^rperiti^  t  liofànti. 

Hanvi  poi  tahti  e  tanti 
Cavalier  da  far  prove  memorande 
Intorno  ai  piatti,  intorno  alle  vivàilde, 

Cht  saria  cosa  grande 
Dir  del  Minelli  I*  ingordigia  ofrertda, 
O  del  Sertin  da  quella  gran  faccenda; 

Dir  la  furia  trertèilda. 
Un  rasciugar  di  piatti  e  d*  altri  vaài 
Del  Ailsaldi,  del  Mediti,^  del  Masi  : 

Hànnovi  anco  qiieì  Rasi, 
Di  quésto  nóh  occórre  far  paróla. 
Perchè  ognuil  sa  ch-ei  fii^à  ben  di  gb!a« 

Or  dà  cóstór  iti*  ihvola 
Con  qiiel  bocchino,  e  coi  leggiadri %a^rdi 
Quel  tristo  Trafuriel  di  Carlih'Bài'di,  ' 

Che  venne  alquaìito  tardi. 
Essendo  stato  fino  alle  tré  ore. 
Noti  so,  dal  Confessore,  o  dai  Dòttó^tf,-^  ' 

E  vi  gfum'dfcuofe, 
Glfé  fili  ri^t^à  cton  (ìiùellò  sj!^daèciW    ^     ^ 
QudèKe  S^ih  Gittt-giò,^b^4u^(thé  ^-^Martlno. 
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Evvi  anco  un  Lupicino, 
Che  divora  trangugia  anzi  tracanna. 
Il  nome  solamente  lo  condanna. 


j4  luigi  Xir.  RE  DI  FRANCU. 

Si  allude  alla  liberazione  di  Casale^  cV  egli  operò  col  soh 
mostrarsi  a  Susa  dopo  la  conquista  della  Roccella.  Di 
Cl/\.udio  Achillini  di  Venezia,  lettore  di  Medicina. 
Egli  è  il  principe  dei  Secentisti,  ossiano  poeti  iperbo- 
licij  tra'  componimenti  de'  quali  è  celebre  il  seguente. 

Sonetto. 

Mudate,  o  fuochi,  a  preparar  metalli, 
E  voi,  ferri  vitali,  itene  pronti. 
Ite  di  Paro  a  sviscerare  i  monti 
Per  innalzar  Colossi  al  re  de*  Galli. 

Vinse  l' invitta  rocca,  e  de'  vassalli 
Spezzò  gli  orgogli  e  le  superbe  fronti, 
E  macchinando  inusitati  ponti 
Die  fuga  ai  mari  e  gli  converse  in  valli. 

Volò  quindi  su  1*  alpi,  e  il  ferro  strinse, 
E  con  mano  d*  Astreà  gli  altrui  litigi 
Temuto  solo,  e  non  veduto  estinse.    . 

Ceda  le  palme  pur  Roma  a  Parigi  ; 
Che  se  Cesare  venne,  e  vide,  e  vii^se. 
Venne,  vinse,  e  ^on  vide  il  Gran  Luigi. 


Voi.  il  n 


MÉttSfiSssfesa 


PER  IL  GIORNO  DELLA  CREAZIONE  DEL  SOUiMO. 
PONTEFICE  URBANO  FUI. 

Di  Gabbriello  ChiaBrera  di  Savona  detto  il  Psn* 
darò  Italiano;  morì  nel  1637. 


ÒDt. 

Metro  alcatco  latino. 

Scuoto  la  cetra,  pregio  d' Apollinea 
Ch^.alto  rìsuona;  vo*  che  rimbombino 
Permesso,  Ippocrene,  Elicona, 
Seggi  scelti  delle  Ninfe  ascree^ 

Ècco  l' Aurora,  madre  di  Mennoney 
Sferza  le  ruote  fuor  dell*  oceano^ 
E  seco  ritornano  I'  ore 
Care  tanto  di  Quirino  ai  collie 

Sèsto  d*  agosto,  dolci  Luciferi^ 
Sesto  d' agosto,  dolcissimi  Espéri, 
Sorgete  dal  chiuso  orizzonte 
Tutti  sparsi  di  faville  d*  oro. 

Apninsi  rose,  volino  zefiri, 

L' acque  scherzando  cantino  Tetide;^ 
Ma  nembi  d'  Arturo  ministri 
Quinci  lunge  dian  timore  ai  Tracia 

Questo  che  amato  giorno  rivolgesi 
Fece  monarca  sacro  dell'  anime 
Urbano,  di  Flora  superba 
Astro  sempre  senza  nubi  chiaro. 
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Atti  festosi,  note  di  gloria. 

Dio  teiebràìido  spàndano  gli  uomini  j 

Ed  egli  col  ciglio  adorato 

Guardi  il  Tebro,  guardi  l'alma  Rómài 


èasto 


GLI  oct^nn 

ANACREONtlCA» 

V-4HI  può  mirarvi, 

E  non  lodarvi,' 

t'onti  del  mio  màrtìro  ì 

Begli  occhi  chiari, ., 

A  me  più  cari. 

Che  gli  òcchi ond*- io  vi  miro« 
Qual  per  1*  estate 

Api  dorate 

Spiegano  al  sol  le  piume. 

Tal  mille  Amori, 

Vaghi  d' ardóri. 

Volano  al  vostro  lumél 
Ed  altri  gira. 

Altri  rigira 

La  luce  peregrina  * 

Questi  il  bel  guardd; 

Ond'  io  tirttD  ardoi^ 

Solleva,  e  quei-l*  inchiniv 
Vive  faville 

Dalle  pupille 

ita 
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Vibra  lo  Scherzo^  e  '1  Giuoco: 
Ne  mai  diviso 
Mirasi  il  riso 
Dal  vostro  dolce  foco. 
Quanti  diletti 
Venere  eletti 

S*  ha  mai  per  sua  famiglia^ 
Tutti  d*  intorno 
Stan  notte  e  giorno 
A  così  care  ciglia. 


LA  BELLEZZA  MOTIFO  DI  CORDOGLIO. 

Anacreontica. 

JLy£L  mio  sol  son  ricciutegli 

I  capegli 

Non  biondétti,  ma  brunetti  ; 

Son  due  rose  vermigliuzze 

Le  gotuzze,. 

Le  due  labbra  rubinetti. 
Ma  dal  dì  eh*  io  la  mirai^ 

Fin  qui  mai 

Non  mi  vidi  ora  tranquilla; 

O  qual  i^,  quale  sdegno 

Che  d*  amor  non  mise  Amore 

In  quel  core 
.  Né  pur  piccola  favilla  ! 
Lasso  me  !  quando  m' accesi 

Dire  intesi. 
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Ch*  egli  altrui  non  affliggea  ; 
^  E  che  tutto  era  suo  foco 

Riso  e  giuoco, 

E  eh'  ci  nacque  d'  una  Dea. 
N^on  fu  Dea  sua  genitrice 

Com*  uom  dice. 

Nacque  ih  mar  da  qualche  scoglio. 

Ed  apprese  in  quelle  spume 

'Il  costume 

Di  ci  dar  pena  e  cordoglio. 
Ben  è  ver  eh'  ei  pargoleggia, 

Ch*  éi  vezzeggia 

Grazioso  pargoletto  ; 

Ma  così  pargoleggiando. 

Vezzeggiando 

Non  ci  lascia  core  in  petto. 
O  qual  ira,  quale  sdegno  ! 

Mi  fa  segno, 

Ch*  io  non  dica,  ^  mi  minaccia  ! 

Viperetta,  serpentello. 

Dragoncello 

Qual  ragion  vuol  eh'  io  mi  taccia  ? 
Non  sai  tu  che  gravi  affanni 
.    Per  tant'  anni 

Ho  sofferti  in  seguitarti  ? 

E  che  ?  dunque  lagrimoso. 

Doloroso, 

Angoscioso  ho  da  lodarti  ? 


N  3 
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ESORTAZIONE  AI  POPOLI  ITALIANI  PER  LO  STUDIO 
DELIBA  GUERRA, 


Sonetto. 

C^UANpO  ai  suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallor  dipinte, 
E  regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgeasi  a  pie  la  trionfai  Tarpea  ; 

Non  peijdean,  pompa  dell'  idalia  Dea, 
Sul  fianco  de'  guerrier  le  spade  cinte^ 
Ma  d'  atro  sangue  ribagnate  e  tinte 
Vibrarla  in  pampq  qi^scufi*  aljiia  ardea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbici,  infra  fuochi 
Spinge^no  su'  destrier  ]■  aste  ferrate 
Intenti  ij  mondo  a  ricppf ir  d'  otrrpre  j 

E  noi  tra  dan:^^  in  anfxorosi  giuochii, 
J^eghitto?^  mii^iam  i^Qstra  yijtat? 
Esser  trionfo  d.eir  altrui  fjrifflfe. 


MOSTRA  ÙELV  4RMATA  DELLE  MOSCHE  NELLA 
GUERRA  CONTRO  DOMIZIANO  MOSCHICIDA. 

Tnitta  dal  Poema  ta  Moscheide  di  Giovambatist^ 
]Lalli  di  Norcia;  morì^iel  1637. 


Qttave^ 

tuOSÌ  di  guerreggiar  si  rinnovella 
II  gran  decreto,  e  ne  va  '1  grido  intorno, 
E  il  re  neir  apparir  V  alba  novella 
La  mostra  indice  a  tuttp  il  campo  adorno^ 
Non  V'  è  alcun  capitan  eh*  impresa  bella 
Seco  non  porti  in  vilipendio  e  scorno 
Del  campo  impeciale,  e  non  dimostri 
Ch*  ognun  di  loro  arditamente  giostri* 

Da  i^cudìer  quattro  se  ne  vien  primiero 
Portata  al  campo  il  re  superbamente  j 
Elmo  d*  or  sottilissimo,  leggerOj^ 
Ha  sovra  '1  capo,  e  quasi  fiamma  ardente  | 
Siede  ed  in  man  porta  lo  scettro  altiero^ 
Col  motto  impresso  d*  or  puro  e  lucente  : 
Or  chi  non  cede  alla  mìa  gloria  immensa 
S*  ai  sommi  regi  ancor  pr^ec^do  |i  mensa? 

Tedesco  fu  il  gran  mastro,  il  qual  compose 
Questo  scettro  real  con  sì  bèli'  arte, 
Cti*  avanza  a  tutte  1*  opere  famose 
iscritte  da  prische  ò  da  moderne  carte  ^ 
^  4- 
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*  E  quel  gran  fabro,  che  l' Iliade  ascose 
In  un  guscio  di  noce  a  parte  a  parte. 
Confesserebbe  da  se  stesso  aperto, 
Ch'  è  di  quest*  opra  assai  maggiore  il  merto. 

Porta  1'  alfìer  di  Puglia  eccelsa  insegna 
Di  scorza  di  cipolla  altera  e  grande. 
Ove  il  ciel  con  Atlante  si  disegna. 
Che  '1  sostien  con  le  forze  alte  ammirande  ; 
Evvi  un  Moscon,  eh*  a  suo  poter  s*  ingegna 
Punger  del  corpo  suo  tutte  le  bande. 
Col  motto  :  ferma,  io  cedo,  io  ti  confesso. 
Più  mi  sei  grave  tu,  eh*  il  cielo  istesso. 

Siegue  poi  di  Sicilia  il  capitano. 
Con  dieci  milion  di  Mosche  elette. 
Vincitore  ei  si  chiama,  e  porta  in  mano 
Scudo  di  varie  tempre  assai  perfette  : 
Qui  pugna,  ed  al  fin  cade,  ahi  caso  strano  ! 
Un  toro  con  due  Mosche  maladette. 
Col  motto  :  or  qua  rimira,  e  in  te  ritorna 
Tu  che  superbo  al  cielo  ergi  le  corna. 

Vien  poi  d' Insubria  un  valoroso  e  forte 
Moscon,  che  ti  rassembra  ampio  gigante  ; 
L'  asta  impugna  costui  che  sfida  a  morte 
Con  quel  suo  formidabile  sembiante  ; 
Ha  sette  milion  di  Mosche  accorte. 
Nate  su  1'  alpi,  onde  movea  le  piante  ; 
Scannaleone  è  '1  nome,  e  '1  nome  istesso 
Porta  nel  fronte  il  suo  valore  espresso. 

Mostra  V  asta  un  Leon,  che  con  la  zampa 
Torsi  una  M^ca  vuol,  che  gli  consuma 
Ora  r  occhio,  or  la  bocca,  e  d*  ira  avvampa 
Che  un  sì  vile  aihimal  tanto  presuma^. 


j 


[      201      ] 

Versa  ^da  gli  occhi  quasi  accesa  lampa 
Di  foco,  e  dalle  fauci  e  rabbia  e  spuma  : 
Indi  il  motto  si  legge:  or  chi  non  vede 
Il  mio  poter,  s'anco  il  Leon  mi  cede  ? 

Martinel  di  Romagna,  di  zanzale 
Numero  fiero  e  innumerabil  guida  ; 
Ch'  ha  picciol  sì,  ma  sì  pungente  strale. 
Che  Tuom  consuma  e  quasi  a  morte  guida: 
Nel  notturno  terror  dispiega  V  ale, 
E  nel  placido  sonno  a  guerra  sfida. 
Empio  nemico,  eh'  a  lo  scuro  oflTende, 
Traditor,  da  cui  V  uom  mal  si  difende. 

Ha  questi  per  impresa  il  Sol  cadente, 

E  le  Mosche  in  gran  copia  al  Sol  seguaci; 
Poi  squadre  di  zanzal,  che  la  sorgente 
Notte  accompagnan  quasi  accese  faci; 
^  perchè  guerra  fanno  alternamente 
E  di  giorno  e  di  notte  empie  e  mordaci  : 
Divisum  imperium,  suona  appresso  il  motto 
Ch'  il  compose  un  Moscon  famoso  e  dotto. 

Sanguinaccio  1'  orribil  de'  Tafani 
Gran  capitano  se  ne  viene  appresso. 
Questi  non  punge  no,  sembra  che  sbrani 
Quel  misero  animai  eh'  ei  tiene  oppresso. 
Ed  è  nulla  appo  '1  suo  de'  fitti  cani 
L' acuto  dente  in  maggior  rabbia  impresso, 
E*,  del  Leon,  del  formidabil  Orso, 
Rispetto  a  questo,  meh  rabbioso  il  morso. 

Ei  dalle  macchie  e  da  gli  orrendi  boschi. 
Ove  raggio  del  Sole  unqua  non  luce. 
Famelico,  digiuno,  e  pien  di  toschi 
Il  tafanesco  esercito  conduce  ; 


Mordace  ha  bocca^  occhi  saguigni  e  loschi 
Pieni  d*  infausta  e  tenebrosa  luce, 
E  qu^l  è  egli,  è  tutta  la  sua  gentp 
Feroce,  formidabile,  insolente. 

Questi  porta  un  d^strier,  che  col  nitrire 
Par  che  V  aria  percota,  e  sfidi  a  guerra. 
Ma  le  punture  non  può  già  soffrire 
D*  una  sol  n>osca,  eh*  al  ventron  V  afferra  i 
Scote  ora  il  capo  disfogando  V  ire. 
Or  col  superbo  pie  calca  la  terra, 
E  *1  motto  è  tal  :  come  animai  sì  fiero^ 
Così  dom^r  Domiziano  io  spero. 

Altri  un  Cagnol  che  cerca  aprendo  il  musq 
Una  mosca  afferrar,  eh'  assai  1*  offende  j 
Ella  or  s'  abbassa,  ed  or  secoi^do  V  uso 
Il  volo  intorno  a  lui  per  l'aria  stende; 
Ei  disperato  abbaia,  e  volge  in  suso 
Sgrignando  i  denti,  e  vinto  al  fin  si  rende  j 
V*  è  poscia  il  motto  :  abbaia  pur  se  sai, 
Roman  mastin,  che  perditor  n*  andrai, 


BfBtmtm 


V   ISOLA   mCANTATA. 

Melìndo  innamorato  combatte  con  dhirsì  cavalieri. 

Tratto  dalla  Secchia  Rapita  Poen)a  di  Alessandro 
Tassoni  di  Modena.  Visse  presso  diversi  Signori  ed 
a  varie  corti.  Il  suo  Poema  si  vanta  come  totalmente 
perfetto  e  per  l' invenzione,  e  per  la  disposizione^  e 
per  lo  stile;  morì  nel  16^5. 


Ottave. 

IVI  A  finita  la  tregua  ancor  non  era. 
Quando  pel  fiume  in  giù  venne  a  seconda^ 
Una  barchetta  rapida  e  leggera, 
.  Che  portava  due  araldi  in  su  la  sponda. 
Giunti  al  ponte  smontar  su  la  riviera, 
L*  uno  dì  qua,  V  altro  di  là  da  I*  onda;. 
E  a  giostra,  poi  che  ne  le  tende  entraro, 
D'  ambidue  i  campi  i  cavaKer  sfidaro. 

Contenea  la  disfida  :  un  cavaliero 
Per  meritar  1*  amor  d*  una  donzella, 
C*  ha,  sovra  quante  oggi  n'  ha  il  mondo,  impero 
In  esser  valorosa,  onesta,  e  bella. 
Sfida  a  colpi  di  lancia  ogni  guerriero. 
Finché  V  un  cada,  e  i*  altro  resti  in  sella  : 
Da  1*  abbattuta  sol  lo  scudo  ei  chiede, 
E  ■  1  suo  daràj  se  per  fortuna  cede. 
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Accettar  la  disfida  i  giostratori  ; 

E  quinci  e  quindi  ognun  stè  preparato, - 
Con  pensier  di  dover  co*  novi  albori 
Del  già  cadente  sol  trovarsi  armato. 
Ma  la  notte  avea  appena  i  suoi  colori 
Tolti  a  le  cose,  e  *1  mondo  ottenebrato. 
Spiegando  intorno  il  taciturno  velo, 
Ch*  una  tromba  s*  udì  suonar  dal  cielo. 

Al  fiero  suon  trecento  schiere  armarse 
Quinci  e  quindi  confuse  e  sbigottite; 
Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparse. 
Che  venia  giù  per  1*  onde  intumidite*: 
E  tanti  razzi,  e  tanti  fuochi  sparse. 
Che  tolse  il  vanto  a  la  città  di  Dite. 
Nave  parea;  ma  in  arrivando  al  ponte. 
Isola  apparve,  e  la  sua  poppa  un  morite. 

Orrido  è  il  monte  e  di  spezzati  sassi, 
£  signoreggia  un  praticello  ameno. 
Che  lungo  è  intorno  a  centoventi  pa^si, 
E  trenta  di  larghezza  o  poco  meno  : 
La  prora  a  combaciar  col  ponte  vassi  ; 
E  quivi  una  colonna  al  ciel  sereno 
Fiamme  spargea  con  sì  mirabii  arte, 
Ch'  illuminava  intorno  in  ogni  parte. 

Da  la  colonna  pende  incatenato 

Un  corno  d'  oro  ;  e  dice  una  scrittura. 
Di  che  era  il  marmp  lucido  intagliato  : 
Suoni  chi  vuol  provar  1'  alta  ventura. 
Più  in  alto  sovra  il  corno  era  attaccato 
Un  ricco  scudo,  in  cui  da  la  scoltura 
Tolto  era  al  puro  argento  il  primo  onore, 
E  scritto  avea  di  sovra:  al  vincitore. 
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Avea  1*  egregio  artefice  ritratto 
In  esso  la  battaglia  di  Martano 
Col  signor  di  Seleucia  ;  e  stupefatto 
Parca  tutto  Damasco  al  caso  strano  : 
Sta  Grifone  in  disparte  accolto  in  atto 
D*  uom  di  dolore,  e  di  vergogna  insano  : 
Ride  la  corte,  Noradin  si  strugge  ; 
Ma  il  buon  Martan  facea  come  chi  fugge. 

Era  coperto  il  pian  di  verde  erbetta,  I 

E  la  riva  di  mirti  ombrata  intorno  : 
Smontar  molti  guerrier  ne  1*  isoletta 
Passeggiando  il  pratel  di  fiori  adorno  ; 
Ma  poiché  la  trovar  tutta  soletta. 
Trassero  a  gara  a  la  colonna,  e  al  corno, 
E  quivi  infra  di  lor  nacque  contesa. 
Chi  dovesse  primier  tentar  1*  impresa, 

Giuocaro  al  tocco,  e  sopra  Galeotto 
Cadde  la  sorte,  il  giovinetto  ardito  ; 
Quegli  il  bel  corno  d*  or  prese  di  botto, 
E  sonò  sì,  eh'  ognun  ne  fu  stordito. 
Tremò  l' isola  tutta,  e  tremò  sotto 
Il  letto  e  r  onda,  e  tremò  intorno  il  lito  : 
Sparve  il  foco  eh*  ardea,  sparver  le  stelle, 
E  perde  il  ciel  le  sue  sembianze  belle. 

E  mentre  ancor  durava  il  gran  tremore. 
Ricoperse  ogni  cosa  un  nuvol  denso, 
E  balenò  improvviso,  e  a  lo  splendore 
Seguì  uno  scoppio  orribile  ed  immenso. 
Che  stringendo  gli  spirti,  e  '1  sangue  al  core. 
Fé*  rimanere  ognun  privo  di  senso  ; 
E  giù  col  tuono  un  fulmine  discese. 
Che  percosse  nel  monte,  e  quel  s*  sccese. 


S*  accese  il  monte,  e  tutto  in  fiamma  viva 
Fu  convertito  iri  un  girar  di  ciglio  : 
E  *n  mezzo  de  la  fiaminà  ecCo  appariva  ^ 
Mirabilmente  uh  padigtioa  vermigliò  ; 
Il  nobii  lin,  di  cui  già  tele  otdivà 
L'alitici  età  d*  incombustibiì  tiglid 
Tal  fra  le  pompe  regie  in  oriente 
Fu  vistò  rosseggiar  nel  foco  ardente. 

Lasciò  la  fiamma  il  monte  incenerito, 
E  *1  ciel  tornò  seren,  com*  era  pria; 
E  intanto  fu  di  cento  trombe  udito 
Un  misto  suon  di  guerra  e  d'  armonia  5 
Il  lume  ritornò,  eh*  era  sparito. 
Su  la  colonna,  e  '1  pàdigliòn  s*  àpria  : 
E  ft*  uscian  cento  paggi  in  bianca  vesta 
Tutta  di  fiori  d'  or  sparsa  e  contesta. 

Brune  i  fanciulli  avean  le  mani  e  '1  viso, 
E  parean  tutti  in  Etiopia  nàti  : 
Un  poeta  gli  avrebbe  a  1*  improvvisò 
A  le  mosche  nel  latte  assomigliati. 
Fuor  di  due  porte  il  nero  stuol  divisò 
Uscì  con  torce  accese,  e  in  anibo  i  Iati 
Si  distinse  con  lunga  e  dritta  s(chierà, 
E  lasciò  vuota  in  mezzo  una  carriera* 

Su  r  altro  capo  intanto  avea  portato 
Copia  di  lance  un  provvido  sciudierò  j 
E  Galeòtto  era  comparso  armato 
Con  sopravvesta  verde,  armi,  e  cimiero  : 
Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nsltp^ 
Da  tre  piedi  balzan,  di  pelò  uberOj 
Che  corvettando  alzava  da  1*  arena 
Al  tocco  de  lo  spron  salti  di  schiena^ 
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Era  ogni  cosa  in  puntò,  e  solamente 
Mancava  il  cavalier  de  la  ventura  : 
Quando  iterar  le  trombe,  e  immantineiìte 
yscì  del  padiglion  su  la  pianura; 
Di  bianca  sopravvesta,  e  rilucente 
Di  gemme  era  vestito,  e  1*  armatura 
Di  puro  argento  àvea,  bianco  il  cimiero  : 
Ma  nero  più  che  corvo  era  il  destriero. 

Alta  avea  la  visiera,  è  giovinetto 
D*  età  di  sedici  anni  esser  parca  j 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentil  aspetto^ 
E  grazia  in  lui  queir  abito  accrescea. 
Salutò  intorno  ognun  con  grato  affetto  ; 
E  *1  feroce  destrier  che  sotto  avea^ 
Su  r  orme  fé'  danzar  che  pria  distinse 
Col  pie  ferrato  ;  indi  la  lancia  strinse. 

Abbassò  la  visiera,  e  attese  intento, 
Che  la  canora  tromba  il  moto  accenne  ; 
Ed  ecco  suona  :  e  come  fiamma  o  vento 
L*  uno  di  qua,  1*  altro  di  là  sen  venne  : 
Scontrarsi  a  mezzo  il  campo,  e  rotte  in  cento 
Tronchi  e  schegge  volar  le  sode  antenne  ; 
Gittò  faville  1'  uno  e  1*  altro  elmetto^ 
E  Galeotto  uscì  di  sella  netto^ 

Vago  di  contemplar  vista  sì  bella 

Stava  r  un  campo,  e  V  altro  in  rip^  al  fiume; 
E  le  due  Podestà  sotto  1*  ombrella 
Miravano  la  giostra  al  chiaro  lume; 
Videro  Galeotto  uscir  di  selkj 
•E  vider  1*  altro  con  gentil  costume 
Stendere  al  fren  la  generosa  mano, 
£  tenergli  il  destrier^  che  già  lontano. 
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Galeotto  confuso  e  vergognoso. 

Lo  scudo  al  vincitor  partendo  cesse. 
Nel  cui  lembo  dorato  e  luminoso. 
Subito  il  nome  suo  scritto  si  lesse.  • 
Intanto  un  cavalier  tutto  pomposo 
D*  azzurro  e  d'  oro  una  gran  lancia  eresse, 

,   E  un  leardo  corsier  di  chioma  nera 
Spronò  contra  il  campion  de  la  riviera» 

Ruppe  la  lancia  al  sommo  de  lo  scudo, 
E  fé*  i  tronchi  ronzar  per  V  aria  scura  ; 
Ma  fu  colto  da  lui  d*  un  colpo  crudo. 
Che  lo  stese  tra  i  fiori  e  la  verdura  : 
Cadde  appena,  che  trasse  il  ferro  ignudo, 
E  volle  vendicar  sua  ria  ventura  j 
Ma  1'  altro  si  ritrasse  ;  ed  ecco  un  vento,- 
E  fu  ogni  lume  intorno  a  un  soffio  spento  ; 

E  tremò  l' isoletta,  e  fiamma  viva 

Vomitando  e  tonando  a  un  tempo  fuore. 
Quindi  un  gigante  orribile  h*  usciva, 
Ch'  a  la  terra,  ed  al  ciel  mettea  terrore  : 
Questi  al  guerrier  che  contra  lui  veniva, 
S*  avventò  dispettoso,  e  con  furore 
Lo  ghermì  come  un  pollo,  e  a  spento  lurne 
Lui  col  cavallo  arrandeilo- nel  fiume:    * 

Onde  a  fatica  ei  si  salvò  nuotando  ; 
Restò  lo  scudo,  e  *n  lui  si  lesse  Irneo. 
Allor  di  nuovo  l' isola  tremando 
S'  aperse,  e  '1  gran  gigante  in  se  chiudeo  ; 
E  '1  chiaro  lume,  eh*  era  gito  in  bando. 
Tornò  a  le  torce  spente,  e  le  accendeo  ; 
Tacque  il  tremito,  e  *1  vento  ;  e  nuova  giostra 
Chiamando  il  cavalier  fé*  di  se  mostra. 
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Il  terzo  giostrator  fu  Valentino, 

Che  passeggiando  venne  un  destrier  sauro  ; 
E  '1  quarto  il  valoroso  Giacopino. 
Sopra  un  ginnetto  altier  del  lito  mauro, 
Ch'  avea  ferrato  il  pie  d' argento  fino, 
E  sella  e  fren  di  perle  ornato  e  d'  auro. 
Ma  r  uno  e  V  altro  uscì  de  V  isoletta 
Senza  lo  scudo,  e  dileguossi  in  fretta. 

Il  quinto  fu  il  signor  di  Livizzano, 
Ch*  innamorato  di  Celinda  altera, 
E  per  lei  colto  in  fronte,  e  messo  al  piano 
Ebbe  a  perir  de  la  percossa  fiera  : 
L' asta  rotta  si  fesse,  e  '1  colpo  strano 
Fé'  le  scheggie  passar  per  la  visiera  ; 
Ond'  ei  cadde  trafitto  il  destro  ciglio. 
De  1'  occhio,  e  de  la  vita  a  gran  periglio. 

Il  Fotta  rivoltato  a  Zaccaria, 

Che  gli  sedea  vicin,  disse:  messere, 
Quest'  è  certo  un  incanto  e  una  malia. 
Ognun  quel  cavai ier  farà  cadere. 
Rispose  il  vecchio  allor  :  per  vita  mia, 
Ch'  a  me  lo  stesso  par,  né  so  vedere. 
Che  possan  guadagnar  questi  briganti 
A  cozzar  col  demonio  e  con  gV  incanti  ; 

Fero,  se  stesse  a  me,  farei  divieto 

Che  nessuno  de*  miei  con  lui  giostrasse. 
Frese  il  Fotta  il  consiglio,  e  fé'  un  decreto. 
Che  ne  1*  Ì5ola  alcun  più  non  entrasse  : 
E  sene  stette  poscia  attento  e  cheto. 
Mirando  ciò  che  V  inimico  oprasse; 
E  vide  due  vestiti  a  bruno  ed  oro, 
Appretjsentarsi  co*  cavalli  loro. 
VoL.  IL  o 
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L*  un  d*  essi  corse,  e  tocco  appena  fue, 
Ch'  uscì  di  sella,  e  si  distese  al  piano  ; 
E  pur  mostrava  a  le  sembianze  sue 
D*  esser  di  core  indomito  e  di  mano  : 
Secondò  1'  altro,  e  per  la  groppa  in  giue 
Restò  cadendo  al  suo  cavai  lontano. 
Risorse  il  primo,  e  a  quel  de  la  riviers^ 
Disse  con  voce  e  con  sembianza  altera  : 

Guerrier,  se  tu  non  fai  per  via  d*  incanto 
Prove  con  1'  asta^  or  de  1*  arcion  discendi^ 
E  con  la  spada  che  tu  cigni  accanto, 
A  trarmi,  in  cortesia,  d' inganno  imprendi  ; 
E  s*  hai  timor  di  non  turbj^r  frattanto 
La  giostra,  a  tuo  piacer  pugna  e  contendi  ; 
Pur  eh*  io  ti  provi  un  colpo  o  due  col  brando  ; 
Ecco  lo  scudo,  e  più  non  t*  addimando. 

Rispose  il  cavalier  de  V  isoletta  : 
A  dismontar  sarei  forse  obligato, 
S' a  combatter  per  odio  o  per  vendetta 
Fossi  veniito  in  questo  campp  armato: 
A  gipstrar  venni,  e  solo  amor  m*  alletta^ 
E  '1  mio  disegno  a  tutti  ho  palesato  ; 
Sì  eh*  io  non  son  tenuto  a  uscir  di  questa 
Per  variar  tenzone  a  tua  richiesta. 

Ma  perchè  non  m' imputi  a  codardia 
Il  rifiutar  la  prova  de  la  sp^da; 
Lasciami  terminar  1*  impresa  mia^ 
Poi  ti  risponderò,  come  t*  aggrada. 
Lo  scudo,  se  '1  mi  chiedi  in  cortesia^ 
Io  te  lo  lascierò  :  per  altra  strada 
Non  ti  ppnsar  di  ritenerlo,  o  eh*  io 
A  tuo  voler  sia  per  cangiar  desio- 
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Il  cangerai,  soggiunse,  al  tuo  dispetto, 
L'  altro  guerrier,  malvagio  incantatore. 
E  del  tronco  de  V  asta  in  su  V  elmetto 
Ferillo,  e  trasse  a  un  tempo  il  brando  fuore. 
Tremò  V  isola  al  colpo,  e  tremò  il  letto 
Del  fiume,  e  sparve  tosto  ogni  splendore; 
Balenò  il  cielo,  e  con  orrendo  scoppio 
S*  aprì  la  terra,  e  n*  uscì  un  fumo  doppio. 

Sfavillò  il  fumo;  ed  ecco  immantinente 
Due  tori  uscir  d' insolita  figura. 
Che  con  occhi  di  fuoco,  e  fiato  ardente 
Parean  seccare  i  fiori  e  la  verdura. 
S'unirò  i  due  guerrier,  tratte  repente 
Le  spade,  e  non  mostrar  di  ciò  paura. 
Vengono  i  tori  ;  e  V  uno,  e  V  altro  campo 
Trema  degli  occhi  al  formidabil  lampo. 

Il  cavalier  de  V  isoletta  s*  era 

Tratto  in  disparte  a  rimirar  la  guerra  : 

Come  saetta  F  una  e  T  altra  fera 

Col  biforcuto  pie  trita  la  terra. 

S*  apre  a  1'  arrivo  lor  la  coppia  altera  ; 

Passa  il  corno  incantato,  e  non  gli  afferra; 

Menano  entrambi,  e  'I  taglio  de  la  spada 

Par  che  su  lana  o  molle  piuma  cada. 

Tornano  i  tori,  e  i  cavalier  rivolti 

Son  loro  incontro,  e  menano  a  la  testa  ; 
Lampeggiaron  le  fronti  ove  fur  colti  ; 
Ma  l' impeto  e '1  furor  perciò  nt)n  resta. 
I  cavalier  sul  corno  a  forza  tolti 
Fur  portati  nel  fiume  a  gran  tempesta; 
Restar  gli  scudi,  e  scritti  i  nomi  loro 
Perinto  e  Périteo  ne  gli  orli  d^  oro. 
o  2 
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Balzar  ne  I*  onda  a  precipizio  i  tori 
Co'  cavalieri,  e  quivi  uscir  di  vista  i 
Si  ravvivaro  i  soliti  splendori, 
iDepose  il  ciel  quella  sembianza  trista  ; 
U  isoletta  cessò  da'  suoi  tremori. 
Lieta  tornando,  come  prima,  in  vista  ; 
E  '1  cavalier  che  ritirato  s'era. 
Tornò  a  mettersi  in  capo  a  la  carriera. 

E  nuova  giostra  in  vano  un  pezzo  attese, 
Ch'  ognuno  era -confuso  e  spaventato  ; 
Finché  dal  ponte  un  cavalier  discese. 
Maneggiando  un  corsier  falbo  dorato. 
Che  la  briglia  d'  argento  e  '1  ricco  arnese 
Avea  d' oro  trapunto  e  ricamato  ; 

>   Questi  in  pensier  di  cambiar  lancia  venne, 
E  ne  fé*  inchiesta,  e  la  richiesta  ottenne. 

Diede  il  segno  la  tromba  ;  e  come  vanno 
Per  gli  campi  de  1'  aria  i  lampi  ardenti, 
Ch'  a  tèrra,  e  cielo,  è  mar  dar  luogo  fanno, 
E  portano  con  lor  grandi>ne  e  venti  : 
Tal  vannosi  i  guerrier  con  1*  aste,  e*  hanno 
Abbassate,  a  ferir  gli  elmi  lucenti  : 
Volar  le  schegge  e  le  faville  al  cielo. 
Né  vi  fu  cor  che  non  sentisse  gelo. 

Cozzarono  i  destrier  fronte  con  fronte  ; 
E  quel  del  cavalier  de  l' isoletta 
Lasciò  col  suo  signor  V  altro  in  un  monte, 
E  via  dritto  passò,  come  saetta. 
Tosto  risorse  il  cavalier  del  ponte. 
Bramando  far  del  suo  cavai  vendetta  ; 
E  a  nuova  lancia  il  giostrator  richiese. 
Ed  ei  gli  fu  di  ciò  molto  cortese. 
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Venne  un  altro  corsier  di  pel  roano, 
E  su  montovvi  il  cavalier  d*  un  salto; 
Sospese  il  fren  con  la  sinistra  mano, 
E  con  lo  sprone  il  fe^  guizzar  in  alto  ; 
£  poiché  si  rimise  in  capo  al  piano 
Lo  sospinse  di  corso  al  fiero  assalto  ; 
Ma  ne  1*  incontro  fu  toccato  appena. 
Che  si  trovò  rovescio  in  su  V  arena. 

Levossi,  e  disse  :  ecco  lo  scudo  mio,  . 
Ch'  or  veggio  che  sei  mago  e  incantatore  ; 
Né  teco  vo*,  né  col  demonio  rio 
Mettere  in  compromesso  il  mio  valore  : 
Forse  avverrà,  che  ancor  tu  paghi  il  fio 
Per  altre  mani,  e  con  tuo  poco  onore. 
Del  mal  acquisto  :  or  qui  ti  resta  intanto 
Col  diavolo  eh'  eletto  hai  per  tuo  santo. 

De  r  isola  partissi  in  questo  dire, 
E  ne  lo  scudo  suo  Tognon  fu  letto. 
Dopo  costui  si  vider  comparire 
Due  cavalier  di  generoso  aspetto. 
Che  ^1  giostratore  andarono  a  ferire 
L*  un  dopo  r  altro  con  sembiante  effetto  : 
Rupper  le  lance  ne  V  argento  terso, 
E  Tuno  e  V  altro  si  trovò  riverso. 

Restar  gli  scudi  ;  e  Paolo,  e  Sagramoro 

Ne  gli  orli  impressi.    Indi  a  giostrar  si  mosse 
Sovra  un  corsier  di  pel  tra  bigio  e  moro 
Un  cavalier  con  pii^me  bianche  e  rosse, 
E  sopravvesta  di  teletta  d'  oro. 
Ricamata  a  troncon  di  perle  grosse  5 
Ch'  una  mailo  di  paggi  intorno  avea 
Vestiti  a  superbissima  livrea. 

o  3 


Questi  era  un  cavalier  non  più  nomato. 
Figlio  d*  un  Ronìanesco  ingannatore. 
Che  pria  fu  rigattier,  poi  s'  era  dato 
In  campo  Merlo  a  far  V  agricoltore, 
E  'I  grano  e  le  misure  avea  falsato 
Tanto  che  divenuto  era  signore  ; 
E  per  aggiugner  gloria  al  figlio  altiero. 
Quivi  dianzi  il  mandò  per  venturiero. 

Costui  sen  venia  gonfio  come  un  vento. 
Teso  eh*  un  pai  di  dietro  aver  parea  : 
Fu  conosciuto  a  V  armi  e  al  guarnimento, 
E  a  la  superba  sua  ricca  livrea. 
Potrei  rassomigliarlo  a  più  di  cento 
Dì  non  forse  inegual  prosopopea  ; 
Ma  toccherei  un  mal  vecchio  decrepito, 
E  la  Zert)ineria  farebbe  strepito. 

Ninfeggiò  prima,  e  passeggiò  pian  piano  ; 
Poi  maneggiò  il  destriero  a  terra  a  terra, 
Insin  che  si  ridusse  in  capo  al  piano 
Dove  s*  avea  da  incominciar  la  guerra  ; 
Ecco  la  tromba,  ecco  con  V  asta  in  mano 
Vien  1'  uno  e  V  altro,  e  fa  tremar  la  terra  : 
Risonarono  i  lidi  a  le  percosse. 
Né  a  queir  incontro  alcun  di  lor  si  iposse. 

Fu  il  primo  cavalier,  che  'n  sella  stette 
Contra  il  campion  n>antenitor  costui  ; 
E  ben  maravigliar  fé*  più  di  sette. 
Che  non  credean  giammai  questo  di  lui  : 
Il  cavalier  de  V  isola  ristette 
Pensoso  un  poco,  e  favellò  co*  sui  ; 
Indi  a  le  mosse  ritornando,  foro 
Lance  più  sode  appresentate  loro. 
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Ma  come  T  altre  si  fiaccare,  e  fero 
Salire  i  tronchi  a  salutar  le  stelle  ; 
Piegossi  r  uno  e  l' altro  cavaliero, 
É  fur  per  traboccar  giù  de  le  selle  : 
Perde  le  staffe  il  Romanesco  altiero, 
E  vide  r  armi  sue  gittar  fiammelle  ; 
Ma  rinfrancossi  al  suon  eh*  intorno  udiva 
Del  nome  suo  da  V  una  a  V  altrui  riva. 

Come  si  gonfia  a  Teuro  in  un  momento 
Il  mar  tirreno,  e  sbalza,  e  fortuneggia  : 
Cosi  il  cor  di  costui  si  gonfia  al  vento 
Del  popolare  applauso,  e  ne  folleggia  : 
Va  tronfio  e  pettoruto,  e  bada  intento 
Ai  saluti,  a  gli  sguardi,  e  paoneggiaj 
E  fatta  e*  ha  di  se  pomposa  mostra. 
Nuova  lancia  richiede  e  nuova  giostra. 

Fremean  Perinto  e  Periteo  di  sdegno. 
Che  durasse  costui  tanto  in  arcione  ; 
Quando  diede  la  tromba  il  terzo  segno 
Da  la  parte  che  guarda  il  padiglione. 
Poser  le  lance  i  cavalieri  a  segno, 
E  vennero  furiosi  al  paragone  ; 
Ma  ne  V  elmo  colpito  il  Romanesco 
Finalmente  cade  su  V  erba  al  fresco. 


o  4 


LA  STRAGE  DEGÙ  INNOCENTI. 

Tratta  da  un  Poema  che  porta  il  suddetto  titolo  del  Ca  v. 
GiovAMBATiSTA  Marino  di  Napoli.  Visse  a  vàrie 
coni  con  isplendore.  Fu  uno  dei  più  ingegnosi  poeti 
che  siano  mai  esistiti;  ma  però  il  meno  giudizioso: 
imperocché  vedendo  di  non  poter  superare  il  Tasso  si 
diede  allo  stile  concettoso  e  gonfio,  col  quale  sor- 
prendendo guastò  il  buon  gusto,  e  fondo  la  scuola 
Martnesca.  Fuori  di  ciò  egli  è  pieno  di  bellezze  tutte 
nuove  e  tutte  originali.     Morì  nel  1625. 


Ottave. 


s 


TAVASI  in  alto  soglio  Erode  intanto 
Coronato  di  gemme;  e  *1  petto  e  *1  tergo 
Sotto  il  fin  ostro  del  reale  ammanto 
Guernito  avea  di  luminoso  usbergo. 
Ma  vago  pur  del  fanciullesco  pianto. 
Più  si  compiacque  in  quel  funesto  albergo. 
Ferro  e  sangue, il  crudele  aver  d*  intorno. 
Che  di  porpora  e  d*  or  vedersi  adorno. 
Come  predace  augel,  che  d*  alto  mira 
Stuoì  d*  incaute  colombe,  i  foschi  cigU 
Là  drizza,  arrota  1*  armi,  aguzza  V  ira 
Del  curvo  rostro  e  de*  pungenti  artigli. 
Così  torvo  e  traverso  il  guardo  gira 
A  le  pallide  madri,  ai  mesti  figli  : 
Indi  al  suo  banditor  cenna  dal  palco. 
Che  dia  la  voce  al  concavo  oricalco. 
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1 
Quei  dal  tergo,  onde  pende,  in  mano  il  toglie, 

Pon  su  gli  orli  le  labbra,  e  mentre  il  tocca 

Nel  petto  pria  quant*  ha  di  spirto  accoglie. 

Quinci  il  manda  a  le  fauci,  indi  a  la  bocca; 

Gonfia  e  sgonfia  le  gote,  aduna  e  scioglie 

L*  aure  del  fiato,  e  '1  suon  ne  scoppia  e  Scocca; 

Squarcia  V  aria  il  gran  bombo,  e  *1  ciel  percote, 

E  risponde  tonando  Eco  a  le  note. 

Udito  il  segno  de  la  regia  tromba. 

Ecco  alzar  mille  man,  mill*  armi  orrende. 
Già  sopra  mille  capi  il  ferro  piomba. 
Già  fuor  di  mille  piaghe  il  sangue  scende. 
Del  pianto  feminil  1*  atrio  rimbomba. 
Al  grido  pueril  1'  aria  si  fende. 
Là  tinti  d'  ira,  e  qui  di  morte  i  visi 
Fremono  gli  uccisor,  gemon  gli  uccisi. 

Quanti  1'  ultimo  spirito  spiraro, 

Ch'  ai  primi  sospiretti  aprian  l' uscita  ? 
Quanti  morte  acerbissima  provaro. 
Che  conosciuta  appena  avean  la  vita  ? 
Quanti  del  Limbo  pria  1'  ombre  miraro. 
Che  del  moncjo  la  luce  alma  e  gradita  ? 
A  quanti  fu  con  disusato  modo. 
Tronco  il  filo  vital  sul  far  del  nodo  ? 

Trema  il  gran  tetto  al  suon  di  tante  spade. 
Ahi  tetto  infame,  ahi  scellerata  mole! 
Come  il  copre,  e  '1  sostien  ?  forse  non  cade. 
Per  non  tinger  di  sangue  i  raggi  al  Sole. 
Tu,  Sol,  perchè  non  torci  or  per  pietade 
L*  usata  via,  se  ciò  veder  ti  duole? 
Perchè  non  celi  almeno  i  chiari  rai. 
Se  sospirar,  se  lacrimar  non  sai  ? 


Z  2ii  2 

Le  spade,  che  pur  or  terse  e  lucenti 
Con  lunghe  bisce  balenar  fur  viste; 
Or  con  orribil  tratto  il  ciel  fendenti 
Veggionsi  rosseggiar  di  sàngue  nntiste. 
Ascolta  Erode  i  queruli  lamenti. 
Vede  le  morti  spaventose  e  triste^ 
E  quasi  assiso  a  dilettosa  scena. 
Si  fa  gioco  e  piacer  de  1*  altrui  pena. 

Non  così  suole  a  lo  splendor  de  1'  oro 
Talor  riconfortarsi  animo  avaro. 
Come  de'  ferri,  onde  perian  colorò, 
L' infausto  lampo  a  la  sua  vista  è  caro. 
Né  men  gli  apporta  a  1*  anima  ristoro, 
-Il  rammarico  acerbo  e  '1  pianto  amaro. 
Che  soglia  altrui  tra*  fiori  e  gli  arboscelli. 
Canto  di  ninfe  o  melodia  d'  augelli. 

Giovinetta  gentil,  prodigo  in  cui 
Pose  ogni  grazia  Amor,  s*  ode  in  disparte 
Patteggiar  col  ministro,  e  pregar  lui 
Con  le  man  giunte  e  con  le  treccie  sparte. 
Me  me  ferisci,  e  campami  costui, 
Ch'  è  de  1'  anima  mia  la  miglior  parte. 
Promette  il  disleal  promette  e  ride. 
Poi  rompe  il  patto,  e  *n  vista  sua  I*  uccide. 

Trionfa  il  feritor  sovra  il  ferito, 
E  poi  che  1'  ha  ferita  anco  il  minacciai. 
Geme  e  vagisce  V  un,  V  altro  il  vagito 
Col  ferro  in  bocca  e  '1  gemito  gli  caccia. 
Quei  svelto  a  forza  e  con  furor  rapito 
Da  le  braccia  materne  apre  le  braccia  ; 
E  la  semplice  bocca  a  chi  1*  impiaga 
Sporge  e  rende  al  crudel  bacio  per  piaga. 


e  219   3 

Qual  giovenca  talor,  se  da  pesante 

Maglio  o  mazza  percossa  avvien  che  caggìa. 

Il  torel  non  spoppato  a  lei  davante 

D'  angosciosi  muggiti  empie  la  pijiggia. 

O  come  rosignuol  tra  verdi  piante. 

Cui  de  r  amata  sua  stirpe  selvaggia 

Abbia  avaro  villan  votato  il  nido. 

Ferisce  il  ciel  di  doloroso  strido. 

Tal  divenne  colei  :  così  la  punse 

Punta  d*  acuto  duolo,  e  venne  meno  ; 
Su  *1  caduto  figliuol  cadde  e  congiunse 
Manaa  man,  volto  a  volto,  e  seno  a  seno. 
Stillò  dal  cor  licor  pietoso  ed  unse 
Le  piaghe  acerbe,  ond*  era  sparso  e  pieno  ; 
Sciolse  ella  gli  occhi,  egli  le  vene,  e  quanto 
Egli  di  sangue,  ella  versò  di  pianto. 


Descrizione  delia  Scacchiera,  e  regole  per  il  giuoco  degli 
Scacchi;  dal  Poema  L'  Adose, 

Ottave. 

ÒESSANTA  quattro  case  in  forma  quadra 
Inquartate  per  dritto  e  per  traverso 
Dispon  per  otto  vie  serie  leggiadra. 
Ed  otto  ne  contien  per  ciascun  verso. 
Ciascuna  casa  in  ordine  si  squadra 
Di  spazio  egual,  ma  di  color  diverso. 
Che  alternamente  a  l^ianco  e  irun  distinto 
Qual  tergo  di  dragon  tutto  è  dipinto. 
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Seambievolmente  al  bianco  quadro  il  nero 
Succede  e  varia  il  campo  in  ogni  parte  ^ 
Or  qui  potrai,  quasi  in  agon  guerriero 
(Disse  la  Dea)  veder  quanto  può  1*  arte. 
Dico  di  guerra  un  simulacro  vero. 
Ed  una  bella  immagine  di  Marte, 
Muovere  assalti,  e  stratagemmi  ordire, 
E  due  genti  or  combattere  or  fuggire. 

Ciò  detto  versa  da  belT  urna  aurata 
Sul  tavolier  di  calcoli  due  schiere. 
Che  di  torijite  gemme  effigiata 
Mostran  V  umana  forma  in  più  maniere. 
L*  una  e  V  altra  falange  è  divisata 
Là  di  candide  insegne,  e  qui  di  nere, 
Son  di  numero  pari  e  di  possanza 
Differenti  di  nomi  e  di  sembianza. 

Sedici  sono  e  sedici,  e  siccome 

Vario  è  tra  loro  il  loro  bianco  e  '1  bruno, 
E  varia  han  la  sembianza  e  vario  il  nome. 
Così  1'  ufficio  ancor  non  è  tutt*  uno  : 
Havvi  Regi  e  Reine,  ed  ha  le  chiome 
Di  corona  real  cinte  ciascuno  ; 
V'  ha  Sagittarj,  e  Cavalièri,  e  Fanti 
E  di  gran  Rocche  onusti  alti  elefanti. 

Ecco^son  già  gli  eserciti  disposti. 
Già  ne*  siti  ISovrani  e  già  negl'  imi 
Son  divisi  i  quartier,  partiti  i  posti  : 
Stan  neir  ultima  linea  i  Re  sublimi, 
E  quinci  e  quindi  entrambo  a  fronte  opposti 
La  quarta  sede  ad  occupar  van  primi. 
Ma  '1  canuto  Signor  eh'  è  V  un  di  loro 
Preme  T  oscura,  tien  V  eburnea  il  Moro. 
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La  Regia  Sposa  ha  ciascun  Ré  vicina. 

Un  1'  ha  dal  destro  lato,  un  1'  ha  dal  mancò, 

Tien  campo  a  se  conforme  ogni  Reina, 

\j2ì  fosca  il  fosco  tien,  la  bianca  il  bianco. 

Ne  la  fjla  medesima  confina 

Gemino  Arder  da  questo  e  da  quel  fianco^     . 

Questi  la  rissa  a  provocar  sen  vanno, 

E  de  la  real  coppia  in  guardia  stanno. 

Non  lontani  a  cavallo  han  due  Campioni 
In  pugna  aperta  a  guereggiar  accorti, 
E  ne  1*  estremità  de*  duo  squadroni 
L*  Indiche  Fere  gli  angoli  fan  forti  ; 
Otto  contr*  otto  .assiston  di  Pedoni  : 
In  ordinanza  poi  doppie  Coorti, 
Che  a'  primi  rischi  della  guerra  avanti 
Portano!  petti  intrepidi  e  costanti. 

Volge  a  Cillenio  in  questo  tempo  i  preghi 
Ciprigna  bella,  e  con  que'  dolci  vezzi, 
À  cui  voglia  non  è  che  non  si  pieghi. 
Anzi  marmo  non  è  che  non  sì  spezzi. 
Chiede  che  '1  modo  al  beli'  Adon  dispieghi 
Di  dar  regola  al  giuoco  e  moto  ai  pezzi, 
E  quei  fra  miUe  Amor  che  stanno  attenti 
Ammaestrando  il  va  con  questi  accenti. 

Pugnasi  a  corpo  a  corpo,  e  fuor  di  stuolo 
Quasi  in  steccato  ogni  guerrier  procede; 
Se  un  bianco  esce  di  schiera,  ecco  eh'  a  volo 
Da  la  contraria  uscir  V  altro  si  vede  ; 
Ma  con  legge  però  che  più  d'  un  solo 
Muover  non  possa  in  una  volta  il  piede, 
E  van  tutti  ad  un  fine,  in  stretto  loco 
Con  la  prigion  del  Re  chiudere  il  giuoco. 
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E  perch'  egli  più  tosto  a  terra  vada. 
Tutti  col  ferro  in  man  s'aprono  i  passi. 
Chi  di  qua>  chi  di  là  sgombra  la  strada. 
Pian  pian  men  folta  la  campagna  fassi. 
Airuccisor,  se  avvien  ch'alcun  ne  cada 
Del  caduto  avversario  il  loco  dassi  ; 
Ma  campato  il  periglio,  eccetto  al  Fante, 
Lice  indietro  a  ciascun  ritrar  le  piante. 

Del  marciar,  del_  pugnar  nel  bel  conflitto 
Pari  in  tutti  non  è  1*  arte  e  la  norma; 
Varca  una  cella  sol  sempre  per  dritto 
Contro  il  nemico  la  pedestre  torma  ,• 
Se  non  che  quando  alcun  ne  vien  trafitto. 
Si  feriscon  per  lato,  e  cangian  forma  ; 
E  pónno  nel  tentar  del  primo  assalto 
Passar  duo  gradi,  e  raddoppiare  il  salto. 

Può  da  tergo  e  da  fronte  andar  la  Torre, 
Porta  a  destra  ed  a  manca  il  grave  incarco. 
Ma  sempre  per  diametro  trascorre. 
Né  sa  mai  per  canton  torcere  il  varco. 
Sol  per  sentiero  obliquo  il  corso  sciorre 
E'  dato  a  quel  eh*  ha  le  saette  e  V  arco  ; 
Fiancheggiando  si  muove,  e  mentre  scocca 
L*  ujì  e  r  altro  confin  del  campo  tocca. 

Il  Cavallo  legger  per  dritta  lista. 

Come  gli  altri  V  arringo,  unqua  non  fende. 
Ma  k  lizza  attraversa,  e  fiero  in  vista 
Curvo  in  giro  e  lunato  il  salto  stende, 
E  sempre  nel  saltar  due  case  acquista, 
Q^el  colore  abbandona  e  questo  prende  ; 
Ma  la  Donna  Real  vie  più  superba 
Ne*  suoi  liberi  error  legge  non  serba. 
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Per  tutto  erra  costei  lunge  e  da  presso, 
E  può  di  tutti  sostener  la  vice. 
Salvo  che  in  cerchio  andar  non  V  è  permesso. 
Saltellar,  volteggiar  le  si  disdice. 
Privilegio  al  destrier  solo  concesso; 
Corvettando  agitarsi  altrui  non  lice  : 
Nel  resto  poi,  se  non  ha  intoppo  al  corso 
Non  trova  al  suo  vagar  meta  né  morso. 

Muove  1'  armi  più  cauto  il  Re  sovrano. 
In  cui  del  campo  la  speranza  è  tutta. 
Che  s'egli  prigionier  trabocca  al  piano 
L'  oste  dal  canto  suo  riman  distrutta; 
Quinci  per  lui  ciascuno  arma  la  mano. 
Per  lui  s'  espone  a  perigliosa  lutta. 
Ed  egli  spettator  de  la  contesa. 
Cinto  di  guardia  tal  non  teme  offesa. 

Poco  intende  a  ferire,  e  per  1*  aperto 
In  pubblica  tenzon  raro  contrasta. 
Non  è  questo  il  suo  fin,  ma  ben  coverta 
Da  1*  insidie  schermirsi  assai  gli  basta; 
Pur  se  contro  gli  vien  duce  inesperto 
Sa  ben  anco  trattar  la  spada  e  V  asta  ; 
Colpisce  e  nuoce,  e  poiché  *1  seggio  lassa 
Di  più  d*  un  quadro  il  termine  non  passa. 


Amore  battuto  da  Venere  si  rifugia  ad  Apollo. 


Ottave. 


V>iON  flagello  di  rose  insieme  attorte 
Ch*  avea  groppi  di  spine  ella  il  percosse, 
E  de'  bei  membri,  onde  si  dolse  forte. 
Fé*  le  vivaci  porpore  più  rosse. 
Tremaro  i  poli,  e  la  stellata  corte 
A  quel  fiero  vagir  tutta  si  mosse; 
Mossesi  il  ciel,  che  più  d*  Amor  infante 
Teme  il  furor,  che  di  Tifeo  gigante. 

Della  reggia  materna  il  figlio  uscito 
Con  quello  sdegno  allor  se  n*  allontana. 
Con  cui  soffiar  per  V  arenoso  lito 
Calcata  suol  la  vipera  affricana, 
E  1'  orso  cavernier  quando  ferito 
Si  scaglia  fuor  della  sassosa  tana, 
E  va  fremendo  per  gli  orror  più  cupi 
De  le  valli  lucane  e  de  le  rupi. 

Sferzato,  e  pien  di  dispettosa  doglia 
Fuggì  piangendo  a  la  vicina  sfera 
Là  dove  cinto  di  purpurea  spoglia. 
Gran  monarca  del  tempo  il  Sole  impera  ; 
E  'n  su  1'  entrar  de  la  dorata  soglia 
Stella  nunzia  del  giorno  e  condottiera 
Lucifero  incontrò,  eh*  in  oriente 
Apria  con  chiave  d'  or  1*  uscio  lucente. 
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E  *I  crepuscolo  seco  a  poco  a  poco 
'  Uscito  per  la  lucida  contrada 
Sovra  un  corsier  di  tenebroso  foco> 
Spumante  il  fren  d'  ambrosia  e  di  rugiada. 
Di  fresco  giglio  e  di  vivace  croco 
Forier  del  bel  mattin  spargea  la  strada  ; 
E  con  sferza  di  rose  e  di  viole 
Affrettava  il  cammino  innanzi  al  sole.. 

La  beljia  Luce  che  su  V  aurea  porta 
Aspettava  del  Sol  la  ptima  uscita. 
Era.  di  Citerea  ministra  e  scorta, 
D'  amoroso  splendor  tutta  crinita  :          . 
Per  varcar  1*  ómbre  innanzi  ^tempo  sorta 
Già  la  biga  rotante  avea  spedita, 
E  'l  venir  de  la  Dea  stava  attendendo. 
Quando  il  fier  pargoletto  entrò  piangendo. 

Pianse  al  pianger  4'  Amor  Ta  mattutina 
Del  re  de*  lumi  ambasciatrice  stella, 
E  di  pioggia  argentata  e  cristallina 
Rigò  la  faccia  rugiadosa  e  bella. 
Onde  di  vive  perle  accolte  in  brina 
Potè  r  urna  colmar,!'  Alba  novella, 
L*  Alba  che  gli  asciugò  col  vel  vermiglio 
•  '     L*  umido  raggio  al  lagrimoso  ciglio. 

Ricoverato  al  ricco  albergo  Amore 
Trovò  che  posto  a*  corridori  il  morso 
Già  s*  era  accinto  il  Principe  dell'  ore 
Con  la  verga  gemmata  al  nuovo  corso  ; 
E  i  focosi  destrier  sbuffando  ardore 
L*  altere  giube  si  ^scotean  sul  dorso  i 
E  sdegnosi  d' indugio,  il  pavimento 
Ferian  co'  calci,  e  co'  nitriti  il  vento. 
VoL.  IL  •  p 
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Sta  quivi  V  Anno  sovra  V  ali  accorto. 
Che  sempre  il  fin  col  suo  principio  annoda  ; 
E  *n  forma  d*  angue  inanellato  e  torto 
Morde  1*  estremo  à  la  volubil  coda  : 
E  qual  Anteo  caduto,  e  poi  risorto 
Cerca  nuoya  materia  ond*  egli  roda  ; 
V*  ha  la  serie  de*  mesi,  e  i  dì  lucenti, 
I  lunghi  e  i  brevi,  i  fervidi  e  gli  algenti. 

U  aurea  corona  onde  scintilla  il  giorno 
Del  Tempo  gli  mettean  le  quattro  Figlie, 
Due  schiere  avea  d*  alate  Ancelle  intofrno 
Dodici  brune,  e  dodici  vermiglie. 
Mentre  accoppiavan  queste  al  carro  adolrno 
Gli  aurati  gioghi  e  le  rosate  briglie. 
Gli  occhi  di  fuoco  il  Sol  rivolse,  e  *1  pianto 
Vide  d*  Amor  che  gli  languiva  a  canto. 


CANTO    BACCANALE. 
Ottave. 

KJR  d'  ellera  s*  adornino  e  di  pampino 
I  giovani  e  le  vergini  più  tènere, 
E  geminanell'  anima  si  stampino 
L'immagine  di  Libero  e  di  Venere, 
Tutti  arcano,  s*  accendano,  ed  avvampino 
Qual  Semele  eh*  al  folgore  fu  cenetie*; 
E  cantino  a  Cupidine,  ed  a  Br^imio 
Con  numeri  poetici  un  encomio.. 
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La  cetenij,  col  crotalo,  é  con  V  organo 
Su  i  margini  del  pascolo  odorifero 
Il  cembalo x  la  fistula  si  scorgano 
Col  zufolo,  col  timpano,  e  col  pifero  ; 
E  giubbilo  festevole  a  lei  porgano 
Ch*  or  Espero  si  nomina,  or  Lucifero, 
*  Ed  empiano  con  muscia,  che  crepiti 
Quest'  isola  di  fremiti  e  di  strepiti. 

I  Satiri  con  cantici  e  con  frottole 
Tracannino  di  nettare  un  diluvio. 
Trabocchino  di  lagrima  le  ciottola 
Che  stillano  Posilipo  e  Vesuvio  : 
Sien  cariche  di  Mescine  le  gtottole, 
E  versino  dolcissimo  profluvio    . 
Tra*  frassini,  tm*  platani,  e  tra*  sàlici 
Esprimansi  da'  grappoli  ne*  calici. 

Chi  cupido  è  di  suggere  l' amabile   , 
Del  balsamo  aromatico  e  dei  pevere 
Non  mescoli  il  carbunculo  potabile 
Col  Rodajno,  con  1*  Adige,  e  col  Tevere, 
Ch^  è  perfido,  sacrilego,  e  dannabile, 
E  gocciola  mon  merita  di  bevete 
Chi  tempera,  ch'intorbida^  ch'incorpora 
Co*TmAìil  crisolito  e  la  porpora. 

Ma  guai?diiisi  ^i  spiriti  che  fumano 
^  Non  facciano  4el  cantero  a:lcun  stTazio, 
E  1'  anfore  non  rompano  che  spumano 
Già  gravide  di  liquido  topazio  ; 
Che  gli  uomini  ir  in  estasi  costumano, 
E  s*  altera  ogni  stomaco  eh*  è  sazio  ; 
E  *1  cerebro  che  fervido  lussuria 
Più  d*  Ercole  con  impeto  s' infuria, 
p  2 


POLIFEMO    SDEGNATO. 


Sonetto. 

X-#    ASPRA  zampogna,  il  cui  tenor  di  cento 
Voci  risuona,  e  cento  fiati  spira 
Battendo  a  terra  ebbro  di  indegno  e  4*  ira 
Polifemo,  ohdc  al  ciel  pose  spavento  : 

Poiché  quest*  empia  che  l' altrui  tormento, 
Dicea,  lieta  e  ridente  ascolta  e  mira. 
Sol  cara  ha  V  armonia  di  chi  sospira. 
Né  gradisce  altro  suon  che  il  mio  lamento  : 

Qui  spezzata  rimanti,  e  qui  ti  lagna 
Dal  mio^  lato  disgiunta  e  dal  mio  labro. 
Cara  de'  miei  dolor  fida  compagna. 

Più  non  diss*  égli,  e  '1  monte  arsiccio  e  scabro 
Rimbombò  d'  urli,  e  *1  lido  e  la  campagnai 
Tremonne  e'I'  antro  del  tartareo  fabro. 


RITRATTO  DELLA  VITA  UMANA. 


Sonetto. 

.XjLPRE  r  uomo  infelice  allor  che  nasce 
In  questa  valle  di  miserie  piena. 
Pria  che  al  sol,  gli  oCchi  al  pianto,  e  nato  appena 
Va  prigionier  nelle  tenaci  fasce. 

Fanciullo  poi  che  non  più  latte  il  pàsce 
Sotto  rigida  sferza  i  giorni  mena  : 
Indi  in  età  più  ferma  e  più  serena 
Tra  fortuna  ed  amor  muore  e  rinasce. 

Quante  poscia  sostien  tristo  e  mendico 
Fatiche  e  morti,  infin  che  curvo  e  lasso 
Appoggia  a  debil  legno  il  fianco  antico  ! 

Chiude  alfin  le  sue  spoglie  angusto  sasso 
Ratto  tosi  che  sospirando  io  dico  : 
Dalla  cuna-alla  tomba  è  un  breve  passo. 
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LA  FELICITA  CAMPESTRE, 

Soliloquio  di  Amariìli;  tratto  dal  Fast  or  Fido,  tragicommedia 
pastorale  del  Cav.  Giovambatista  Guarini  di 
Ferrara  ;  fu  impiegato  in  maneggi  importanti  da  varj 
Principi  i  morì  nel  1613» 


Drammatico, 


i^  ARE  selve  beate> 

E  voi  solinghi  e  taciturni  orrori 

Di  riposo  e  di  pace  alberghi  veri, 

O  quanto  volontieri 

A  rivedervi  i'  torno  !  e  se  le  stelle 

M*  avesser  dato  in  sorte. 

Di  viver  a  me  stessa,  e  di  far  vita 

Conforme  alle  nùe  voglie  ; 

Io  già  co*  campi  Elisi, 

Fortunato  giardin  de*  Semidei, 

La  vostr*  ombra  gentil  non  cangerei: 

Che  se  ben  dritto  miro 

Questi  bèni  mortali, 
'    Altro  non  $on  che  mali  : 

Men  ha  chi  più  n*  abbonda, 

E  posseduto  è  più  chi  più  possiede  : 

Ricchezze  no,  ma  lacci 

Dell' altrui  libertate. 

Che  vai  ne*  più  verdi  anni 
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Titolo  di  bellezza, 
,  O  ifama  d*  onestate  ? 
E  *n  mortai  sangue  nobiltà  celeste  ; 
Tante  grazie  del  cielo  e  della  terr^; 
Qui  larghi  e  lieti  campi, 
E  là  felici  piagge  ; 

Fecondi  paschi,  e  più  fecondo  armento, 
Se'n  tanti  beni  il  cor  non  è  contento? 
Felice  pastorella. 
Cui  cinge  appena  il  fianco 
Povera  sì,  ma  schietta 
E  candida  gonnella; 
Ricca  sol  di  3e  stessa, 
E  delle  grazie  di  natura  adorna. 
Che  'n  dolce  povertade. 
Né  povertà  conosce,  né  i  disagi 
Delle  ricchezze  sente  ; 
Ma  tutto  quel  possedè. 
Per  cui  desio  d*  aver  non  la  tormenta; 
Nudasi,  ma  contenta. 
Co*  doni  di  natura, 
I  doni  di  natura  anco  nudrica  : 
Col  latte  il  latte  avviva, 
E  col  dolce  dell*  api 
Condisce  il  mei  delle  natie  dolcezze  : 
Quel  fonte  ond*  ella  beve. 
Quel  solo  anco  la  bagna  e  la  consiglia  : 
Paga  lei,  pago  *1  mondo. 
Per  lei  di  nembi  il  ciel  is'  oscura  indarno, 
E  di  grandine  s' arma. 
Che  la  sua  povertà  nulla  paventa  : 
Nuda  sì,  ma  contenta, 
p  4 
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Sola  una  dolce  e  d*  ogni  affanno  sgombra 
Cura  le  sta  nel  core  : 
Pasce  le  verdi  erbette 
La  greggia  a  lei  commessa,  ed  ella  pasce 
De*  suoi  begli  occhi  il  pastorello  amante; 
Non  qual  le  destinaro, 
O  gli  uomini  o  le  stelle. 
Ma  qual  le  diede  Amore. 
E  tra  V  ombrose  piante 
D'  un  favorito  lor  mirte^to  adorno, 
'  Vagheggiata  il  vagheggia,  né  per  lui 
Sente  foco  d'  amor  che  non  gli  scopra. 
Ned  ella  scopre  ardor,  ch^  egli  non  senta  :• 
Nuda  si,  ma  contenta. 
O  vera  vita,  che  non  sa  che  sia 
Morir  innanzi  morte  j     / 
Potess'  io  pur  cangiar  teco  mia  sorte  ! 


SOLILO^IO  AMOROSO  DI  MIRTILLO. 

Drammatico. 

O  PRIMAVERA,  gioventù  dell'  anno. 
Bella  madre  di  fiori, 
D*  erbe  novelle  e  di  novelli  amori. 
Tu  tomi  ben,  ma  teco  ^ 

Non  tornano  i  sereni 
E  fortunati  dì  delle  mie  gioie  : 
Tu  torni  ben,  tu  torni  ; 
Ma  teco  altro  non  torna. 
Che  del  perduto  mio  caro  tesoro 
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La  rimembranza  misera  e  dolente. 
Tu  quella  se*,  tu  quella, 
Ch*  eri  pur  dianzi  sì  vezzosa  e  bèlla; 
Ma  non  son  io  già  quel,  eh'  un  tempo  fui 
^  Sì  caro  aglÌK)Cchi  altrui. 
O  dolcezze  amarissime  d*  amore. 
Quanto  è  più  duro  perdervi,  che  mai 
Non  v\a ver  o  provate  o  possedute  t 
Come  saria  1'  amar  felice  stato. 
Sé  '1  già  goduto  ben  non  si  perdesse  ; 
O  quando  egli  si  perde. 
Ogni  memoria  ancora 
Del  dileguato  ben  si  dileguasse  ! 
Ma  se  le  mie  speranze  oggi  non  sono, 
Com'  è  V  usato  lor,  di  fragil  vetro  ; 
O  se  maggior  del  vero 
Non  fa  la  speme  il  desiar  soverchio. 
Qui  pur  vedrò  colei,  , 

Ch'  è  *1  sol  degli  occhi  miei, 
E  s^  altri  non  m*  inganna. 
Qui  pur  ved rolla  al  suon  de*  miei  sospiri 
Fermar  il  pie  fugace.    ^ 
Qui  pur  dalle  dolcezze 
Di  quel  bel  volto  avrà  soave  cibo. 
Nel  suo  lungo  digiun  l' avida  vista  : 
Qui  pur  .vedrò  quell'  empia 
Girar  in  versio  me  Je  luci  altere. 
Se  non  dolci  almen  fere, 
E  se  non  carche  d*  amorosa  gioia. 
Sì  crude  almen  eh'  i*  muoia. 
Oh  lungamente  sospirato  in  vano 
Avventuroso  dì  !  se  dopo  tanti 
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Foschi  giorni  di  pianti 

Tu  mi  concedi.  Amor,  di  veder  oggi 

Ne'  begli  occhi  di  lei 

Girar  sereno  il  sol  degli  occhi  miei. 


LAMENTO    DI   AMARILLI. 

Drammatico. 

O  MIRTILLO,  Mirtillo,  anima  mia. 
Se  vedessi  qui  dentro^ 
Come  sta  il  cor  di  questa. 
Che  chiami  crudelissima  Amarilli, 
So  ben  che  tu  di  lei 

Quella  pietà,  che  da  lei  chiedi,  avresti. 
O  anime  in  amor  troppo  infelici  ! 
Che  giova  a  te,  cor  mio,  1*  esser  amato  ? 
Che  giova  a  me  V  aver  sì  caro  amante? 
Perchè,  crudo  destino. 
Ne  disunisci  tu,  s*  Amor  ne  strigne?       ' 
E  tu  perchè  ne  strigni. 
Se  ne  parte  il  destin,  perfido  Amore  ? 
Oh  fortunate  voi  fere  selvagge, 
A  cui  1*  alma  natura 

Non  die  legge  in  amar,  se  non  d*  amore  ! 
Legge  umana  inumana. 
Che  dai  per  pena  deljl'  amajr  la  morte. 
Se  '1  peccar  è  sì  dolce, 
E  '1  non  peccar  sì  liecessarip,  oh  trpppo 
Imperfetta  natura. 
Che  repugni  alla  legge  ! 
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Oh  troppo  dura  legge. 

Che  la  natura  offendi  ! 

Ma  che  ?  poco  ama  altrui  chi  *1  morir  teme* 

Piacesse  pur  al  ciel.  Mirtillo  mio. 

Che  sol  pena  al  peccar  fosse  la  morte. 

Santissima  onestà,  che  sola  sei 

D' alma  ben  nata  inviolabil  nume, 

r 

Quest*  amorosa  voglia. 

Che  svenata  ho  col  ferro 

Del  tuo  santo  rigor,  qual  innocente 

Vittima  a  te  consacro. 

E  tu.  Mirtillo,  anima  mia,  perdona 

A  chi  t' è  cruda  sol,  dove  pietosa 

Esser  non  può  :  perdona  a  questa  solo 

Ne*  detti  e  nel  sembiante 

Rigida  tua  nemica  ;  ma  nel  core 

Pietosissima  amante. 

E  se  pur  Hai  desio  di  vendicarti. 

Deh  qUal  vendetta  aver  puoi, tu  maggiore 

Del  tuo  proprio  dolore  ? 

Che  se  tu  sei  '1  cor  mio. 

Come  isé*  pur  malgrado 

Del  cielo  e  della  terra, 

Qualor  piangi  e  sospiri. 

Quelle  lagrime  tue  sono  il  mio  sangue. 

Quei  sospiri  il  mio  spirto,  e  quelle  pene^ 

£  quel  dolor  che  senti, 

Son  mieij  non  tuoi  tormenti. 


NOTE  AL  BACCO  IN  TOSCANA,  pag.  155.  scgg. 
Verso.      5.  Il  Palazzo  Imperiale  è  una  Villa. del  Granduca  di 
Toscana  un  miglio  distante  da  Firenze;  detta  vol- 
garnaente  il  Poggio  Imperiale. 
ai.  Vetri  maiuscoli^  bicchieri  grandi.  ^ 

34.  Bei/icone,  voce  corrotta  dal  tedesco  tvillkomb,    che 
significa  quel  bicchiere,  nel  quale  si  beve  all'  arrivo 
degli  amici,  ed  è  lo  stesso  che  ^^i;^aw  (wellcome.) 
37.  -^r/;OT/«d,  villa  del  G.  Duca,  che  produce  eccellenti 

vini. 
46.  Pian  di  Lecore;  la  pianura  di  Lecore,  essendo  luogo 

basso,  produce  vino  debolissimo. 
ST^-Petraia,  e  Castello,  ville  regie,  dove  fa  buon  vino, 
«  chiamato  moscadello, 

60.  Quando  V  autore  nomina  crisolito,   topazio,    ambra, 
rubino,  è  un  traslato  per  nominare  un  vino,  il  cui 
colore  imita  quello  delle  suddette  pietre  preziose. 
72.  Montalcino,  Terra  della  Tosca^na. 
^i.  Cotone,  villa  della  casa  Scarlatti  di  Firenze. 
97.  £rtfratf«o,  è  pure  una  Terra  in  Toscana. 
91.  e  97.  Pisciando  si  dice  a  Firenze  un  vin  leggeri  e  dolce,  la 
qual  voce  piegata  alla  napoletana  dice  pisciarello, 
102.  S tifano  Pignattelli  cav.  romano  letterato  di  nome. 
105.  Ciccio  in  dialetto  napoletano  significa  Francesco;  qui 
s' intende  Don  Francesco  d' Andrea  celebre  avvocato 
di  Napoli. 
j  1 1.  Asprino  d^  Anversa,  eh'  è  una  città  vicino  a  Napoli,  dà 
un  vino  asjJro,  acido,  eh'  era  screditato  anche  presso 
gli  antichi  Romani. 
114.  Gabbriello  f asano  poeta,  celebre  traduttore  dell^  Ge- 

rwj^/fw/wf  Z-i^^rfl/tf  in  lingua  napoletana. 
122.  Posilìpo  ed  Ischia  kioghi  vicino  a  Napoli,  Che  produ- 
cono vino  eccellente  detto  'vin  greco, 
136.  Inguistara,   forse  dalla  voce  provenzale  angrestara, 

che  .significa  un  vaso  corpacciuto. 
141.  BurianOy  trebbiano,  Colombano  sono  tre  sorti. di  uve  e 
di  buoni  vini  del  .territorio  di  Pescia,  ^che  dal  color 
d'^ro  han  nome  d*  oro  potabile,  ^pssìsi,  oro  liquido 
bevibile. 
147. ,  Nepente.     Polidamma  moglie  di  Tone  dette  a  bere  ad 
Elena  il  nepente,  infuso  nel  vino,  che  avea  virtù  di 
far  rallegrare  il  core:  alcuni  vogliono  che  fosse  la 
borrana,  erba  nota. 
155.  //  Cai;.  Orazio  RuceUaì  il  vecchio,  celebre  filosofo 
platonico. 


Verso.  16  f,  Baròarossa  è  un'  uva  che  dà  nome  al  vino,  così  dettai 
dal  colore  della  barba  rossa,  ossia  barba  di  bietola. 

309.  Móntegonzi  luogo  della  diocesi  di  Arezzo,  dove  si 
fa  il  vino  detto  Mal'vagia, 

248.  Peccherò,  sorte  di  tazza,  il  cui  nome  è  stato  compo- 
sto da  una  voce  tedesca  corrotta. 

261,  Fini  di  terreni  appartenenti  al  Redi. 

301.  Vallombrosa,  ombrosa  valle  alle  falde  dell'  appennino 
'    in  Toscana,  ed  è  pure  in  montagna,  dove,  eccetto 
che  nel  colmo  dell'  estate,  tade  sempre  della  neve, 

308.  BoboH,  giardino  annesso  al  real  palazzo  dei  Pitti  in 
Firenze,  in  cui  nei  tempi  del  Redi  vedevasi  una 
montagnuola,  sulla  quale  era  fabbricata  una  diac« 
ciaia. .  ^  • 

331.  Benedetto  Menzini  poetdL  celebre» 

337.  IlCafv,  Vincenzio  da  Filicaia  famoso  poeta. 
^  349.  Regio  senato \  1*  Accademia  della  Crusca. 

357.  U  Ab.  Regnier  de  Marais  segretario  dell*  accademia  di 
Francia,  buon  verseggiatore  italiano. 

359.  Color  dori,  color  d'  oro;  voce  usata  dal  popolo 
fìorehtino. 

360.  La  malvagia  del  Trebbiò  è  un  vin  prezioso, 
367.  Andare  a  grìy  piacere  estremamente. 

374.  Cosimo  III.  Granduca  di  Toscana,  di  cui  il  Redi 
era  protomedico. 

382.  Le  stelle  medicee  sono  i  quattro  satelliti  di  Giove  sco- 
perti dal  Galileo,  che  diede  loro  tal  nome. 

^91.  Monterafpoli  luogo  che  produce  ottimo  vino  rosso. 

440.  La  parola  Jiore  qui  significa  ciò  che  i  francesi  chia- 
mano bon  mot, 

441,  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  ayev3L  una  villeggiatura  a 
Montisone,  dove  eravi  buon  vino  fatto  di  quella 
specie  d*  uva  dimandata  mammolo.  Esone  è  sciolto 
dalla  parola  per  puro  scherzo. 

454.  Intende  il  monte  di  Fiesole  presso  a  Firenze^  dove  a 
Maiano,  villeggiatura  della  casa  ^alviati,  si  fa  eccel- 
lente vino. 
'  467.  Celebre  è  il  vino  di  Val  di  Botte*. 

474.  Antonmaria  Salnfiniy  sapeva  molte  lìngue, 

478.  Carlo  Maria  Maggi  egregio  poeta,  che  aveva  in  Lom- 
bardia una  villeggiatlira  chiamata  Lesmo. 

494.  Francesco  de  Lemene,  altro  famoso  poeta,  cui  nel  ter- 
ritorio di  Lodi  apparteneva  una  villa  presso  San 
Colombano,  luogo  abbondante  d*  ottimi  frutti  » 
di  uve. 


Verso.  ^12.  La  Vernaccia  di  Fietrafitta  è  uno  dei  migliori  vini 

della  Toscana,   prodotto  nel  territorio  di  S.  Gi- 

mignano. 
•  51 8.  Brozztf  ^aracchty  t  Peritola  son  luoghi  bassi  nella 

valle  d'  Arno  sotto  Firenze,  che  producono  vini 

deboli  e  cattivi.  1 

531.  Le  colline  di  Antinoro  producono  vino  eccellente 

fatto  di  quella  specie  d' uva  di  "color  quasi  nero,  che 

dicesi  cariamolo* 
554.  Questa  famiglia  capri'harBt-comt'Pede  sono  i  Satiri  i 

quali  si  figurano  colla  barba,  le  coma,  ed  i  piedi  di 

capra. 
359.  //  Cav,  delP  Ambra  studiava  con  furore  la  maniera  di 

compor  nuovi  profumi.    Al  suo  psdazzo  in  Firenze 

si  vede  una  iscrizione  per  memoria  di  un* 'inonda* 

zione  dèli'  Arno,  onde  si  chiama  i  diluvj, 
587.  Pomino  è  ima  Ter^a  che  dà  buon  vino,  .ed  il  migliore 

è  quello  dei  poderi  della  casa  Albizi. 
^09.  Gualfmda  è.  una  contrada  di  Firenze,  che  dovrebbe 

esser  pronunziata  'vaìfonda,   dove  sono  palazzo  e 

campi  appartenenti  alla  casa  Riccardi. 
613.  Mézxomonte  luogo  vicino  a  Firenze,  di  dove  la  casa 

Corsini  ritrae  vino  eccellente  color  del  piropo. 
62a.  Vin  rosso  di  Valdarno  molto  stimato,  n 
640.  Gersolì  è  corruzione  di  Gerusalemme.    Questi  campi 

son  pre'sso  Firenze,  ed  il  luogo  prende  il  nome  dalla 

parrocchia  detta  S.  Giovanni  in  Gersolè.  ^ 

650.  Egidarmato,  armato  dell'  egida,  noto  Scudo  di  Minerva. 
655.  Scherza  sulP  Ordine  dei  Cavalieri  del  Bagno  (of 

Bath.) 
664.  //  Falemoy  la  Tolfa,  ed  //  sangue  che  lacrima  il  FesuviOf 

cioè  la  lacrima  di  Napoli  sono  vini  notissimi,    ma 

troppo  fumosi», 
669.  Arcefrì  \\xogo  vicino  a  Firenze,  dove  fa  un  ottimo 

vino  chiamato  la  verdea. 
671.  Lappeggio  villa  reale  dove  si  fa  buon  vino  di  una 

specie  d'  uva  detta  mezzograppolo,  > 
ivi.  Dei  vini  di  Toscana  se  ne  fanno  àUafrancese^  e  alla 
«  sdottay  cioè  alla  maniera  di  Scio,  4>  Coo  isola  greca. 
,    Il  vin  rullato  è  pure  una  maniera  alla  ^eca. 
678.  A  guerra  rotta,  q^pè  tanto  che  si  può  bevere. 
690.  //  Dott.  Lorenzo  Bellini  celebre  anatomico. 
701.  Il  Chianti  è  una  terra  14;  miglia  distante  da.  Firenze. 

Il  suo  vino  scelto  si  conta  tra' preziosi. 


Versò.  721.  Ottimo  è  il  vino,  clic  pfOduce  il  territorio  di  Cdr* 
tntgnùfio* 

»j2T,  Le  Naiadi  iiinfe  de*  Fonti  custodiscono  P  acqua,  che 
Bacco  non  vuole,  e  s'  immagina,  che  abbiano  la 
chioma  azzurra  colorita  dall'  alga. 

771.  //  Dott.  Vincerpào  Vkflanì  mattematico,  discepolo  del 
Galileo. 

87S.  Cuccurtldiy  é  l' intercalare  di  una  Cannone  popolare, 
cbn  cui  imitasi  la  voce  del  gallo. 

^9*.  Gettare  spere  è  termine  marinaresco  arttiquato;  e  si- 
gnifica il  gettare  in  mare  faSci  di  robe  attaccate  con 
canapi  alla  nave,  acciò  dopo  aver  pei'duto  ancore,  e 
timone  la  nave  non  iscuota  tanto,  né  sì  velocemente 
corra. 

905.  Per  i  fa*i;/i/// del  mare  s'  intendono  le  orniate,  che  si 
chiamano  covàllom  dai  màritiarì. 

917.  Queste  j/tf/y^  sonp  quelle  fiaccole,  che  dopo  1'  agita- 
zione di  Una  fiera  burrasca  Soglion  vedersi  vagare 
intorno  le  cime  degli  alberi  della  nave.  I  Greci  an- 
tichi le  nominavano  Castore  e  Polluce  j  i  moderni 
marinari  italiani  le  chiamano  la  luce  di  Santermo^ 
Santelmo,  o  Sant'Ermete,  A\y  apparir  di  quella  au- 
gurano buon  fine  alla  tempesta. 

943»  *^ES'  Gozs^f  carajpniy  ecc.  son  fogge  di  bicchieri  in- 
comodi. 

NOTE  ALLE  OTTAFE  TOLTE   DAL  MALMANTILE, 
pag.  174.  segg. 

Ott.  I.  Vi  sono  in  Firenze  dei  portici  dettigli  Ufizjy  dove  traile 
altre  cose  soglionsi  vendere  delle  cattive  pitture  a  viìis- 
sìmo  prezzo,  consistenti  per  lo  pift  in  sibille,  muse  ecc. 

2.  Settignano  borgo  vicino  a  Fnrenze,  dove  sono  molti  scal- 
pellini, che  fanno  infimi  lavori  di  pifetra  per  uso  delle 
fabbriche.  Costoro  si  dicono  per  ischerzo  Scultori  di 
Settignano.  Qualche  volta  si  azzardano  a  fare  ornati  e 
figure,  ma  quasi  senza  alcuna  specie  di  disegno.  Uno 
di  questi  lavori  si  vedeVa  nella  facciata  dejla  chiesa  dei 
PP.  Teresiani  Scalzi,  reso  celebre  per  esser  fatto  ma- 
ravigliosamente male. 

3.  Il  Pocavanzi  era*  un  libMnio  povero,  il  quale  non  ven- 
deva altro  che  leggende. 

•    $.  La  Sfinge  è  un  libro  di  enimmi,   ognuno  dei  quali  è 
^      contenuto  in  un  sonetto,  opera  di  Antonio  Malatesti» 


Ott.  6.  La  Condotta  è  una  contrada  di  Firenze  dove  sono  molti 
librai.  //  Grillo,  Ippolito  e  Dianora^  Donna  Isotta  ecc.  sono 
storie  popolari  in  versi,  traile  quali  V  autore  conta  per 
ischerzo  il  suo  poema  del  Malmantile.  Il  Bambi  era  un 
pizzicagnolo,  e  questi  comprano  i  cattivi  libri  per  in- 
voltare salumi,  acciughe  ecc.  per  il  che  si  dice  di  un  cat- 
tivo libro  esser  buono  soltanto  a  rivestirne  le  acciughe. 

7.  La  cicala  è  un  animaletto  sconosciuto  nei  paesi  setten- 
trionali. Piena  n'  è  la  campagna  d'  Italia  in  tempo 
d'estate.  Stanno  sulle  foglie  degli  alberi  cantando  con 
noiosissimo  strepito.  Qjiando  si  prendono  in-mano  ces- 
sano di  cantare,  ma  grattando  loro  la  pancia  con  un  dito 
ricominciano  il  canto. 

9.  Nel  settimo  e  nelP  ottavo  verso  il  poeta  scherza  sul  ver- 
bo girare  e  sulle  girelle^  il  phe  dicesl  di  persone,  il  cui 
cervello  gira,  ed  han  poco  senno,  come  coloro  che  in 
povertà  di  stato  sono  pieni  d'  ambizione. 
II.  La  parola  Nerone  si  riferisce  ad  .un  proverbio,  la  cui 
spiegazione  non  serve  al  nostro  caso. 
'  ,    la.  Feccbio  chioccia f  vale  vecchio  Qid^tix^. 
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